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PROEMIO 

DEL PRIMO EDITORE 



Il signor Giuseppe Barelli si è pur risoluto ili 
lasciarmi stampare quella parte delle sue Lettere 
familiari che contiene il ragguaglio d'un viaggio 
da Londra a Torino, fatto da lui nel 1760 attra- 
verso l' occidental parte d'Inghilterra, attraverso 
l'Oceano Atlantico, il Portogallo, l' Estremadura , 
il Regno di Toledo, la Casliglia Nuova, l'Aragona 
e la Catalogna sino a' monti Pirenei: quindi pel 
Rossiglione, per la Linguadoca e per la Provenza 
sino in Anlibo: poi sull'acque del Tirreno lungo 
la costa della Contea di Nizza, del Principato di 
Monaco e della Liguria sino a Genova ; e final' 
niente per l'Alessandrino, il Monferrato e parte 
del Piemonte sino alla prerata città di Torino sua 
patria. 
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coltura, sulle manifatture, sul commercio per mare 
e per terra, sulle dogane, sul modo di fare e di 
mantenere le strade pubbliche , sulle miniere ed 
altre produzioni interne ed esterne de' terreni di 
molti paesi, sulle maggiori o minori popolazioni , 
e sulle entrale ed uscite di molli principi e Stati, 
sulla pace e sulla guerra, e su infinite altre cose 
di tal conio. Il teologo, il moralista e il metafisico 
non avranno da lagnarsi di non aver avuta in que- 
ste Lettere la parte loro. Il geografo, il botanico, 
il filologo, il linguista, l'antiquario, il critico, il 
poeta, l'improvvisatore e sino il musico, tutti tro- 
veranno in queste Lettere di che mettersi talora 
la mente in moto. Non vi dico nulla della bella 
Catalina di Badajoz e delle fanciulle di Meaxaras, 
che le più inzuccherate novellette non le avrete 
forse mai sentite. In somma ogni coltivatore delle 
scienze, ogni amatore dell' arti si faccia a leggere 
questo Viaggio, e qualche cosa che quadri coli' u- 
mor suo ve la troverà senza fallo. Sino il nerbino 
e l'innamoralo non ha voluto 1' autore scordarseli 
nella penna, e non ha lasciata scappar l'occasione, 
ogni volta che se gli è presentata, di parlare di 
belle ed amorose donne, e degli scherzi che i loro 
sfolgoranti occhi san fare sui cori degli uomini. 
Nessuno però sia tanto pazzo da credersi di tro- 
var qui la minima sdrucciolevol cosa d'amore; che 
il signor Barelli ha falta scorrere una libera vena 
di piacevolezza e di giocondità per tutto questo 



suo libro , ma non s' è perciò scordato mai un 
momento d'essere Cristiano; onde i padri e le 
madri lo lascino pur leggere da' loro anche teneri 
figliuoli, e le badesse e le priore dalle loro mo- 
nache, senza paura che l' innocenza loro ne venga 
minimamente contaminata. Gli uomini poi di na- 
tura grave e sopraccigliala non isdegnino neppur 
essi queste Lettere, le quali se hanno in sé molte 
cose delle assai festevolmente , molte eziam ne 
hanno delie tanto austere e seriosissime, che alfin 
del conio avranno forse ragione di rimanerne sod- 
disfatti. 
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IH Londra, li 12 agosto 1760. 

Filialmente posdomane partiamo, se altro non acca- 
de di mollo stravagante, cioè se qualche nuova strava- 
gante cosa non entra Del cervello di questo signor 
Edoardo, il quale ora sotto un frivolo pretesto, ora sullo 
un frivolissimo m' ha temilo impiccalo fra il si e il no 
per più di quattro mesi. Se avessi tosto conosciuto que- 
sto signore per quell'uomo irresoluto e dubitativo ch'e- 
gli è, non mi sarei lasciato sedurre da una settimana 
all' atira; ma sarei parlilo solo e per la via di Parigi, 
coinè avevo dapprima stabilito di fare. Pure il deside- 
rio di vedere una parte d' Inghilterra che non ho an- 
cora veduta, e il Portogallo e la Spagna, m'ha fallo 
aver lemma e m'ha fatto lencr saldo con questo prò- 
crastinatore. Or via, noi partiamo posdomane, cosicché 
Ira pochi mesi rivedrò il mio Filippo, il mio Giovanni, 
il mio Amedeo. Il cuore mi fa delle capriole sotto la 
poppa manca, il sangue mi gorgoglia nelle vene, il cer- 
vello mi si scuote nel cranio per piacere, pensando che 
fra pochi mesi li rivedrò lutti Ire, che gli abbraccerò, 
che gli bacerò, che lì morderò d'amore dopo un'assenza' 
di quasi diecianni. Oh allegrezza ineffabile! Oh gusto 
superlativo! Sedermi a mensa con uno d'essi a fronte 
e uno per ciascun lato, e sentire un decennio de'lor 
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casi, e raccontare un decennio dei casi miei, e scorda- 
re alineuo per qualche ora cbe Siam mortali, sommer- 
gendo per qualche ora tulle le mondane cure nell'ocea- 
no della fralernalebeuivolenza! terre, a mari, o fiu- 
mi, o valli, o monti che sono sul punto d'attraversare, 
rannicchi ale vi , ristringetevi , impicciolitevi un tratto , 
perchè io vi possa attraversar preslo! Perchè io presto 
possa trovarmi da quel, punto del globo chiamalo Lon- 
dra a quel punto del globo chiamato Torino ! Addio , 
Inghilterra mìa bella: addio, sede di virtù: addio, sentina 
.di viti o. Io ti lascio e li abbandono forse per sempre, e con 
poco rincrescimento, perché vado a rivedere i miei dolcis- 
simi fratelli dopo una troppo lini ^separazione. Ha se li 
lascio e l' abbandono con poco rincrescimento per cosi 
giusta e per cosi grande cagione, non e però ch'io non li 
desideri ogni sorte di prosperità, madre di gente valoro- 
sa, madre di uomini dotti, magnanimi e buoni , e di 
donne sopra ogni dire stimabili ed amabilissime. Ecco 
ch'io m'accomiato da te, Inghilterra gloriosa, e m'in- 
ginocchio e bacio il tuo nobil terreno, e prego l'allis- 
tissimo Iddio che voglia toccar il cuore a quo' Unti 
furfanti, onde l'è in parie sconciala la naturai bellezza, 
e renderli simili a que' Unti galantuomini cbe le l'ac- 
crescono. Volentieri mi scordo lutti gli affanni ohe in 
te per tanti anni ho avuti; ma non mi scorderò già i 
tanti benellzj che tu m'hai falli: e la graia memoria 
mia nou partirà mai da me di que' lami tuoi onorati 
figli cbe m'ii-iuiio assistilo ne' miei bisogni, incoraggiato 
nelle mie difficoltà , confortalo ne' miei disastri ed il- 
luminalo colla loro sapienza nelle, oscure strade dell'i- 
gnoranza. Addio, Inghilterra, addio.. Piova ogni bene 
sulla imperatoria tua treccia, ed, ogni male da te si fugga 
per sempre. Amen, amen. 



Di Exelcr, li 17 agosto 1760. 

Eccomi Imitano dalla mia cara Londra cento sessanta 
e più miglia. Giovedì partimmo alle quattro della mal- 
lina (j) in uno di que' tanti cucchi che vanno e ven- 
gano continuamente per questo vasto regno, e che tutti 
o gnasi tulli hanno per meta Londra (2). Il nostro era 
cocchio da sei persone; ed era occupato da sei creature 
mediocremente piacevoli, comeché raccozzale quivi dal 
caso. 11 signor Edoardo e il suo signor compagno fra- 
tello vostro, con un signor capitano di milizia, stavano 
con le spalle volle a' sei cavalli che tiravano di buon 
(rotto il prelato cocchio; e i nostri sei occhi slavano 
Giti io tre bei nasi di due giovanetto e d'una vecchia 
lor zia, che ne occupavano il fondo. La vecchia era una 
di quelle cordiali matrone fatte all'antica, piena di sem- 
plicità e di letìzia. La buona donna non fece altro ili 
<i'lio il viaggio che stimolare le nipoti a cantare e a 
raccontar novelle a'ioro mascolini compagni; e le nipoti 
compiacquero molto la zia, usando gentilmente lami 
Ilarità con noi, e ridendo e motteggiando con molla 
modesta franchezza. Cosi grata compagnia non mi toc- 
cherà forse più in liULo il resto del. nostro lungo cam- 
minò; che delle veecliìe di.taota giovialità e dellegio- 
'anj di tanta bellezza e di lauto buon costume non se ne 
ritrovano ebe per molto straordinaria ventura da* poveri 

(1) Cioè qualtr'ure dopo la mezzanotte. L'autore la 4ulta 

qotflo viaggio fu tempre ino dell' orologio al liukIo ollraoiontuno. 

(2) In que'coccbi che in Francia san clii.imeti Biligeuze, 
ogni pawgieru paga un tnnlo pel suo porto, onde talora uno 
s'abbaile in buona compagnia e talora iu mala. 
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viaggiatori. Viva dunque In buona zia e vivano le due 
belle sorelle Anna ed Elena Scoi, clic tali erano i loro 
nomi. Il signor, capitano, quantunque sul fiore dell'età 
sua, conlra il carattere di que' del suo mestiere, non 
si curò troppo di far il cascamorto alle due garbate 
fanciulle, e impiegò o perdette i) tempo a cianciare 
colla vecchia della nobiltà delia sua prosapia, cosa che 
non meno della sua pronunzia me lo scoperse Scozzese ; 
onde io colla primogenita e il signor Edoardo colla ca- 
detta avemmo lutto l'agio di fare mille ani e Dissimi di- 
scorsi. Il primo di, nel brevissimo soggiorno che si fece 
ne' luoghi dove si see ridette dal cocchio per rifocillarsi, 
non vedili nulla che meriti l'incomodo d'essere notato, 
tranne le osterie, che su questa egualmente che su tutte 
le altre grandi strade di quest'isola sono assai polite e 
servile diligentemente. Il secondo di altra versammo Sali- 
sbury in fretta; e perchè avevo più volle sentilo cele- 
brarare quella cilla. volli scorrerla da un capo all'altro 
a piede; e cosi di trotto osservai il suo mercato che è 
molto bello e mollo abbondantemente fornito ; e mi piac- 
quero i canali d'acqua corrente che vanno rasente le 
case delle sue strade principali; ed ammirai la sua cat- 
tedrale mollo grande e molto singolare, di gotichissima 
struttura. Nel ■ territorio di Salisbury v'è un certo edi- 
lizio chiamalo Stone-henga. che non si sa né quando fu 
fallo, né perché fosse fallo, né come fosse fallo, quan- 
tunque da chi l'ha fatto, pare che sia slato facilmente 
fallo. Figuratevi dunque una campagna rasa, molle mi- 
glia larga e lunga, e tutta cosi verde per la sua bel- 
l'erba che pare sia coperta da un tappeto. In questo 
ampio spazio non si troverebbe un sassolino come un 
cece quand'anche si volesse pagare uno scudo; ed é 
cosa certa che sassi né grandi né piccioli non se ne tro- 
vano iu alcuna parie di quella campagna. Eppure nel 
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centro di essa vi sono carli sassi tanto smisurati . che 
il popolo non polendo concepire come potessero esser 
qnivi portali da forza umana . ricorre al solilo a ines- 
ser lo diavolo dell'inferno, e vuole che da quel barbas- 
soro sieno slati quivi portati. Questi sassi sono quadri- 
lunghi. I lati della larghezza sono più che l'uomo non 
può giungere stendendo le braccia , e 1' altezza loro è 
più che non la riunita altezza di due alti uomini. Sono 
posti in cerchio, e appajati a due a due. Ogni pajo ha 
un altro sìrnìi sasso orizzontai ni ente coricalo in velia, 
che si potrebbe per similitudine chiamar architrave, co- 
sicché ogni ire sassi formano una porla di struttura un 
po' pili -la che semplice. Dì questi cerchi di porte ve 
n'hanno due, uno entro l'altro. Intorno al cerchio este- 
riore ancora si scorge manifestamente un fosso che cin- 
geva tolto questo circolare edilizio, se edilizio si può 
chiamare un numero di sassi cosi disposti a due a due, 
con un altro attraverso sopr'essi. Alcuni di tali sassi 
sono stali buttali giù dal tempo, e il caso ha fatto che 
uno d'essi cadde sur un altro a schimbescio e con tanta 
grazia che vi sta su in bilico, onde con una leggiera 
spinta di mano si fa muovere alquanto, malgrado la sua 
enorme grossezza, lo fui a vedere quello Stone-henge 
sei 'anni fa, e prima d'andarvi lessi un libro scritto dal 
famoso litigo Jones, che in architettura fu il Michelan- 
gelo degl' Inglesi. In quel libro il Jones- pretende che 
Stone-henge fosse opera de' Romani; ma gli argomenti 
che adduce per provarlo, non soddisfanno. Gli è certo 
che né in Europa nò altrove si trova monumento ro- 
mano che abbia somiglianza con questo. Uualtro autore 
inglese, di cui non mi ricordo ora il nome, pretende 
che Stone-henge fosse opera de' Druidi, sacerdoti e so- 
vrani degl'Inglesi ne' tempi anteriori allo sbarco di Ce- 
sare in quest'isola.- Altri congetturano che questa fosse 
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opera ile' Fenici, i quali ne' tempi anche anteriori ad 
Alessandro Magno si vuole che conoscessero quest'isola, 
die vi venissero a cercarlo slagno dì cui abbonda, e che 
anzi l'antichissimo britanno popolo fosse una colonia di 
Feniej. Di più, dicono gli etimologisti che da essi que- 
st'isola ebbe sino il nome; perché Bri in lingua fenicia 
significa itola . e Tin anche oggi in inglese significa 
Stagno. Accozzando insieme ì dnc monosìllabi si fa 
Britin, cioè Isola dello Stagno, e Brilìn non è vocabolo 
gran Tatto distante da quello di Britannia. Checché ne 
sia e chiunque sia slato il fabbricatore di Stortc-hen- 
ge, eì fu un nomo che inlese le forze meccaniche forse 
più che non s'intendono a' tempi nostri. 11 meccanico 
sapere modem» par grande in teorica; ma in pratica 
non credo basterebbe per trarre d'una miniera de' Sassi 
tanto smisurati come questi sono, trasportarli a una 
gran distanza, e poi metterli come sono siali messi que- 
sti. E dove fosse quella miniera o cava, neppur si sa per- 
chè in tutta quest'isola non s'è ancora scoperto sasso d'i 
pasta somigliante a quella de' sassi di Slone-hengt; co- 
sicché, alcuni si sono immaginala una cosa molto strava- 
gante: ed «che quei sassi sìeno un composto fatto dal- 
l'arie e non una produzione della natura; la qua! cosa tor- 
rebbe via presto tutta la maraviglia di Stonc-henge *t si 
potesse provare; e non occorrerebbe ghiribizzar tanlo 
per indovinare di dove e come sieno stati quivi recalti 
suoi sassi. Ma il provare che e' fossero fatti ad arte con 
polvere di sassi comuni, conglobata insieme da un qual- 
che oggi ignoto glutine, non è neppur cosa facile a provar- 
si. Un altro Slone-henge , ma composto di sassi mollo 
men grandi che non son questi, è stato trovalo ed esi- 
ste ancora in una delle tante isolette che sono nel- 
l'Atlantico all'occidente della estrema punta di Corno- 
vaglia, e che credo fossero da' Romani chiamale Orcadi ; 
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e siccome si ha certezza slorica che i Romani non le 
conobbero che di nome, e che non imbarcarono mai in 
alcuna d'esse, é per conseguenti evidentissimo che i 
Romani non furono ì fabbrica lori di questo picciolo 
Slone-hengn, il quale è probabil molto che esistesse 
prima della conquista falla da' Romani di quest'isola; 
la qual conquista tuttavia si sa con certezza pure sto- 
rica che non si eslese nell'estreme parli di Corno vagli) 
e della Scozia. Chi vede lo Stonc-henge di Salisbury. e 
che ba presenti tulle le cose da me sin qui delle, non 
può fare che non pensi, al poco che noi sappiamo de' 
secoli rimoli. Generalmente parlando, noi crediamo che 
ne' Greci e ne' Romani si concentrasse tulio il sapere 
cbe è a noi in parte ritmato dall'antichità; e non si 
può negare che il meglio del sapere ornano non con- 
sista nella conoscienza delle forze meccaniche: pure 
Siane -Iteti gè, non concedendo che i suoi sassi sieno siali 
un prodotto dell'arie, è una prova che le forze mecca- 
niche erano meglio che noi sono oggi conosciute da 
qualche popolo che o esisteva prima de' Greci e de' Ro- 
mani, o era almeno contemporaneo co' primi Greci e 
co' primi Romani. Ma dì quel lale sapiente popolo qual 
notizia abbiam noi? Ci è ignoto né più né meno degli 
Auledi) uvìani e de' sognati Preadamiti, Cesare ne' suoi 
Commentari ne dice che questi popoli Britannici, quan- 
d'egli venne di qua dal canale della Manica, erano poco 
meno che bestie selvagge, cbe aodavnn nudi, . e sì di- 
pingevano lutta la pelle del corpo, forse per rispar- 
miarsi i sartori. L'arti e le scienze di gente che an- 
dava nuda, non dovevano essere cosa troppo marcivi - 
gliosa; perchè cbi va nudo ba pochissimi bisogni, e 
l'arti e le scienze nascono da una moltitudine di bi- 
sogni- Eppure l'ergere que' sassi di Slone-hengc fu cosa 
m ari vìg1 tesissima, e che non può essere slata falla sp 
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non da gente ricca]» ente provvista d'arti e di scienze. 
Come dunque sciogliere tante conlraddiziuiii? coirle dar 
ragione dell' edilizio di Slone-keiige che doveva cerla- 
incnie esistere prima che in Roma fosse pronunziato 
il vocabolo 'd'Albione o quello di Brilannia? Ecco, fra- 
telli, una di quello tanlc cose che non sì sanno e che 
si. vorrebhono pur sapere da certi pazzi indagatori, come 
sdii io, dì cose buje e strane, e che probabilmente non 
si sapranuo mai, perchè non è più possibile saperle. 
Oltre a Stone-henge nel territorio di Salisbury, v'é 
un'altra cosa visitala da' viaggiatori curiosi; voglio dire 
un gran palazzo campestre appartenente al conte di 
Pembroke, famoso per una raccolta di statue e di marmi 
aulichi, la più parte greci e romani, che la più co- 
piosa e la più scella si dice non vi sia neppure in Roma. 
Cento volle fui sul ponto d'andar a dare un'occhiata a 
quelle statue e a quei marini nel lungo soggiorno ebe 
ho Tallo in quest'isola, ma non potetti mai effettuare 
il mio pensiero, onde non ve ne posso dir altro. Il 
terzo dì del nostro viaggio, che fu jeri, fummo a pranzo 
in una piccola città chiamata tìoniton, dove si fa gran 
quantità di quelle trine e di que' merletti che noi chia- 
miamo d'inghilierra. Cola vedili un battaglione dì mi- 
lizia quartierato in quella etili; e da che vedo soldati, 
la più malandata e la più schifosa guerresca genia non 
l'ho ancora vista. Dopo il pranzo uscimmo a piede, il 
.signor Edoardo ed io. delta citta, dicendo al cocchiere 
di seguirci con suo comodo; e giunti a. un ruscello 
che scorre per la città, osservai un ordigno sopr' esso, 
che qui chiamano docking -slool, e che si potrebbe 
chiamare in italiano scranna tuffatoria. Ed e veramente 
una scranna appiccala in punta a un lungo legno che 
sta orizzontalmente fìtto nel suo mezzo sur un altro 
legno piantato in riva al ruscello pprpcndic«tarii>niit<>; 
Cooofe 
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cosicché al legno orizzontale si può facilmente dar un 
unito d'altalena. A sedere su quella scranna i supersli- 
iìmì abitanti d'Homlou mettevano al> antico quelle p*i- 
verc donne vecchie le quali cadevano loro in sospetto 
di stregheria; e lasciandole sbilicare giù nell'acqua. fa- 
cendo Tare altalena a quel legno, ve le tuffavano dentro 
più e più volte; e da quel tuffare, quell'ordigno o quella 
scranna ■iiomavasi luffaloritt. Fatte alcune morali rifles- 
sioni sulle povere streghe d'Honilon, e siili' ignoranza 
di chi le faceva bere di quell'acqua a dispetto loro, 
fummo sopraggiunli da' nostri imitanti corsieri, e tor- 
nammo nel cocchio^, dove raccontato l' incontro della 
scranna, si conchiuse quasi di tornare indietro, e dare 
uti buon pajo di tuffi per ciascuna alla signora Anna e 
alla signora Eletta, come streghe molto più formidabili 
che non le vecchie d'Honiton. A poche miglia dì la 
convenne separarci da quelle due amabili fanciulle e 
dalla lor zia, e darci reciprocamente i baci di congedo. 
secondo il costume d'Inghilterra, dove i baci non sono 
minto riputati cosa disonesta, come lo sono in Italia, 
quando sono dati e ricevuti in pubblico e senta ec- 
cesso; ne furono que'bati scompagnati da qualche la - 
grimuccia, perchè in que'tre giorni gli abitanti di quel 
cocchio erano diventali come fratelli e sorelle; né vi 
Tu allegazione fra di noi in tulio il viaggio, se min 
quella che nasceva ogni volta che si veniva a' conti 
col l'oste, che le donue volevano ostinata incute metter 
«ano alla borsa, e gli uomini ostinatamente non vo- 
«vaao che la mettessero; e la nostra maschi! natura, 
sempre violenta e sempre risoluta, la vinceva pur sem- 
pre. La sera gungeumto qui lacili e malinconosi per 
la perdila falla delle nostre dolci compagne, atte quali 
auguro di buon cuore ogni bene. Qui giunti si cenò u 
s'andò a dormire, clic ti'aveVamo buon bisogno; e sia- ■ 
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mallina il signor Edo arilo ed io, presa congedo dal ca- 
pitano scozzese che sene va per altra via che. nonau- 
tliaino noi, e sbarbificati e incipriali, visitammo, lulla 
questi citta che è delle più sconce che m'abbia ancora 
v iste in Inghilterra. Le case sono Unto goffamente fab- 
bricale, ebe Vilruvio e Palladio s'impiccherebbe no per 
la stizzii se le potessero vedere. Le strade sono strette , 
mal selciale e piene d'immondizia e di puzzo; € gli 
Esei ertili, che ho veduti in buon numero raccolti in due 
chiese stamattina e dopa pranzo, sono sparuti e mal- 
vestiti mollo per U maggior parte. M' è però piaciuta 
assai la loro cattedrale, che come quella ili Salisbury 
e gotica e molto antica; e dalla sua sommità, dove 
sono a stento montalo per una smattonala scala a 
chiocciola, ho esaminato il paese intorno, che è de'più 
belli e de' più ridenti ch'io m'abbia listi in quest'isola, 
pieno d'albereti e d' acque correlili, e il mare in poca 
lontananza. La Tacciala di questa cattedrale è ornala 
di più di cinquanta figure in basso rilievo, i di cui cin- 
quanta nasi sono slati dal tempo mangiali via. Dinanzi 
alla chiesa vi sono de' viali assai belli d'olmi piantati 
in' diritte lilc. e tagliali a modo di ventagli con molla 
cura, che tanno un vago vedere. Intorno intorno alle 
mura diroccale d'un antico castello, che se ne sta quasi 
a cavaliere della cilla, v'é anche un'assai bella e lunga 
passeggiala assai frequentala dalle donne spezia I mento ; 
e la vista die si ha dal lato opposto al castello è aino- 
nissiina. perche l'occhio scorre sur una catena di col- 
linette tulle piene d'alberi verdissimi. Domattina il no- 
stro bagaglio se n'andrà sur un carro a Faluioulh, e noi 
l>i gli errino la posta in sedia pel famoso porlo di Pli- 
moulh, dove facciamo conto di starcene un giorno a 
due; e poi ce n'andremo a trovare i nostri forzieri, e 
e' imbardi e rem" col nome di Dio per Lisbona- Da l'ii- 
CoorIc 



StCQTIU ti 

moutb e da Falmoulh probabil melile vi scriverò di 
nuovo, e manderò quelle lettere, come faccio questa, 
indietro a Londra, e luUe giungeranno costà certa- 
mente prima di noi. Quelle poi che scriverò lungo il 
viaggio, è probabile che vi saranno recate in persona 
dal mio signor segretario, che anch'exit come me ha 
l'onore d'esser rostro primogenito. Hi preparo a scri- 
vere un mondo di cose che vedrò e che sentirò; e di 
qui a pochi mesi il pretato signor segretario ve le leg- 
gera ad alla voce, ed io e voi staremo ad ascoltare 
quella lettura con un gusto singolarissimo. Addio. 



Di Flimoulh, li 31 agosto 1760. 

Lunedi alle undici della mattina partimmo da Eieler, 
dopo d'aver visitale due man ili II nre, una di saje-e Tal- 
Ira dì quegli arazzi tessuti cun una pittura sotto o di- 
dietro, ehe in Francia si chiamano gobelin*, e che non 
so qual nome propriamente s' abbiano in italiano. Una 
grandissima parte di quelle sa je esce d'Inghilterra e 
va in diversi paesi cattolici per uso di (rati e di mo- 
nache di varj ordini, ebe se ne servono per vestirsi 
principalmente; e in più d'un magazzino ve n'hanim 
tante balle che se ne potrebbe Tare una trincea dinanzi 
al campo degli Austriaci che dicono sien tanto nume- 
rosi in Sassonia. La malnriUura degli arazzi fu intro- 
dotta in Inghilterra da un cello nionsù Parisollo di 
nailon Lorenese, il quale Tu mollo- incoraggialo dal fu 
principe di Galles, dal duca di Ciunherlaudia e da moli! 
signori de' principali di questo regno,, e molte migliaia 
di ghinee gli furono da essi date per i 
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sua manifattura. Malgrado pei 6 la loro generosa* , 
il negozio andò male, onde il poveruomo Talli e fu co- 
stretto dalla paura de' ere di lori a fuggire fuor del regno. 
Fallilo e [uggito minisi! Parìsollo, gli ordigni che ser- 
vivano alla manifattura degli arazzi furono per pochi 
quattrini comprali ria un certo inonsù Passava», Sviz- 
zero di nazione, fabbricatore delle prefate Baje in Bxe- 
ler, il quale trasportò la manifattura degli arazzi da 
t'ulbam , villaggio lontano quattro o cinque miglia da 
Londra, in Exeler, prendendo al sito servigio alcuni 
svenluraU disertori dei Gobelin*, che erano venuti con 
pericolo della forca, se fossero stati còlli nella lor fuga 
da Francia , a servire monsù Parisollo. Questo uionsù 
Passnvan è uomo praticassimo di negozio, onde trova 
ora il modo, senza ajulo di principe, di duca o ili si- 
. gnore. di guadagnare qualche cosa con quegli arazzi, 
i qnaii però non gli sono a un gran pezzo cosi prolil- 
[evoli come le prefate saje, che si dice l'abbiano tià 
reso estrema mente ricco. Io aveva molto leggermente 
conosciuto quel garbato Svizzero in Londra; pure mi 
face assai accoglienza nel rivedermi in Exeter, e in quelle 
due ore che impiegai a visitare le sue due manifat- 
ture nelle due separate case in cui le tiene, mi fece os 
servare e mi spiegò ogni cosa minutamente. Prendendo 
ora congedo da Exeler e dall' organo della sua «ale- 
drale , che gli E set eri ni pretendono sia uno de' più 
grandi ohe il mondo s' abbia, eccomi in una sedia di 
posta galoppando verso Plimoulh, e girando lo sguardo 
da ogni parte mezzo incantalo dalla bellezza della con- 
tea di Bevonshire, non punto inferì a re a quella parte 
del Monferrato che sia intorno a Ri vaila e a Cassini, 
quantunque non produca come il Monferrato dell' uva 
loaravigliosa, de' lìchi stupendi e do' poponi strabuonis- 
simi. La sera slessa giungemmo qui senza esserei liac- 



cali i colli, malgrado qualche pezzo di coltivissima 
.tirarla ; e perché la mezza noi Le non età lonlana quando 
smontammo all'osteria, sì cenò presto presto, e s'andò 
in letto. Martedì mattina m'avvalsi per questa piccola 
e brulla citladuzza, visitai le due chiese di sant'Andrea 
e di san Carici passeggiai un pezzo in faccia al porlo 
e lungo la spiaggia marina, dove non notai cosa rimar- 
chevole, trattine due muli di pelo rossigno , uno dei 
quali era zoppo d'un piede. E qui per conservarmi il 
carattere di allento viaggiatore, bisogna ch'io v'informi 
qualmente in Inghilterra i muli sono poco men rari 
degli elefanti. Poi andai verso l'arsenale, che qui chia- 
mano il Dock, lontano dalla citta due miglia. Strada 
finendo volli prima entrare in un vascello da guerra 
ili sessanta cannoni, chiamalo il Nottingham , che si 
slava rallopnndo, e lo visi lui tulio d'alto in basso con 
die marinai che mi spiegarono per mintilo l'uso d'ogni 
cosa, rispondendo ad ogni mia goffa cil importuna in- 
terrogazione : Che è questo ? Come chiamale quello ? 
A che serve quell'altro? — Davvero qne'dne buoni 
uomini s'ebbero di gran pazienza .con uno ignorati-* 
uccio' par mio, che non sapeva nepptir il nome d'una 
di quelle tante funi che s'usano su i vascelli; e ben 
fecero a sogghignare di soppiatto pfù d' una volta della 
mia estrema ignoranza in cose mari nere sche. Finita la 
i"nga visita, venne a bordo un signor Brown,' lungo- 
lenente del vascello, il qnale con maniera nobilmente 
roiza mi s'accostò e mi foce mille navali cirimonie; 
e sentendo di' lo ero Italiano, e che questo era il primo 
vascello èi guerra da me visto per di dentro, voleva in 
ogni moia farmelo riesaminare da capo, e spiegarmi 
f£li stesso ogni cosa di nuovo; ne fu senza fatica cho mi 
difesi dalla sua cortesia alla carlona. Dio lo benedica , 
■e lo salvi dalle cannonate e dagli scogli. Non credo die 
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vi sìa nel mei litio ini uomo più gioviale, pili cordiale. 
più naturali 1 , e più innocentemente colale di quel si- 
gnor Luogolenertle reale. Tracannatigli due o tre bic- 
chieri di vino, auguratagli una .buona presa Dell' uscir 
del porlo, e sofferta una stretta di mano, die fu una 
mezza tanagliala da quel peziaccio di galantuomo, ca- 
lai della nave come le scimie calano dagli alberi, e 
me n'andai a uu' osteria li "dei Dock, perchè la fame 
m'aveva già ben suonala l'ora de) pranzo nello sto- 
maco. Dopo pranzo andai a cercare d'un signor Gil- 
berto Townsend, ingegnere dell'arsenale, giovine di 
molla e varia letteratura ornato. Lo trovai, e gli pre- 
sentai una lettera il' un gentiluomo di Londra chiamali! 
Tomaso Hollis, mio amorevolissimo amico , e persona 
degna dì un panegirico più lungo di quel di Plinio a 
Trnjano. Quando il signor Townsend ebbe Iella quella 
lettera, mi versò addosso tante cortesi parole, che ogni 
modesta persona sarebbbe svenula di rossore. Da esso 
fui condotto ne' più- rimoti 'recessi dell'arsenale, dove 
vidi con molla coinpunzion di cuore gTinlitiili cannoni 
e le infinitissime palle ammucchiate iti cento luoghi. 
-,lie non aspettano se non d'essere adoperate a bene- 
ììzio del genere umano; e vidi infiniti alberi di' nave 
sdraiati In una vastissima chiusura; e vidi le lunghis- 
sime stanze, dove alcuni uomini rinculando di galoppo 
.'anno di quelle corde con cui poi sì formano le go- 
-mene; e vidi le gran caldaje piene di ragia, dove 
quelle corde sono poi bollile; e vidi una ruota gran- 
dissima e falla a gabbia, posta in molo da alcuni uo- 
mini nudi come rane, che vi stanno chiusi dentro, e 
obe la fanno girare con molla velociti; la qua! ruota 
muove un torchio che serve a spremer la ragia-fuori 
de' cordami marinareschi. Vidi in somma tante cose in 
queir arsenale, che Brìareo slesso non le potrebbe 
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scriver (ulte in un anno; e si eh' r gli aveva quaranta- 
tre mani più che non ho io da menar la penna ; ondo 
non v' è hollegajo in Plimouth , che avendo ogni d) 
eolio gli occhi tutte le tante cose che sono in quel- 
l'arsenale,. non le creda più che- h astanti sai me per di- 
roccare tutta Francia, se fuss' anco mille volle più ferma 
che non la rese re Faramondo. Vi so ben dire, fratelli. 
die nello uscire di quello- arsenale io era più sbalor- 
dito d'una trottola, tante varie immagini mi navigavano 
nell'oceano della mente. Tornai a Plimouth la sera 
tardissimo e stracco, non tanto dal mollo camminare in 
su e in giù per l'arsenale, quanto dal vedere lanle e si 
diverse cose. Il giorno dietro il signor Townsend venne 
a levarmi di buonora dall' osteria di Plimouth. e fat- 
tomi montare in una bella barca appartenente all'arti- 
glieria, vogala da sei robusti diavoloni e ralla da uno 
spalluto timoniere . mi fece attraversare volando parte 
del porto , e mi trasportò sur una piccola isola chia- 
mata San Nicolò, che la natura ha piantata nella bocca 
di quel porto. Visitate le fortificazioni di quella in 
meno di mezz' ora, perchè è scoglio piuttosto che isola, 
sì voltò di nuovo, la prua alla terraferma, cioè alla cit- 
tadella, che è veramente molto forte e ben fornita di 
batterìe in buonissimo ordine e pronte -a mandare in 
grembo ad Anfilrile ogni Gallico Argonauto che avesse 
ardire d'andar a cercare il vello d'oro in quella spiag- 
gia. Pure quella fortificazione non mi fece inarcar le 
cigli»; -che cbi ha viste alcune delle nostre fortezze del 
Piemonte, non é facile ehe veda altrove cose in questo 
genere da stupefarsi. Questa cittadella fu falla fabbri- 
care dal re'Carlo II per tenere in briglia gli abitanti 
di Plimouth, i quali nel tempo delle guerre civili d'In- 
ghilterra avevano dato al suo sventurato padre umilis- 
simo affanno , ribellandoseli e buttandosi dalla parte 
,. Cooofc 
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di Cromuello. Sono alcuni anni che dal canto del mare 
s' aggiungono nuove opere » a quella fortiiicaiione per 
ditendere il porto e l'arsenale da quel tato; sicché 
se quella cittadella mortifica gli abitanti di Piimoni li 
da un canto, gli assicura dall' altro da' nimici forestieri, 
che non senza gran contrasto polrebbono sbarcare ai 
danni loro. Dopo il desinare tornando nella della barca 
col dello ingegnere, indirizzammo la prua verso mi 
colle quasi allo come quello sii cui è fabbricata la villa 
della Regina fuori della nostra porta del Po. Quel colle, 
chiamato Monte Edgecambe, dalla parte che guarda il 
mare è di figura (onda , e si dovrebbe propriamente 
chiamare promontorio. Un Lord Edgecutnbe ne è il 
proprietario, e ha ivi una cara non molto magnifica a 
mezza costa, accerchiala da un mediocre giardino e da 
un parco, in cui i daini non sono molli numerosi. Noi 
girammo Intorno intorno al promontorio per un sen- 
tiero liaslan temente largo, da ogni parte del quale si 
ha nna delie più belle viste che si possano aver al 
mondo, perchè dì quivi tn vedi à man destra 1' ampi» 
mare con una lanterna o faro lontano dieci o dodici 
miglia dal continente, il qual faro è piantalo sur un 
vivo scoglio chiamalo Eddy-Slone. E a man sinistra In 
vedi il porto di Plimouth, in bocca al quale sia l'isola 
di San Nicolò, e tu vedi tutta quella città e la sua cit- 
tadella e il Dock , e bugn numero di vascelli . quale 
all'ancora e quale in molo, e infinite barche grandi 
e piccole , e pianure e colline vicine e lontano , che 
la più vaga prospettiva non si può immaginare. Nei 
(empi <!' Elisabetta, l'ammiraglio che condusse la fa- 
mosa ma sventurata annoda, o flotta spagrtubla, a'danni 
di quella Regina, lenendo per fermo d'aver a conqui- 
star l'Inghilterra per Filippo 11 re di Spagna, chiese in 
dono a quel sovrano quel monte Edgecunvbe, rapilo 



dalla sua bellezza, da lui contemplala Ji lontano; ma i 
telili ctfntrarj. e l'ammiraglio Draki>. rbe invertii allora 
a danno degli Spaglinoli quelle navi incendiarie, chia- 
male ora da' Francesi brulotti, mandarono in malora 
quella flolla. Delta suddetta lanterna, o taro , anzi del 
sasso stesso su cui è eretto , io veddi gii in Londra il 
modello in roano dell' architetto cbe lo fece ultima- 
mente fabbricare, dopo che nullo spazio di pochi anni 
il mare n' ebbe partalo via uno antico che.v' era , e 
dopo che un accidental fuoco n' ebbe reso inutile un 
altro moderno. E mi ricordo che ammirai molto l'in- 
gegno di quell'architetto, dì cui bo scordalo il nome, 
che ha trovalo modo, sur uno scoglio nudo affano e 
de' più duri di fondare quel faro, il qtial bisogna s'ah- 
bia la paxienu di star 11 sempre collante a pigliarsi 
contro tutte le maree e tulle le tempeste dell'Oceani), 
che le vengono a rompere milioni e milioni di ferocis- 
sime e sterminate onde sul piede. Per render saldo 
quel faro, e perché non tema più d' essere diroccalo in 
mare, si è Calia venire da Roma quella sabbia chiamala 
da' Romani pozzolana, la quale s' incorpora con la 
calce e co' macigni tanto fortemente, e massimo sot- 
t'acqua, che tosto diventa come sasso ella stessa. Al- 
cuni uomini sono destinali per montare su per una 
scala a piuoli in cima a quel faro, onde la natie pos- 
sano accendere i lumi che debbono rischiarare i navi- 
ganti ; e là su quella cima vi sono delle piccole stanze 
che devono essere sempre piene di provvisioni da bocca 
per quegli uomini, i quali sono talvolta obbligali a star 
sei mesi d' inverno in punta a quel!' edilizio, non es- 
sendovi d' inverno troppo modo d' andarli a soccorrere 
con nuove .provvisioni. Pensa la bella vita cbe i me- 
schini debbono fare lassù per tanto tempo! Se il men- 
tovalo architetto pubblicherà mai colle stampe i di- 
■ Cooofc 
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sogni di quel suo furo. tu. Giovanni mio. che pinzi 
land) del Vilrimano., vedrai forse una cosa in-queslo 
genere delle più singolari; che non fu cosa da poco il 
pianure quel faro su. quello scoglio con de'grandissimi 
macigni collegati in modo da resistere alla lanla furia 
die è sempre quivi di quel gran mare. Quando s'ebbe 
passeggiato un pajo d' ore con molto gusto in quel 
circolante sentiero del monte Edgecumbe, e visitatala 
casa del Hilordo. tornammo nella barca ; e lasciando 
sulla riva il signor Townsend che per un' altra via se 
un tornava al Dock, dopo gli usali convenevoli di se- 
parazione . voltammo di nuovo verso Plimoulli. Col si- 
gnor Edoardo meco era nella barca un signor Tolcher. 
giudice di pace, o podestà come si direbbe da noi ; di 
quella citta, e antiquario sopramercalo, uomo di sessan- 
t' anni circa, bello come una rosa o uu tulipano, grasso 
e lucido come un carnesciale e festevole come unaiiin- 
gallegni. Questi avendo inteso la sera precedente dal 
signor Townsend, che un amico del prefitto signor Hol- 
ììs'di Londra eia giunto in questa parie di mondo, venne 
c.ortese mente al nostro alloggio, e. fattemi assai ospila- 
lissime offerte, volle accompagnarci nella nostra visita 
all' isoletta di San Nicolò u al monte Edgecumbe. Ora 
riatlraversan do -queir acque mi fece osservare da man. 
manca sotto la spiaggia tre graudi buche, le quali 
vanno moltissimo sotterra.; e mi disse che nel silo dove 
sono le buche, un gigante poderosissimo chiamalo Gag 
Magog ebbe in diebus illis feroce battaglia con un altro 
gigante chiamalo Corine usso, e uccisolo il bullo in 
mare dinanzi a quelle buche; oude al sito rimase il 
nome dell'eroe vincitore. Come sia venuto nulla nostra 
Italia. quel modo di dire tanto frequente ne'nosirt libri 
antichi, andare in oga magogà per dire andare in lon- 
tanissimi paesi, io non io so ; ma credo che chi cer- 
Cooofc- 
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risse diligentemente ne' nostri e ne;.;!' inglesi antichi 
romanzi e cronache, forse troverebbe nel porla di Pli- 
mouth un'etimologia' non ancora sospettala, ch'io sap- 
pia, da nessuno. Che peccalo, quando si viaggia, non 
purlar con so il Malroantile del Lippi con le note del 
Satvini! Se avessi ora meco quel poema , subito cor- 
rerei a cercare quel che dice il dottissimo commenta- 
lare di Oga Magogn, essendo certe che il Lippi non 
puA avere lasciata fuori quella fiorentineria dal suo 
IHalmanlile;'e Dio sa che pezzo d'erudizione il Salvini 
avrà, costi appiccato colio spuln all' Oga Magngaì Nello 
scendere in Plimmiih. quantunque fosse larduccio, il 
signor giudice Tolcher volle a forza condurci- a casa 
sua a cena. ; e intanto che quella si preparava, mi fece 
vedere una vastissima raccolta di medaglie, e un'altra 
aucor più vastissima di produzioni naturali, da esso in 
molti- anni messa insieme. Ma <>h ma cavigli osi e quasi 
incredibile discretezza in uno antiquario! Il signor 
Tolcher si contentò di farmi vedere quelle medaglie e 
que' pezzi che egli sapeva essere più singolari, e non 
mi seccò , come tulli i suoi confratelli generalmente 
fumo, che vogliono a tuo dispetto farli minulamenle 
esaminare ogni ghiacciola , ogni nicchio, ogni petrili- 
caziane, ogni crislallizzamenlo, ogni farfalla, ogni ver- 
ro icciuolo, ogni corbelleria che hanno nelle bacheche, 
senza mai riflettere che quelle cose ad essi rese pre- 
ziosissime dalla difficoltà da essi incontrata nel racco- 
glierle, e dalla lunga meditazione fallavi su. possono 
il più delle volle infastidire col numero loro e stancare 
la pazienza di chi non s'è dato S quella lor sorla dì 
studio. None per questo ch'io condannilo studio delle 
cose naturali, che anzi lo approvo moltissimo in chi 
ha ozio C danari da bollar via, perchè a chi vi s'applica 
fa almeno questo bene di tenergli \ pensieri innoeen- 
. Cooofe 
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impelile impiegali. E a passare con piacere e senza 
vìzio una {»rjii parie della vita, non è poco ajulo quello 
di poler subilo colia mente registrare nella sua propria 
classe ogni pielruzza di' uno prende in mano, ogni er- 
buccia eli' uno calpesta, e ogni fiorellino che uno spicca 
dal gambo. Ma non bisognerebbe poi stancare la pa- 
zienza d' ogni galantuomo che il caso conduce a ve- 
dere quelle tue singolari ha gal le! Iucca. Né voglio (fili 
passare in silenzio una figliuola assai bella, e oggim.il 
da marito, primogenita di quel* signor Toletfer, la quale 
si mostrò mollo gentilmente dotta nella scienza delle 
conchiglie"!; degli incassili legni . e d'altre (ali cose- 
relle. e che dal suo amoroso padre e- siala creala cu- 
stode delle sue curiosili naturali e delle sue medaglie. 
Cosi n'avessimo noi molte in Italia delle fanciulle am- 
maestrale come quella miss Betty, e alle a procacciarsi 
un dilettoso ed innocuo passatempo, e cosi veramente 
ilo ii /.eli esc n. come è quello che quella spiritosa signo- 
rina sa ora procacciarsi. — Ma il piacere dello acri- 
vervi m'ha (alla oltrepassar di troppo l'onesta ora del 
dormire ; e poiché sunto la mano stanca e le palpobrc 
aggravarsi, v'auguro, fratelli, la buona nolle e vado in 
letto, che domattina m'ho a mettere in sedia di buo- 
nora per Palrooutb. Addio. 
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Di Falmouth, li 23 agosto 1760. 

Il signor Edoardo ed io abbiamo il bel costume d'al- 
zarci cosi lardi ogni mattina, che giovedì non fummo 

in sedia prima del mezzogiorno. E siccome non è fa- 
cile per questa regione, poco frequentata da' viaggia- 
Cooofc 
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lori, trovare sedie dì posta, ne pigliammo una a dirit- 
tura per questo porto di mare, dove dulia nostra pi- 
grizia mattutina, dalla Contìnua C dirolla pioggia e 
dalle cattive strade non ci. tu permesso di giungere 
prima di stasera che è sanali). In questi tre di non mi 
è accaduta uè ho vista cosa che monti troppo il pregio 
d'essere scritta al paese; pure perchè sono ozioso nel- 
l'osteria, e perchè tuli' ora piove, m' è forza scaraboc- 
chiare per passar mattana. Il primo di pranzammo in 
una terra chiamata TaVislock, che da titolo di mar- 
chese al primogenito del più ricco duca che oggi abbia 
l'Inghilterra, cioè al duca di Bedford della [amiglia Rus: 
set In Tavislock la mìa natura sempre inquisitiva ini 
fece fare di molti interrogazioni alla vecchia ostessa. 
La buona donna mi raccontò quasi con le lagrime agli 
occhi che le sue faccende andavano malissimo, (lerchè 
era perseguitala dal fattore del duca di Bedford, si- 
gnore di quel feudo; e che il furfante, abusando del 
potere dal padrone lasciatogli, intimoriva di maniera 
tutto il suo vicinala, anzi Lutti gli abitanti di quel ter 
ritorio, travagliando in tanti modi lutti que'che veni- 
vano alla sua osteria, che per Ire anni e più quasi nes- 
suno di quegli abitanti aveva avuto ardire d'andar da 
lei liberamente a bere un bicchier di vino o di sidro (I) 
per non la-rompere col signor fattore, il quale in qual- 
che foggia gli avrebbe certamente danneggiati, sapen- 
dolo. Olr vaniate leggi d'Inghilterra, esclamai nel cuor 
mio, dove siete voi! Ecco che qui come altrove! pesci 
grossi mangiano i piccini, checché i signori Inglesi sì 
dicano. Quando e' si mettono a cinguettare delle loro 
leggi, pare che gl'Inglesi parlino del solo e vero an- 

(I) Bevanda assai cannine ili Inghilterra, e *pp« Li lineili e in 
Dei (insilile o in OininvagNa, Bilia di sugo ili puma. 
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lido lo d'ogni male. Oh in Inghilterra no» c'è oppressiti- 
ne!Oh la legge in Inghilterra è uno seudo adamantino 
die copre Lutla l'isola, e la difende dalla soverchieria 
e dalla prepotenza! Ma il fallo sin che il duca di 
Bedford non va inai a visitare i moltissimi poderi che 
ha' in quel territorio; e se v'andasse anche, gli è 
troppo gran signore per darsi affanno de' guai d'una 
povera ostessa; e cosi ima povera famiglia stenla e 
languisce e va in rovina, perchè una bella figliuola 
della meschina donna s* è cacciala in capii di non 
voler aver che (are con uomo che non le sia mari- 
to. Il giudice di Tavislock e altri del contorno sanno 
le virtù del signor fattore, e disapprovano la sua acca- 
nita persecuzione della ostessa; ma la prudenza ha il 
suo luogo in tulle le parli del inondo, e que' signori 
giudici per prudenza non se la pigliano col signor fat- 
tore, il quale è una specie di bassa in Tavistock, e 
vuol farla e la fa come l' intende. Affé, Inglesi miei , 
che fareste meglio a non gracchiar lanlo della costitu- 
zione politica del vostro regno, e della pi evolente borita 
delle leggi vostre; che lutto il mondo è paese, come 
dièe il proverbio nostro; e ci vuol altro che il vostro ' 
sapere per fabbricar leggi che difendano il povero dal 
ricco, il debole dal forte. Né è solo in Tavislock che 
il ricco e il forte opprimono il povero e il debole: gli 
è da ani capo all'altro dell'isola, ne più né meno di 
quello che si fa in Turchia, non vbc io altre parli d'Eu- 
ropa. Ma l'iuglese Ita questa smania iu capo, e vuole 
che le sole britanniche leggi siano le buone, e che 
Lulle l'altre sieno cattive; e di questa smania non è 
possibile guarire un Inglese. La sera cenai a Morse- 
bridge, che è l'ultima abitazione da quella parie della 
provincia di Devoushire. Lontano una sassata da quel- 
l'abitazione si passa sur uu ponticello una piccola 
Coogk ■ 
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acqua, e s'unirà nella più riniola occideiilal provin- 
cia d'Inghilterra , chiamala Cornovaglia, clic giungo 
sino qui in Fa Imo ulti, e lira ancora innanzi alcune mi- 
glia sino a un luogo chiamato Land' a End, che in Ita- 
liano si direbbe Fine delta terra. In questa provincia 
di Cornovaglia non sono molli anni che ancora si par- 
lava la lingua cambra, cioè l 'antichissima saliva lingua 
ili questi isolani. Quella lingua che cambra ora non 
si parla che in quella parie della Gran Bretagna (l) 
chiamata il Principato dì Wales. In tulio 11 resto del- 
l'Inghilterra e in buona parie della Scozia si parla oggi 
quella lingua che noi chiamiamo inglese, la quale de- 
riva dall'antica lingua leulonica.-ed é per conseguenza 
una sorella della lingua moderna tedesca. [Questa lin- 
gua fu portata in quest'isola dalla 8 erma li ia molli st- 
iroli fa; e furono i Sassoni che ve' la portarono, i quali 
s'insignorirono di queste contrade, e ne soggiogarono 
gli abilanii.riopo d'avervi distrutti i Danesi, che prima 
d'essi se n'erano pur resi padroni. Qui'sto dialetto della 
lingua sassone, cioè la lingua moderna inglese in pro- 
cesso di tempo è diventala un miscuglio di molle lin- 
gue; e si va di di in dì imbastardendo tanto con tanti 
vocaboli e frasi francesi, che per poco che questi scrii- 
lori facciano, et rre perìcolo di diventare un dialetto 
della lingua franciosa, appunto come la nostra* va fa- 
cendo nella slessa Toscana, dove la gente a forza di 
leggere de' libri francesi e a forza di tradurre delle 
frasi iorenesi vu guastando il parlare a occhi veggenti, 
e ogni scrittura va pulendo di -fra n cesena. Bo dello 
che la lingua moderna inglese si parla in tutta la Gran 
Bretagna, cioè in Inda l'Inghilterra e il] tutta la Sco- 
li) Gì' Inglobi chiamano Gran Bretagna 1' Inghilterra e la 
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aia, eccettuando buona parie del 'suddetto principato 
di Wales, in cui si parla tuttavia dal minuto popolo 
l'aulica. lingua cambra: ed eccettuando" pui e buona 
parie delle montagne di Scozia, nelle quali ai usa un 
linguaggio die alcuni vogliono sia un dialetto del cam- 
bra, ed altri dicono che sia un dialetto della lingua Ir- 
landese. E qui bisogna sapere, fratelli, che nell'isola 
d'Irlanda grandissima parte degl'isolani, e spedalo ente 
quelli che sonò lontani da Dubliuo sua capitale, an- 
ch'essi hanno un parlare che non ha punta di somi- 
glianza e d'analogia con I' inglese, e che è probabil- 
mente un dialetto della lingua cambra di Wales, o ve-. 
riunente la lingua cambra di Wales è dialetto dell'ir- 
landese favella. È però cosa veramente strana e quasi 
incredibile che in un paese dove si coltiva ogni sorta 
di letteratura, come è questo, non si sia mai trovala, 
che sì sappia, una sola persona che abbia- potuto oche 
possa dire con sicurezza se la lingua irlandese e la 
cambra sieno originalmente e nelle lor prime sostanze 
. la slessa «osa o ni». He giacché la Frega del cicalare 
jii'ha tiralo a dir tanto di queste lingue, dirovvi an- 
cora ebe in quella parte di Francia nominata Breta- 
gna si parla dal popolo comunemente, non mica la 
lingua -francese, ma un dialetto della .prefala lìngua 
cambra, perchè un gran numero di Britanni fuggendo 
di quest'isola quando i Danesi e i Sassoni se uè im- 
padronirono, e ricovrandosi in quella perle del conti- 
nente di Francia ebe trovarono più vicina alla loro con- 
trada, portarono coli il parlar loro, e continuando e 
chiamarsi Britanni o Brettoni, il paese in cui fissarono 
loro stanza si venne a chiamare Bretagna. Cesi que- 
sta lingua catnhra, ehe si parlava in tutta Inghilterra 
al tempo che Giulio Cesare venne a fame la <onqniata, 
è ancora oggidì parlala nel principato ili Wales nelle 
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Montagne della Scoila, nella Brettagna, e a mia parere 
anche in molte parli d Irlanda. Gli etimologisti, come 
pirmi avervi già accennali), dicono che Ul lingua cam- 
bra dirivò dalla Fenicia, è cbe fu recala in quest'isola 
da una lor colonia venuta non so se da Tiro o da Si- 
done a stabilirsi qui. Ma a quello che dicono quegli 
etimologisti io tio due olijezioni da fare. Una è, che i 
Fenicj erano nn popolò pieno di mercantile ricchezza 
e per conseguenza doveva esser pieno d'arti e di scienze. 
e questi antichi isolani, al dire del suddetto Giulio Ce- 
sare, andavano nudi, che vale a dire non avevano né 
arti né scienze, e per conseguenza non avevano ric- 
chezze. L'altra obiezione è, ohe anche i Biscaglini pve- 
tendono che la loro lingua sia stala portala loro da' 
Fenicj ; pretendono, cioè di esser essi slessi discesi da 
mia colonia di que' popoli. Voi sapete, fratelli, ette in 
Discaglia, in Guiposcoa e in parte della Navarca an- 
cora oggidì si parla Ja lingua cantabra, e non la spa- 
gnola -, e sapete che quella lingua eaalabra é ancora 
una continuazione di quella antichissima che si par- 
lava io tutta spagna prima cbe gli antichi Romani la 
conquistassero e la rendessero lina provincia del loro 
impero. E né la conquista falla della Spagna da' Ro- 
mani, né quella fatta poi da' Goti, né quell'altra fatta poi 
da' Saraceni o Mori d'Africa, potettero dalla Biscaglia 
sbarbare quella lingua cantabra cbe tuttavia dura. La 
mia seconda ohjuione dunque consiste in questo, che 
s'egli è vera, come dicono i Biscaglini, che il loro lin- 
guaggio sia venuto di Fenicia, la lingua cambra non 
può essere venuta anch'essa di Fenicia , perché io ho, 
esaminala il dizionario della lingua cantabra o bisca* 
glina. scritto dal Padre Laminerai, e he esaminato an- 
che il dizionario della lingua eambra o antica britanna, 
e ho confrontate insieme le parole più semplici di 
Sabitti. Mi. ec. Google 
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quelle due lingue, come a dire Dio, uomo, donna, sole, 
luna, stella, cavallo, (oro, vacca, asino, cane, gatto, 
acqua, aria, Cuoco, terra, albero, mare, fiume e simili; 
e non bo trovata in qiie' due dizionari neppur una pa- 
rola che avesse la minima somiglianza o la più insen- 
sibile analogia con un'altra parola dell' oposla lingua. 
Or via, signori eruditi, mettete tutte queste cose a bol- 
lire insieme in mia pignatta, e cavatene un qualche 
sugo di certezza intorno all'origine di questi popoli e 
di queste lingue, se vi dà l'animo. Pure, perchè tulle 
queste cose di là dall'Alpi non sono così note come lo 
sono in Inghilterra, o per meglio dire, perchè non mi 
sono ora venute nella penna cose migliori da scrivervi 
v'ho scrille queste baje cosi per minuto. 'Ritorniamo 
in Co rn Uva glia. Io vi diceva ebe anche in questa pro- 
vincia si parlava, non ha mollo, un dialetto della lin- 
gua cambra; ma Guglielmo l'Olandese e i due Giorgi 
d'Annovèr si sono studiati di estirpare tal lingua tanto 
della gran Bretagna quanto dell' Irlanda, onde è pro- 
babile che sarà tosto annichilata con tutti i suoi dia" 
letti, cosa che ogni tristo politico approva e ogni dab- 
bene letterato compiange. In questo luogo di Falmoulh, 
e in quel poco di questa provincia che ho attraversalo, 
bo già parlalo con molte persone, e quantunque lon- 
tano da Londra quasi trecento miglia, pure intendo 
benìssimo lutto quello che questa gente dice, perchè 
la lingua inglese non ha tanti dialetti quanti ne ha 
l'italiana; o per me' dire, i dialetti della lingua in- 
glese non variano tanto nella pronuncia quanto i no- 
stri d'Italia. E, questo avviene perchè noi Italiani ab- 
biamo poco commercio nazione con nazione, e stiamo 
volentieri tranquilli tutta la vita nostra in quel distretto 
in cui la Provvidenza ne ha- fatti nascere; e gl'Inglesi 
all'Incontro vanno e vengono incessantemente su e giù 
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pel regno loro,' quando possono; e Ojni nativo dell'i- 
sola, se lo può fare, corre almeno una volta in vita 
sui a veder Londra; emonissimi d'una provincia par- 
lano assai sovente con moltissimi d' un'altra provincia ; 
e la genie civile e ricca di lutto il regno si studia di 
parlare il principale elegante dialetto di Londra; e 
quattro o cinque mila nubili e doviziosi vengono una 
valla l'anno alla metropoli dalle vicine o lontane parli 
del regno, e poi dalla metropoli tornano a quelle Vi- 
cine o lontane parli del regno, e seminano, dirò eoi)-, 
lungo la via la loro esalta pronuncia, che poi si v« 
allargando intorno alle loro villereccie dimore; e da 
tulle queste e da molt'altre cagioni diriva questo ci- 
tello, che ìnfinitaraeDle minore è la differenza tra il 
linguaggio di Londra e quello di Falmoulh, che none, 
wbigrazia, la differenza ira il linguaggio d'Alessandria 
e quel di Novi, quantunque, come dissi, da Falmoulh 
> Londra v'abbiano quasi trecento miglia, e da Ales- 
sandria a Novi non ve n'abbiano che dodici o quattor- 
dici. Questa molta uniformità, o vogliam dire poca dif- 
ferenza, s'estende in Inghilterra più la del parlare, che 
molto uniforme o poco dissimile è il modo di vivere 
degli ;abitanli tutti di questo gran regno. Qui tulli 
d'una classe si vestono lutti a un modo, tutti d'una 
classe si cibano a un modo, e ogni individuo inglese 
ha una certa idea di sé stesso rispettivamente alla sua 
nazione, che lutti gli altri iudividni pur hanno. Un 
forestiero che giunge in Inghilterra non può discer- 
nere qua) differenza passi fra un gentiluomo di Lon- 
dra e un gentiluomo di Durham, tra una signora di 
Porlainoul e una di Le ver pool, tra un mercante di Bri- 
stol e uno di Norwich ; e sic de ctcleris. La cosa è 
affatto diversa dall'Alpi sino in Calabria; e da un Na- 
poletano a un Parmigiano, da un PiamonlesetunFio- 
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remino, da ut) Romano a un Genovese, da Un Milanese 
a un Veneziano v'é una differenza cosi notabile e nel 
parlare, e nel vestirsi, e nel cibarsi e nel modo di 
pensare lanlo relativamente alla sua nazione quanto 
rei a li va melile al complesso dell'altre italiane nazioni, 
che ognuno, comparato col vicino, non par punto suo 
vicino, ma tutti pajono nati in regioni lontanissime 
l'unc dall' altre, coiuechc tulli sieno Italiani. Onde è 
ch'io bo sovente consideralo lo Stivale nostro glorioso, 
non come uà continente medesimo, ma come un nu- 
mero d'isole, riguardando alla poca comunanza di fa- 
velle, d'azioni e d'idee degli abitanti suoi. Ma la mia 
digressione è alala anche oggi bastevol mente prolissa, 
onde torno a dirvi che sono giunto sano e salvo qui, 
e che se domattina il vento sarà buono, faremo vela 
per Lisbona cui nome de! Signore, che spero mi dia 
un buon viaggio sino là e sino a Torino, dove avrò 
la tanto desiderata consolazione d'abbracciarvi. Addìo. 



Di Falmouth, li 24 agosto 1760. 

Le quattro o cinque ore che jersera impiegai a scri- 
vere a' mici amici di Londra, e la lingua cambra, e la 
vicinanza del mare che ho a passare , e la prossimità 
della partenza, m'avevano si piena la lesta d'idee di- 
verse, che mi scordai di dirvi alcune cose da me viste 
in Cornovaglia. Ruminandomi però stamattina i miei 
pensieri in letto, m'è veouio alla memoria lo stagno che 
ho veduto cavare dalle miniere vicino a Truro, citta 
lontana di qui dieci o dodici miglia, e la principale di 
questa provincia. Questo slagno, come gli altri metalli 
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é cavalo misto colla terra, e poi portalo fu cene quasi 
Miche piene d'acqua, dove lo lavano si. che la lerra se 
ne va. e esso resta. Poi lo ficcano in certe fornaci, dove 
Sfuso e ridotto in perai a modo di quadrelli o mattoni 
assai grandi, e che pesano intorno a trecento libbre 
ciascuno. Uscendo di quelle Tornaci, lo bollano col bollo 
regio; e I proprietarj pagano al De 11 suo dovuto. Poi 
portano qne' quadrelli a un'altra fonderla, dove fuso di 
nuovo lo gitlano in verghe assai sottili, una delle quali 
io presi io mano, e l'attorcigliai senza alcuna fatica, 
cerne una corda, e senza poterla rompere, tanto è quel 
metallo arrendevole. Di questo slagno se ne fa poi il 
peltro aggiungendovi non so qnal mistura; e quando 
lo stagno è vergine e di buona qualità, rassomiglia Unto 
all'argento, che l'occhio non yi trova quasi differenza. 
Ed e bella cosa vedere per le strade di Truro una quan- 
tità grandissima di que'quadrelli o mattoni, i quali per- 
cossi con la punta del bastone, o con un sasso, rendono 
un tuono argentino. Questo stagno è 11 miglior capitale 
[>er commerciare che gli abitanti di Cornovaglìa s'ab- 
biano, perché in pochi paesi si trova di questo metallo. 
Non su se in Italia se ne tragga da' alcuna parte: mi 
ricordo però d'aver letto in un libro scrìtto da un viag- 
giatore inglese, che dalle fard di Norcia e di Spoleli 
ve. n'ha abbondanza; e credo che cercando se ne tro- 
verebbe fors'anco nelle nostre Alpi. Ma noi Italiani non 
siamo a un pezzo così industriosi e cosi corrivi dietro 
ai guadagno come gl'Inglesi; e se la natura non ci 
mette in mano le cose belle e falle, appena ci degniamo 
aver ricorso all'arte per procacciarcele. Questa nostra 
indole nulladimeno io non la posso troppo disapprovare; 
perchè quantunque sia vero che buona cosa è 1" esser 
ricco, pure chi più ne ha più ne vorrebbe; e se nn 
tratto cominciassimo a far danari d'ogni cosa, coro" 
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gl'Inglesi fanno, diventeremmo tanto avidi di roba come 
sono essi in generale, e per interesse faremmo ogni 
cattiva cosa, o per meglio dire, faremmo più cattive 
cose di quelle tante che gii pur troppo facciamo. Oltre 
di che non m' aggrada vedere gran parte de) genere 
umano affaticarsi come asini In tirar innanzi penose 
manifatture . o in incavare la terra come talpe, onde 
alcuni pochi possedenti si sileno arrovesciali nell'ozio, 
ne' diletti e nelle pompe. L'Italia dalla mano benefica 
della Provvidenza é stala favorita di tulio il bisognevole 
a passare agiatamente la vi la, e non se le pnò augurar 
altro che de' buoni governatori. i quali, per quanto può 
l'umana virtù, prendano Mira che ognuno s'abbia, se- 
condo il grado suo, una convenevole porzione de' beni 
ch'ella produce. E s'abbiano pure Inglesi e Olandesi. 
e altri popoli nati in men dolci climi la gloria di svi- 
scerare montagne in cerca di metalli, e di solcare ocea- 
ni in busca di pepe e di cannella, e di tante altre cose 
di cui potremmo, se non in tutto, almeno in gran parie 
far di meno. So che i negozianti e i politici moderni 
mi saprebbero rispondere mille cose se mi sentissero 
cosi ragionare; ma né da' politici né da' negozianti an- 
dero lo a cercare abhozzt di feliciti mondana, perchè 
questi signori sogliono confonder l'idea della feliciti 
con quella della ricchezza, .e prendono cosianleraente 
il nome di quella pel nome di quella, appunto coinè 
se fosser sinonimi. Pure ognuno tengasi la sua opinione, 
che al fin del fine poca felicita v'é in qnvsio mondo, 
pigliala al modo loro, o pigliala al mio mudo. Ahi! Ecco 
una cannonata che mi chiama in nave e che mi scuòle 
il cuor nel corpo; onde addio Falmoulh, addio Corno- 
vaglia, addio Inghilterra, fratelli addio. 



'Balla nave cornerà chiamata King-George' 
lontano da Falmoulh intornò a renio 
miglia, li 2S agosto 1780, 

Jeri verso le due ore dopo il mezzogiorno, e dopo 
aver pranzato in fretta e in furia, si venne a bordo, e 
le vele si spiegarono immediate: e In meno df tre ore. 
avendo sempre costeggiato lungo l'estrema punta di 
Cornovaglia. ci trovammo a vista di LnntTs End. che 
suoni in latino Fini) lerrae. Oh il profondo sospiro 
che diedi nel momento elle mi spari degli'occhi! Oh 
Inghilterra, quando pio saranno gli occhi mie! rallegrati 
di nuovo dalla tua gloriosa vista ! Addio mìll'allre volte, 
nobilissima Inghilterra ! Verso le sei non mi fu pio pos- 
sibile scoprire intorno a noi altro che acqua, acqua, 
acqua. Il cielo era chiarissimo, il vento forte e favore- 
vole, e trovandomi lontano da terra intorno a. io mi- 
glia senza sentirmi alcun male, cominciavo ad assicu- 
rarmi che non avrei sofferto dal mare, ricordandomi 
che venti cinqu' anni fa. .attraversando quel lagiicccio 
da noi chiamato Mare Adriatico, il mal del mare m'a- 
veva preso dopo mezz'ora di viaggio, e lo stesso m'era 
accaduto dieci anni fa andando da Boiilogne a Dover. 
La mia speranza tuttavia fu vana, perchè verso il calar 
del sole lo stomaco mi fu a un tratto sconvolto, e per 
Ire ore continue ebbi un male da ammazzare un toro. 
L'empito del vomito fu tale che mi credetti aver da 
buttar fu oro l'anima. Dopo un tormento inesprimibile 
fui portato gìil nella mìa cameretta, e fui messo in letto 
poco meno che fuor di sentimento. Tuttavia quando fui 
coricato, il sonno' mi fece scurdare tulli i dolori che il 

mas 
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mio povero esofago aveva sofferti, malgrado il violento 
ondeggiar della nave, malgrado lo scricchio!» continuo 
dell'asse e delle travi che la compongono, e malgrado 
lo scalpiccio incessante, e il parlare e il gridare e il 
(Molare che ì marinari Tacevano sopra di me. Stamattina 
alla atto sentii dal chirurgo della nave elio eravamo 
cacciali da una veli, come qui dicano, cioè da un'altra 
nave non al la se amica o nimica; e voglioso di veder 
questa caccia, balzai giù del tetto . e me n'andai lui 
ponte, di dove potetti scorgere mollo bene un vascel- 
lelto distante da noi quattro o cinque miglia. Il capi- 
tano o cinque o sei altri avevano de' lunghi cannocchiali 
all' occhio, e lo slavano fissamente esaminando: e co?) 
taceva un uomo mandato sulla gabbia dell'albero mag- 
giore a questo effetto. Dopo un luogo guardare e ri- 
guardare , si conchiuae da tulli che era un privaUere 
francese di minor forza della nave nostra, la quale ba 
sedici cannoni di sei libbre di palla ciascuno. E mara- 
vigliandomi io che le nostre vele si rinforzassero per 
fuggire anzi che per incalzare un nemico a noi non 
punto Lcrribile.il capitano m'informò che alle navi 
corriere non è permesso arrestarsi o dar volta per com- 
battere, e che quando sono attaccate devono sempre 
fuggire nell'alto stesso del battagliare; perché il loro 
destino è dì portar lettere e danari, e non altro ; e che 
appena gli sarebbe menalo buono il fermarsi mezz'ora 
se si trattasse anco di pigliar un nemico che dopo un 
reciproco sparo di cannoni calasse bandiera per arren- 
dersi. Mi soggiunse poi che non si curava neppure, dì 
vedere degli amici, e che dalle navi da guerra inglesi 
più ancora ebe non da quelle de' nemici procurava di 
ruggire a tulle gambe (a tulle vele sarobhe meglio 
dello) ; perchè se si desse il caso che incontrasse una 
squadra di quelle, il capo della squadra o l'ammiraglio 
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poteva toglierli le lettere e i danari, e mandarlo in qua- 
lunque porto d'Inghilterra, p nell'Indie, o in qualunque 
altra parte del mondo a recare un qualunque impor- 
tarne avviso, quando avesse giudicato fosse il maggior 
bene del suo Re il l'osi fare, che min lasciarlo proso. 
Sf«] re il ino «olilo viaggio da Lisbona a Falmoulli, e 
da Fslrooiuh a Lisbona ■■ e che In tal casa farebbe poi 
stato pendere di quell' incolrìRllo o di quel capo -Al 
aquadra il mandare quelle lettere e que' danari dove 
dovevano andare. Siccome ri nnqné questo nostro pocket- 
boat, o nave corriera. e uno de' meglio veleggiami 
legni che sieno mai stali fabbricali, ho molla paura cbe 
la mia narrazione del mio marino viaggio non sarà ador- 
nata dalla descrizione d'una zuffa navale, e che per 
conseguenza riuscirà molto, insipida; e più insipida an- 
cora sarà, se la disgrazia vuole, che giungiamo in Por- 
togallo senza neppur soffrire una burrasca da poter eser- 
citare il pennello poetico in dipingerla. Av regna che 
vuole, la nave che ne dà la caccia non ci conosce, che se 
ci couoseesse, non perderebbe il tempo a venirci dietro, 
e il capitano m'assicura che fra quattro o cinque ore, 
se questo buon vento continua, vuol fare a questi monsù 
la barba di stoppa, a lasciarseli cinquanta miglia dietro. 
Nulladimeno perchè questi monsù ne venivano di fianco, 
ci hanno fallo deviare un poco dal nostro dritto cam- 
mino; e se la sventura ce ne fa veder degli altri, sa il 
cielo quando arriveremo alla destinata mela. Pure più 
starò in nave, più carta scara bocch iero , che non so 
troppo come passare altramente il tempo. Quantunque 
il nostro capitano, che si chiama Bawn, e il nostro luo- 
ROlenenle che si chiama Oak, sieno. per quel che mi 
pare, buone persone, pure appena c'è mudo di conver- 
sare con essi, che le loro parole sono poche, e il loro 
dialetto marinaresco è eosl diverso dal parlar terrestre 
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che non Intendo una in dieci delle loro frasi. Col Chi- 
rurgo della nave qualche motto lo vado bai-aitando; ma 
sono tanti anni cheti btionuomo se la fa anch'eri! sul. 
l'elemento infido, che poco costrutto posso cavare an- 
che di lui. E il signor Eduardo comincia esso pure a 
essere tanlo nojato dall' uniformità del nostro presente 
nodo di vivere, ohe non c'è via di fare un buon chine- 
chi erame ntor neppur con esso; onde è forza che lamia 
penna lavori, e che io mi studi! d! scrivere anche sema 
un soggetto. Lasciale dunque, fratelli, che io torni col 
cervello a quell'isola da me pur ora abbandonata, e di- 
scorriamone ancora un poco per consumar tempo. 
Quanto più m'allontanavo dalla sua metropoli, tanto 
più. trattabile trovavo il popolo minuto. Non mi ricordo 
che mi sìa stato dato por una volta del Frenck-Ùog 
(fìan francese) pel capo da Salisbiiry sino a Falmoulh, 
cosa che in Londra non m'accadeva di radi). La cana- 
glia di Londra, subito che vede alcuno ebe sia o che 
abbia l'aria di straniero, lo chiama Can francese, se 
foss'anco un Turco con una barba lunga tre palmi al 
mento, e un turbante largo come un tamburo in le- 
sta. Nella Goruovaglia non mi parve che gli abitanti 
s'avessero commestibili da rivendere; eppure nella Cor- 
no vagli a egualmente che in Hiddlesei (I) ognuno e 
persuaso che l'Inghilterra è miglior paese che non al- 
cun altro sotto il sole, Dov'è, mi dicevau essi, quella 
contrada in cui come nella nostra vi sia tanto buon 
frumento tanta buona birra, tanto buon bue, tanto 
buon castralo, laute belle querce, la u la bella lana, 
tanto piombo, tanlo peltro, e tant'taltre buone cose 
come nella nostra? E quando io dicevo loro che in 
Piemonte e nelle Lombardia, e in altre parli d'Italia, 

(1) Cui) è chiamala la provìncia iu rul è Londra, 
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v'é page. vino, carne in copia grandissima, e che l'Ita- 
lia in generale produce in oltre otj, e sete, e frutte, e 
metalli di più sorte, e altre cose necessarie e super- 
flue d'ogni genere, quella hitona genie nr credeva poco 
meno che fuor di cervello, né poteva persuadersi ch'io 
dicessi vero. E se non avessi trailo tratto dato pesa a* 
miei argomenti con citare la rispetlabile autorità di 
quelle gran forme di formaggio lodigiano. o parmigiano 
tome lo chiaman essi, e che sono a tulli gl'inglesi co. 
nocchi ti ssi me. sarebbe sialo impossibile far loro credere 
che in Italia v'hanno di quelle nobili creature chiamale 
vacche. Pure togliamo. all'Inglesi questa loro «misura- 
tissima parzialità per la loro patria- e l'odio Inroarra- 
bialissimo contro i Francesi, e lo irragionevole lor di- 
sprezzo per tulle le nazioni del mondo. gl'Inglesi min 
sono genìe insoffribilmente cattiva Sono, come ognun 
sa. mollo coraggiosi e intrepidi, vuoi per mare o vuoi 
per terra, né fi /arile trovare nelle storie esempj di co- 
dardia inglese. I Francesi qualche volta gli hanno rolli 
e vinti in battaglia, ma non so se gli abbiano fatti fate 
Rive, mia sol volta a rompicollo nelle tante guerre che 
le due nazioni hanno avute insieme. La tempera na- 
turale degl'Inglesi è un misto di semplicità e di bene- 
licenza. Se ti possono far del bene, le lo fanno con 
molla magnanimità, e senza vantarsene dopo. L'umanità 
loro s'è molto luminosamente palesala in questa pre- 
sente guerra, raccogliendo 'per tutta la nazione una 
contribuzione volontaria per vestire molle migliaja de' 
lor nimici. che avevano nella lor isola prigionieri, e 
che senza quella generosissima universa! contribuzione 
sarehhnno in gran parte morii di freddo l'inverno pas- 
sato che fu mollo rigido. Qual nazione antica o mo- 
derna ha mai dato un esempio al mondo di tanto eroica 
carila? Vi furono degl'Inglesi che diedero le venti, le 
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trenta, e fin le cento e le ducendo ghinee a quesiti 
effetto, senza voler essere' nominali nelle liste che sì 
stamparono de' magnanimi benefattori di que' poveri 
prigionieri; e molli mandarono quelle buone somme 
di danaro tanto destramente, che da quelli i quali fu- 
rono destinati a ricevere quello contribuzioni, non ni 
potette «spera d'onde e da chi quejf danaro venirne. 
Mi diri bene qualche sumero fllesofanle, che anche 
questi furono effetti d'amor proprio, e per conseguenza 
furono alti non degni di lode; ma canchero venga a 
tulle le dottrine filosofiche quando tendono a infiac- 
chire la beneficenza degli uomini. Molto migliore è 
sempre quella nazione che usa beneficenza per un im- 
peto dì smisurata vanità, che non un'altra nazione la 
quale per saviezza si astiene dal beneficare, onde non 
nppaja vana e rigogliosa. Pochi sono gli alti di pura 
virtù che [gli uomini fanno, e la vanità e l'orgoglio 
troppe volte ne muovono a favore del nostro prossimo; 
tuttavia sempre e lodevole chi è liberale del fallo suo 
per ajulare ìi prossimo. Il fatto sta che gl'Inglesi fauno 
di gran cose per aver danaro, ma quando n' hanno lo 
spendono liberamente, e le ne danno sene chiedi loro; 
e se sai fare qualche cosa dì buono, t'insegnano a lor 
potere le vie d'impiegare ì tuoi talenti e di procac- 
ciarli onesta oi en le la vita; e quando sono persuasi 
oh* tu sei galantuomo, o forestiere o nalivo che tu 
sia, si fanno presto un punto d'onore di spalleggiarti 
e di tirarli innanzi. Nel conchiudere i loro contratti 
usano poche parole, lo lo seppi in prova più volle; e 
mi ricorderò sempre che quando m'accordai con otto 
librai associali per correggere ed ampliare il Diziona- 
rio dell'Altieri, domandai Imo a dirittura dngendo ghi- 
nee. Un bicchier di vino e una alleila di mano finirono 
l'accordo in meno tempo che non lo scrivo; anzi quando 
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il mio lavoro fu terminato, furono presto unanimi In 
(irmi anche un buon regalo, essendosi da sé stessi per- 
suasi che io aveva fallo qualche cosa di più intorno a 
quel Dizionario, che un altro non avrebbe fatto. I no- 
bili d'Inghilterra non sono avari e superbi, come In 
soilo in molle parli d'Italia. A vedere come trattano i 
loro inferiori, pare che cerchino più di farsi amare, 
che non di farsi rispellare-, che all'incontro molti de' 
nostri nobili pajono sempre agitali dal timore dì non 
essere stimati per que' che la fortuna gii ha fatti; e 
tanta più alterigia mostrano, quanta più abbiettezza 
trovano in chi deve loro per sua sventura accostarsi. 
Fra i nobili inglesi se ne trovarono motti di lellera- 
tissimi; e in tanti anni ch'io sono slato fra di essi, non 
ne ho trovalo neppgr uno che non si vergognasse di 
essere troppo. ignorante; che all'incontro mi ricordo 
molli de' nobili nostri i quali se ne stanno serena- 
mente a sedere sulla seggetta della sciocchezza, senza 
mai mostrare d'essere nauseati dall'infinito puzzo che 
di quella esce, e che anzi si fanno un animalesco pre- 
gio di essere riputati asinacci in ogni sorte di buone 
lettere, fidandosi unicamente alla riverenza che l'an- 
tichità della prosapia e l'abbondanza di quattrini na- 
turalmente procurano. Le arti in Inghilterra sì sono 
perfezionate più che in altro moderno paese. Tranne 
la pittura, la scultura, l'areni lettura e la musica, in 
cui gl'Inglesi non ci possono venir vicini per quanti, 
sforzi si facciano, nel resto vincono e noi e gli altri. 
Se noi abbiamo primi adattata la calamita agli usi della 
nautica, e se primi abbiamo vòlto il cannocchiale a' 
corpi celesti, essi hanno tanto studiato su queste no- 
stre due invenzioni, che le loro bussole e i telescopi 
loro hanno poi fatto, scordare i nostri. Ha sarebbe un 
voler bere l'Atlantico ch'io vg solcando Chi tentasse 
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dire di quante arlì gl'Inglesi sono stati u i trovatori ò 
i perfezionatori. E che dirò della loro poesia, della 
loro astronomia, della loro metafisica, e di Lulle le 
scienze ebe allontanano l'uomo dal brillo, e lo avvici- 
nano all'angelo';' E che dirò della costumatezza e del 
garbo infinito delle loro gentildonne, molte migliaia 
delle quali sono da scambiare per creature celesti? 
graziose, modeste, prudenti, generose, caritatevoli, af- 
fabilissime, allegre, pie, oh Dio le benedica! E urali- 
che di lingue moderne, e intendenti di musica e di di- 
segno, e conoscitrici di Cori, e dotte nel ricamo, e ele- 
ganti nel ballare, e naturali nel vestirsi, e sicure nel 
parlare come nel metter in carta, e esattissime nella 
pronunzia, nell'orlograDa e nella frase della loro lin- 
gua, e leggi trici indefesse di poesia e di libri morali, 
oh Dio le benedica un'altra volta. In somma chi è nato 
inglese, paragonalo a qual uomo d'altra nazione lu 
vuoi, non uu sul totale ragione alcuna di vergognarsi 
della sua patria, malgrado quella tanta corruttela che 
ribocca per alcune parli d'Inghilterra , e spezialmente 
per Londra, che si può veramente chiamare' il centro 
d'ogni virtù e d'ogni vizio. Ila basta per oggi. Vado 
sul ponte a pigliar un po' d'aria, e domani se conli- 
linuerò a star bene, rìpiglierò la penna. per cianciare 
cosi a. credenza co' miei fratelli. Addio. 

1 LETTERA VH. 

Dalla prefata nave, 250 miglia circa loti' 
tono da Falmoulh, li 27 agosto Ì760. 

ieri non fu possibile metter mano alla penna , che 
troppo travaglio ini diede la noiosissima calma, e poi 
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il vento poco favorevole. Oggi perù mi senio assai bene, 
onde son qui- al pari a Iorio "con voi-, risoluto di cian- 
ciare di qualche cosa in ogni modo, quantunque io mi 
senta in questo punto la fantasia affatto sterile e poco 
vogliosa di lasciarsi scuotere. E prima vi dirò , che 
ormai bo ferma speranza di non sentirmi più scom- 
bussolar lo stomaco . come il primo di elie entrai in 
questa impeciala buca. Non vi sono parole nel Cale- 
pino (1) alte ad esprimere l'orribilità d'un tasto male; 
eppure quanto più tu urli, e quanto più spremi fuora 
per la bocca e -pel naso, e quasi per gli occhi e per 
gli orecchi, quello che tu hai riposto nelle pili recon- 
dite viscere, tanto più questi ferrei marinai si ridono 
di te. e tanto più li vanno replicando ebe non è nulla; 
e Corse hanno ragione. Ma o ragione o torto che s'ab- 
biano, io so bene che de' lunghi viaggi per mare non 
ne farò più , se sarà in mia balla il non ne far più ; 
perché oltre a quel breve e strano male che per ta- 
luni è tango « stranissimo, Ve poi il tedio da soffrire, 
che di tutti i mali uon è certamente il minore. Il tedio 
che si ba viaggiando chiuso in una nave, rende proprio 
la vita pesante; ed è cosa difficilissima il toglierselo 
d' addosso, o il diminuirselo almeno. Oh quanto m' il- 
languidisce quel trovarmi sempre nella vista i mede- 
simi oggetti, quel veder sempre fare lo medesime cose, 
e quel sentir sempre il Imedesimo gergo ! Se vado sai 
ponte , non Iscorgo altro che alcuni grossi e lunghi 
stecchi vestili di corde, e d'alcuni gran pezzi di tela 
che s' allargano quanto possono. E se tolgo gli occhi 
da quelle corde e da quelle tele e da quegli stecchi, 
min mi s' affaccia altro che un' ondeggiante pianura , 

(1) Dizionario dì setto lingue, che un tempo fu tanto nolo 
da formare un modo proverbiale di dira nella nostra lingua. 
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la quale * un tratto ti sorprende coli' amplissimo ed 
in Lenn inabile suo molo , è poco poi tt stucca con la 
stia invariabili sai ma medesimezza. Voi mi direte, fratelli, 
che un uomo avvezzi» a pensare, può andar ingannando 
il tempo, se (oss'anco in prigione, non ctie in una nave 
sprovvista di gente che gli dia a suo modo parole. Ma. 
fratelli, di gran ' pensieri fa d'uopo cavar fuora delle 
cellette del cervello perchè combattano col prelato mo- 
stro chiamato tedio, e Io vincano! Il volgere la mente 
a destra a a manca, come più ne aggrada, o il tenerla 
un considerevol tempo fitta in un oggetto scello da 
noi di grata contemplazione, è una facoltà che pochi 
posseggono o forse nessuno, lo ho bene la facoltà di 
chiamarmi alla mente , s' io voglio, l' idea verbigrazia 
de' miei fratelli, e figurarmi la scena gaudiosa che avrò 
il di Che li rivedrò; e li posso più volte abbracciare 
colla fantasia, e discorrere molte belle cose con essi, 
e farmi da essi dire un mondo di cose amorevolissime. 
Questa certamente è una idea rallegrati va, che di sua 
natura produrrebbe moli' altre rallegrativi: idee; e certa 
uosa è, che se potessi senza alcun disturbo sprofon- 
darmi in esse, potrei passarmi cosi via un pajn d' ore 
senza sentir tedio, il che, come dicono i Francesi, sa- 
rebbe tanto di guadagnalo sul nemico. Ma nella situa- 
zione in cui mi trovo, non è possibile eh' io mi goda 
questa spezie di castello in aria , e ebe io assapori 
quelle idee senza un miscuglio A' altre idee che sono 
di lor natura fastidiose e disgustose; perchè su sto qui 
a questo tavolino colla sinistra guancia appoggiata al 
concavo della mia sinistra mano, o se mi bullo sul 
letto per agiatamente pascermi alquanto con quelle 
rallegratile idee , senio qnesl' asse scricchiolarmi tut- 
tavia intorno, senio lo sbattere impetuoso ed incessante 
dell'onde, sento il confuso e rumoroso scalpiccio e le 
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frammiste voci de' marinai che ai muovono e mi par- 
Inno dì sopravìa della testai e se vado sul punte, rivedo 
quegli stecchi e quelle corde e quelle tele .allargale e 
quella ondeggiante immensa pianura; e le varie idee 
di tutte queste cose già troppo viste e troppo sentile , 
e di lor natura nojose, agre o nulla interessanti, mi 
riescono id:ie morte, ohe accoppiale con quella viva 
vivissima da me primamente in certo modo creala, la 
guastano e la confondono, come gli eguali , perfetti e 
successivi cerchi formati sulla superficie d' un placido 
lago da un sasso che io vi gitio dolcemente dentro,. 
sono guasti e confusi da' troppi alti cerchi , che su 
quella stessa superficie sono contemporaneamente falli 
da moti' altri sassi gi Itati da altre mani che cercano 
farmi dispetto, e privarmi dei min passatempo. Che beli» 
cosa sarebbe avere una immaginativa così forte , da 
tirarsi in mente una sola, semplice e schietta idea a 
grado, nostro, e con quella e con l'altre diri vanti senza 
sforzo da quella empiersi tutta 1' anima a' nostro bene- 
placito, senza che alcun' altra si potesse introdurre sotto 
il cranio nostro senza il nostro consenso! Ma chi Ve 
nel mondo che abbia tanta assoluta signoria sulla parte 
intellettuale di so stesso? Neppure i più innamorati 
amanti, cred' io,. possono avere la felicità di pensare 
un'ora sola alla bellezza e alla virtù delle loro dame, 
lenza- che una qualche idea poco o nulla amorosa non 
faccia loro un contrabbando, o non rubi loro parte di 
quel tempo che essi desiderebbero pure impiegare sino 
all' ultimo atomo nella considerazione di quelle perfe- 
ìioni, da cui si sentono il cuore con dolce ma irresi- 
stibile violenza rapilo. Molle e molte volle tu' è inter- 
venuto, ch'io mi sono seduto -giù con .ri solutissima in- 
tenzione, di volere, verbigrazia, meditare attentamente 
sur un qualche precetto divino; ed ecco che appena 
. Barbtii. Leti. te. , -.. , * 
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comincio ad ingolfarmi nella mia medilaiione. che un 
pensieraccio scocca all'improvviso nella mia mente a 
mo' d' inaspettato lampo, e la disordina e la sconvolge 
tutta, non solo conlra mia voglia, ma senza eli" io gli 
possa f.ire ostacolo, e senza ch'io possa per molto 
tempo cacciarlo alla malora. Gin mi sa dire d'onde quel 
pensieraccio sia sbucato? Chi me l'ha mandato nella 
mente a mio dispetto? Chi lo arma di tanta forza da 
frastornare la mia ri solutissima volontà dì meditare su 
qiiel tal divino precetto? Questi accidenti mi accadono 

.cosi frequentemente, fratelli miei, ebe dopo d'aver esa- 
minalo iimnmerabili volte questo non meno spiacevoli; 
che strano fenomeno dell'umana mente, mi sono alla 
per fine determinalo a conchiudere che questa aia una 
delle pili irrefragabili prove (die noi possiamo avere 
dell'esistenza' degli spirili maligni, i quali, come ne 
dicono molti santi libri, sempre se ne stanno alla ve- 
detta, e sempre ne volteggiano intorno come lupi all'o- 
vile, per farci allontanare nn passo dal buon pastore 
che ne custodisce e uè difende , onde possano a lor 
talento sbranarci e divorarci. Quanto è vero ebe tulli 
i beni nostri sono sempre misti a' mali ! Qui] bene 
potevamo noi avere , che vincesse e superasse quello 
da noi chiamato facoltà di pensare ? La facoltà di pen- 

. «are è certamente quella che più assai della nostra 
stessa corporea (orma ne distingue da' gamberi e dal- 
l' ostriche, Ma questo nostro gran bene, questo nostro 
celeste privilegio è reso a troppi de* attui possedenti 
perniciosissimo dall'incapacità forse fisica di poterlo 
usar drittamente dopo la sventnrata caduta del nostro 
primo padre, la quale ha reso si possente il nostro 
gran nemico, che può intrudersi a sua voglia nella 
mente nostra, e adoperarsi per confonderla, e per trarla 
so<sopra, e ner pervertirla nell' alto proprio che noi 
X.cogle 
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vorremmo con fermi) intenzione volgerli alla contem- 
plazione e all' adorazione della stessa divina Provvi- 
denza. Bealo colui che da un cattivo repentino pensiero 
no» si lascia coniami a are, e con Ir' esso implora subito 
un santo ausilio! Sia questo sempre il caso nostro. 
fratelli. Vado su a respirar un poco, che in Questo ca- 
merino fa troppo gran caldo. Addio.' 



LETTERA Vili. 



La sera de' 27 agosto 1760, dalla solita nave. 

Una sola cosa nuovo ho vista in questi quali ro di 
che mi trovo chiuso qui dentro : e questa (a un pesce 
di venti lihbre circa , preso ili' amo jeri , e mangiato 
frìtto oggi. Qui con nome spagmiolo è chiamato bo- 
llito, e il suo sapore non fa a' pugni col suo nome, che 
suona mediocremente buono. Queir amo al quale fu 
preso era poco men grosso che il mio dilo mignolo, e 
lungo un palmo ; e I' esca erano alcuni stracci arlorci- 
gliali all'amo , con due penne di pollastro accnuce in 
modo da imitare mollo goffamente un certo pesce vo- 
lante, di cui il bollilo è molto avido. Quel pesce vo- 
lante s'assomiglia alqnanto all'aringa, ed ha i fianchi 
armali di due pinne cosi grandi che gli servono A' ali 
per alzarsi dall'acqua, e volare un buon liro di Itale- 
slra lontano, per fuggire dal bonilo, dalla dora da e da 
altri pesciacei. elle sono mollo ghiotti del povero pe- 
sce volante, il quale in un subilo e dalla lontana par 
proprio un uccello e non un pesce, quando si saétta 
fuor dell' aru.ua. E così i marinai danno una poca di 
somiglianza di pesce volante agli ami loro, e prendono 



i voraci tinniti e le dorade. e se le mangiano. Molto 
più volontieri però mi mangerei io con voi fratelli, ima 
sardella salala, che noti il meglio alii tante dell'Oceano 
con questi miei poco sollazzosi compagni. Oh quanto 
poc» sollazzosi sono! Pure conviene armarsi di pa- 
zienza contro il tedio del viaggiar per mare, e conviene 
richiamare alla memoria, non i viaggi del greco Ulisse, 
che come il mio non erano che pellegrinaggi ad una 
cappella povera, ma i viaggi dì migliaja d'Ulissi inglesi, 
olandesi, spagnuoli e d' altre nazioni, che in navi mollo 
meii buone di quella in cui sono . e molto più mal 
provvisti di vettovaglia che noi siamo noi, hanno giralo 
a tondo a tondo il globo nostro : impresa da strabiliare 
il vale Meonio (I) se fosse venuto al mondo nel mille 
settecentosessanta. Volete or voi sapere qua! vita io 
meni qui ? Zitto, che ve la dico. La mattina alle sette 
sbuco fuora del covo, Che mi parebbe quasi bestemmia 
chiamar letto quel negozio in cui mi corico la sera. 
Figuratevi un cataletto ; anzi una bara lunga appena 
quanto la persona, e così poco larga, che se facessi la 
pazzia di sognarmi ciabattino, guai alle mie nocca e 
alle gomita mie n«l tirare lo spago con quella forza 
con cui i seguaci di san Crispino '3) usano tirarlo nel 
rattoppare le malandate scarpe! In questa bara io mi 
giaccio, non rannicchialo e accovaccialo come un bone 
affrìcano quando se la dorme tranquillamente nella sua 
caverna , ma rovescione e tiralo come un gatto lom- 
bardo ebe mostra la pancia al sole, e finge il morto 
per acchiapparsi gì' incauli augellelli che ha visli 
svolazzare pel giardino. Verso le selle, come dissi, mi 
scuoio, mi frego gli occhi, alia viglio e mi stiracchio; e 

(1) Omero. 

(2) San Crispino pruletlorc eletto de'calzulaie de' dalai [lui. 
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pregato Un poco il Signore die mi voglia per sua beni- 
gnità condurre salvo di la da questa lunga immensità 
d'acque, mi levo suso, e mi beo un gran bacino di tè (1). 
Quindi vado a fare un po' di moto sul ponte, che è lungo 
trenta due de' miei passi, e sgombro si d'ogni intoppo, 
che imo può andare di qui sin là e di là sin qui senza ini» 
pedimeuto veruno, quando altri non ha piglialo prima 
di lui possesso della passeggiata. L Poi mi seggo in un 
cantuccio della prua con un libro portoghese in mino, 
e studio quella lingua 'disperatamente, sperando fra 
poco averne di mestieri. Poi, se il signor Edoardo è 
di buon umore, gli do una lezioncina d'italiano o di 
francese, e Ungo di non vedere otto o dieci marina- 
teci che mi stanno a spalle o a lianco per rubarmi 
qualche parola o qualche frase di quelle ch'io spiego. 
Se poi egli batte la luna, come fa -troppo frequente- 
mente, non me lo lascio accostare, perchè il morbo 
non mi s'appicchi, ma lo consiglio con un po' d'aggrot- 
tameli lo di ciglia a tornar in letto, ami che star II su] 
ponte con tanto di muso. Poi tomo a guardare i già 
nominali stucchi e le giù nominate corde e le tele gii 
nominale e la già nominata immensa ondeggiante pia- 
nura ; e cosi mi vado lauto seccando e badaluccando, 
che finalmente pur viene 1' ora del pranzo, la quale è 
sicuramente la meglio delle venllquattio, e la sola che 
meriti d'esser dipinta con quelle bell'ali di parpaglione, 
con cui Raffaello ne dipinse ire nelle Mozze d' A ni òro 
e Psiche (sì), forse perché quel matrimoniale desinare 

(1) Buiiudu Mia voli' Infusione iu arqua calda della erba 
tè, che ìieue a dui della Chiuu, mollitiiuto unata dagli Ingleii, 

(2) Il famoso quadri] di Ruffnelto d'Urbino, rn ppr esc ni unte 

le nutse d'Amore e Pliche, è itila re» assai noto cogli inta- 
gli hi rame, che più volle sono siiti d'etto pubblicati, 
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durò tre ore. Né qui, (rateili mìei, vì prenda pietà al- 
cuna di me, perché qui si sguazza conte in cuccagna: 
bue, castralo, polii, anatre, ocbe, tacchine, ed altri 
onestissimi cibi empiono ogni di te nostre pance ; e 
pan tenero a cbi lo vuol liniero, e pao .duro a chi lo 
vuol duro; e vini e birre e sidri e acquavite d' ogni 
calibro ; e il già mentovato bollito non lu cbo uba 
giunta sopra la derrata. Vedete se I' ora dei pranzo in 
questa nave meriterebbe un capitolo bcrniesco in lode 1 
E si cbe mi viene quasi voloutà di provare se di que' 
capitoli ne so ancor fare, come quando era giovanotto, 
e dire fra l'altre cose quante milioni di strane cose 
lutti i mortali fanno per procurarsi tanto da passar via 
bene queir ora ogni di. L' argomento sarebbe vasto 
[orse più che nessun altro al mondo. In somma qui in 
quell'ara si scuflìa beue e si trinca meglio. Non cre- 
diate però che Lulle quelle buone cose ne .situo date 
pe' nostri begli occhi; perchè, oltre a quattro ghinèe 
pagale in Falmoulh al Re d' Inghilterra per ciascuna 
persona cbe vuol ire di là a Lisbona ili questa barca, 
ciascuna persona paga altresì ventitré mila reis di 
Portogallo, che sono trenta scudi romani circa, per li 
suddetta bara o cataletto e per la suddetta bucolica ; 
cusicchè, se il viaggio non durerà, come mi fanno spe- 
rare, che selle giorni, verrò ad aver pagato quasi quat- 
tro lecchini 1) giorno. 1 capitani di quesle navi corriere 
sono quelli che fanno questo po' di negozio, il' quale 
non deve riuscir loro svantaggioso; perchè, oltre allo 
stipendio, il Re paga tulle le provvisioni da bocca cbe 
entrano in navi da guerra, e queste corriere sono con- 
siderale UH anch' esse. Finito il pranzo, torno daccapo. 
Libi-o portoghese; lezioncina co] libro in mano al sì- 
gnor Edoardo, o sema libro ad alcuni curiosi marinai; 
stecchi, corde, tele, pianura ondeggiante-, cu. La cena 
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nini ini prendo tempo, die 11 u' ornila ili biscotto iwup- 
palo in un bicchieri) di vin di Madera delle Canarie 
fauni) il (allo mio. Poi vado al Imjo, e zi llu zitto a in- 
cala iella riti i. Ma ecco olle il sole ai va a tuffare nel 
mare americano ; e siccome le candele non s' usano 
iroppu in queste case di legno , 111' è [orza augurarvi 
una betona notte. Addio. 



Dalli Atta »m«, dodici quindici leghe 
lontano dal capo FiviUerrc stilla costa di 
Galizia, li 28 agosto 1760. . ; 

Sono due notti che non c'è modo di dormire nel Ca- 
taldo. Lft forza del vento fa barcollare in modo la 
nave, che bisognerebbe esser primo ministro' del re 
Morfeo (I) per poter sognare nna mezz', ora senza in- 
lerrom pimento. Ma tanto meglio, perchè cosi si fanno 
sino undici dodici miglia l'ora. Vorrei clic voi Foste 
meco solamente per dieci minuti a contemplare questo 
nostro legno, come magnificamente si mostra sull'acque 
Vi ricordale voi di quel bel diavolone in Dante , con 
quelle immense ali? Fate conto ch'io in' abbia ora ii 
medesimo spettacolo innanzi agli occhi, che quel poeta 
s' ebbe quando viaggiava per le internali bolge. Se 
scrivo mai un poema, voglio cacciarvi dentro un ucccl 
grifone {2) con una -pancia come quella del nostro poe- 
ti) Dio del sonno. 

(i) Bestia volante Immaginata protali li meo le da qoalshe 
antico poeta romunllert, . ■ 
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chebolto-, e queste. vale mi saranuo misura della lun- 
ghezza e larghezza delle sue penne, che hanno a esser 
verdi come quelle de' pappagalli. E chi sa che quella 
pancia io uoji dica eh' eli' era di color d'oro striscialo 
d' azzurri) per fare il mio uccel grifone più bello e più 
m ara vi gì io so che noi farebbe un allro poeta. Stamattina 
un po' prima del levar del sole veddi molto distiulo il 
Capo Finislerre (I), distante da Lisbona qualcosa meno 
di trecento miglia; cosicché se questa brezzolina dura 
e lien saldo, speriamo domenica mattina vedere la ca- 
pitale del Portogallo, che Dio lo voglia. Sono veramente 
infastidito di questa navigazione, che pure sinora è 
stata, al dire de' nostri conduttori, la più felice ebe 
mai si potesse desiderare; poiché, detratte alcune ore 
di calma il secondo di, s'andò quasi sempre a ragione 
di cinque, sei e sette miglia all' ora. quando s' andò bel 
bello, e il mare fu sempre in bonaccia. Ma T uniformila 
mi ammazza ; e stanotte ette eravamo inseguili a spron 
battuto da Ire navi, quasi desideravo sentire alcuna 
delle loro cannonate per variare, 11 capitano supponi 
che fossero navi da guerra inglesi che ne volessero ri- 
conoscere ; ma quantunque ne avessimo due da un 
fianco e una dall'altro, e che tutte Ire facessero gran 
(orza di vele , pure sdrucciolammo via senza lasciarci 
riconoscere. 11 bisbiglio che la vista di quelle navi ca- 
giano fra i nostri, e il gran barcollare che facevamo, 
non lasciandomi dormire, mi fece uscire del cataletto, 
e mi fece passar la notte iu sul ponte , guardando la 
luna e le stelle, e ascollando verso il mattino canzo- 
nale di questi mascalzoni di marinai, che si riorzano 
di tirarsi addosso l' ira di Dio cantando mille laidezze, 

{1} Promontorio nel regno iìì Galizia, che s'avanza nulla 
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bestemmiandosi I' tin 1' allru orribilmente . e vivendo 
tulle le venliqualtr' ore come cani', senza mai levar la 
mente a Colui che solo. li può difendere contro i nior- 
tilissiiui pericoli di fuoco, di naufragio e di battaglia . 
da' quali sono costa aleni e a le intorniali. Bendasi però 
giustizia al espilano e al luogotenente , che sono due 
persone assai costumale, e dalle quali non ho ancora 
sentila parola sconcia; ami, quando il tempo, lo per- 
meile, li veggo mollo compostamente leggere de'buo ni 
libri, ed esorlare a far lo slesso alcuni ragazzi che 
hanno con essi per educarli marinarescamente. Il chi- 
rurgo poi è un uomo di più che mediocre dottrina e 
bontà ; e quel che imporla molto in una prigione cotne 
questa, di tempera molto lieta e compagnevole. Egli (a 
il possibile per farmi passar via il tempo, ora parlan- 
domi de' suoi lunghissimi viaggi, e descrivendomi il 
mar Rosso e il Golfo Persico e la citta di Goa e quella 
di Malacca, e l'isole Maldive e altri tali lontani luoghi; 
ed ora suonando la zampogna scozzese, che e con» un 
flauto attaccato a un otre , In cui il liuto t' introduce 
per via d'un maotacbetlo o soffietto, ch'egli va pre- 
mendo col braccio deliro mentre menu le dita tu pe' 
buchi del flauto, E da questo nobile strumento e' cava 
un' armonia) a air vero, non uguale a quella che dol- 
cemente m' empieva gli orecchi in Londra, quando il 
Giardini nostro piemontese pigliava il violino in mano, 
ma ciré può, tuttavia passare per eccellentissima chi 
considera quanto scarso sia l'Oceano de' musici a'tempi 
nostri. He' tempi antichi il Re d' llaca (I), al dire del- 
l' ili nslrìssiroo signor Omero , incontrò- un trailo certe 
cantatrbi molto brave navigando verso Napoli (2i ; e 

(1) Ulisse. 

(3) U Sirene. ,Googk 
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monsignor di Fendono ha stampalo in francese, die il 
principe Telemaco senti un trailo un bellissimo con- 
cerai di tulla l'orchestra di Antìirile (I) nell'acque di 
Cipro [i); se mi ricorda bene. Ha su quest'acque ili 
qua' dallo stretto di Gibilterra (3) non si hanno di que- 
ste dolcezze; die se qui v'hanno de' Tritoni e delle 
Nereidi e delle Sirene, non vengono inai a galla , ma 
se ne stanno tripudiando in fondo co' bonili e colle do- 
rade; perù va' è forza contentarmi della zampogna scoz- 
zese del chirurgo, almeno sino eli* io con giùngo in 
Lusitani» (4), dove mi dicono che David Perei compo- 
nendo , e molle dozzine di castrali italiani cantando, 
innamorano l'aure. Que' signori mi rifaranno i danni che' 
i timpani de' miei orecchi han sofferti e dal zufolare 
della zampogna prefata e dal fischiare di Eolo (5) e 
dalie rotte strida clic quesi' asse e queste tavole man- 
dali fuora -continuamente. Vedete, fratelli, di che strana 
borra sono astretto a riempir la carta per fuggire ozio 
e mattana. Ma il tempo e' avvicina che verrò a scri- 
vervi cose stupende. M'apparecchio a squadrare ì Por- 
logbesi con molta dura, e a dipingerceli tali e quali 
ni' appariranno dinanzi ; cosa che non vi sarà discara, 
perchè di Unii scrittori antichi e moderni di cui il 
mondo è pieno, nessuno ancora ha (tetto de-' Portoghesi 
cose che ne dieno una sufficiente idea e che soddisfac- 
ciano. Vero è che il mio soggiorno nei loro paese 
sarà breve: pure non lascerò passare cosa alcuna inos- 

'(I) Dea dei mare, 
(2) Inibì del Mediterraneo. 

Ci) Spaiio di puebe miglia di mare, che divide l' Affrica 
dalla Spagna. 
(4) Nome Ialino del Portogallo, 
[«) Dio de'wnll. ..Google 



servala, e supplirò eoli' attenzione e colla diligenza «Ila 
brevità del soggiorno. Intanto addio, che. un altro bo- 
llito mi aspetta. 



La itera de' 28 agnato 1700, 

Le navi corriere, chiamate pocket boais, che due o 
Ire volte il mese partono di Falmoulh per Lisbona , 
<ono cinque o sei : la loro raccenda non e altro che 
recar le Iettare d' Inghilterra in Portogallo, e di portar 
indietro non solo le lettere di risposta . ma anche il 
danaro che il commercio de' due regni produce agl'In- 
glesi. Voi sapete che i Portoghesi hanno un paese, 
molte parti del quale sodo sterili ; e le feconde non 
producono quasi altro agli abitanti che aia loro super- 
fluo, e che per conseguenza si possa da essi mandare 
a' loro vicini, le non vino ed agrumi. E siccome l'Inghil- 
terra non produce né agrumi né vino, cosi il Portogallo 
la provvede abbondantemente di qoestis due derrate, 
delle quali si fa un incredibile consumo in quell'Isola, 
I Portoghesi poi posseggono nell'America meridionale 
il regno del Brasile, ebe uh» volta non prmtuceva che 
zucchero e tabacco, e che pochi anni fase casualmente 
«coperto essere abbondante d' oro e di diamanti, onde 
é diventalo per essi una colonia importantissima, e non 
di molto inferiore ad alcuna delle tre famose colonie 
spaglinole chiamate del Messico, del Perù e del Chili, 
che, come a lutti è noto, mandano da tanl'anni tnnu- 
merabili ricchezze in Ispagna, Oltre al Brasile In Ame- 
rica, 1 Portoghesi posseggono Ooa nelle Indie orientali 



e alcuni altri luoghi sulle cesie u' Africa e su quelle 
d'Asia, e altre terre e isole in varie parli del mondo; 
le quali cose tulle insieme rendono il Se di Portogallo 
un polenti signore', perebè lo fanno ricco di ire in quat- 
tro milioni di lire sterline. Molla parte però di tanta 
sua ricchezza appena giunge > lui nelle mani, che su- 
bilo passa in quelle degl'Inglesi, de' Francesi, degli 
Olandesi e d'altri, popoli, i quali tendendo a' Portoghesi 
moltissime cose non prodotte dalla (oro contrada ,e di 
cui non possono star senza, suini tutu pagali in tanto 
bell'oro del Brasile. Ha quello che per via di commer- 
cio i Francesi e gli Olandesi e altre creoli cavano del- 
l'erario del Re di Portogallo e dalle borse de' suoi sud- 
diti, é molto poco in paragone di quello che ne è cavato 
dagl'Inglesi. Gli Inglesi sono quelli che principalmente 
provvedono il Porlogallo di frumenti, di panni, di sete, 
di cuoi, di pesce salalo, e d'allre in numerabili cose per 
lo più nianufallurate, per le quali prendono in iscam- 
bio da' Portoghesi vino ed agrumi, come dissi. Ha per- 
ché quel vino e quegli agrumi non bastano ■ un gran 
peno' per pagare gl'Inglesi delle Utile mercanzie che 
somministrano al Poilogallo, il sovrappiù vieti loro pa- 
gato in contante. Quel contante è quello che queste 
navi corriere vanno ogni settimana trasportando da Li- 
Sbona a Falmoulb; e questa genie qui mi dice che di 
rado in questo pacchebotto portano meno di quaranta 
mila lisbonine, che vale a dire più d'uu milione dì lire 
dì Savnja, o sia più di cenlo mila zecchini veneziani. 
SÌ dà anzi il caso qualche volta ebe il danaro da tra- 
sportare è Unto, che questa nave s'affonda troppo da 
poppa, o piega più nel dovere da una banda, onde non 
va talora lauto bene alla vela quanlo dovrebbe andare. 
Molla ragione hanno certamente gl'Inglesi, se destinano 
le loro meglio navi a questo effetto, e ac ad ogni viag- 
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gio le fango diligentemente carenare, onde riescano 
sdrucciolevolissime sull'acque, ed alte ad attraversar 
presto da un paese all' altro . e sicure di velocemente 
guizzar di mano, occorrendo, agl'insidiatori e cacciatori 
di tanto tesoro. Si calcola dunque die i Portoghesi 
dieno agl'Inglesi un anno sull'altro due milioni di lire 
sterline, oltre a' vini ed agli agrumi di cui l'Inghilterra 
abbisogna, il di cui valore si calcola a un altro mezzo 
milione di quelle lire. Molto di tale danaro! Portoghesi 
polrebbooo ritenerselo in paese, se volessero essere in- 
dustriosi, e darsi all'agricoltura, e stabilirsi delle ma- 
nifatture in casa; ma la pigrizia e la vanità , per quel 
poco che di essi bo inteso, non pei'iiiellun loro di pen- 
sare a industriarsi e ad affaticarsi. Se potessi anch'io 
lasciare di affaticarmi e d'industriarmi, credo .lo farei 
anch'io. Valele, fralres. 



Dalla nave, li 29 agosto 1 760. 

Non v'è forte inai stato un sol uomo da Adamo in 
qua, che non abbia più volte desiderato qualche impos- 
sibile. E chi badasse attentamente a' varj discorsi che 
sente nel breve giro d' un sol giorno, o diretti a sé o 
diretti ad altrui, avrebbe luogo di ampiamente notare 
in quel solo giorno quanto gli uomini tutti sieno irra- 
gionevolmente sfrenali nelle brame loro, e come volen- 
tieri .si lascino parlar via dalla malia passione di desi- 
derarsi possessori di cose ebe non v'è alcuna speranza 
possano mai ottenere. Di que' che hanno ardente cupi- 
dìgia d'estrema ricchezza, tu non hai che ad allungare 
il braccio, e subilo ne toccherai uno. Il sommo potere 
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e 1* autorità illimitata fanno gola a influiti; e non v'è 
era mirra giovane e bella cbe a novanlanove io cento 
non desìi una segreta brama u" esserne padroni. Non 
dico nulla di tanti che non hanno per loro buoni sorte 
da fare il facchino, e che vorrebbono pur avere la forza 
iti Sansone o quella d'Ercole ; dì tanti che stanno molto 
bene in casa loro, e cbe pure vorrebbono avere un pajo 
d'ali per volare, Dio sa dove; di tanti che avrebbonn 
curiosila d'andar a vedere da vicino il sole e la luna 
e gli altri globi celesti, o di andar a fare uua visita 
alle parti più centrali della terra, per esaminare minu- 
tamente la sua interna struttura. Per poco che uno 
sia dotalo di fervida fantasia, e prenda egli pure quanta 
cura vuole per reprimerla e per tenerla in briglia, non 
c'è modo die non desideri di quando io quando inuti- 
lissimamente. Questi in\iliìi*simi desideri io gli bo sem- 
pre osservali cesi costa ti teme nie universali , che non 
posso mai farà meno di non rìdermi di certi solenni 
merendoni che tuttodì s'incontrano, i quali con una 
faccia gonzamente piena di gravità e di sodezza li pro- 
testano di essere proprio contenti dello stato loro, e 
di non essee mai agitali dal minimo vano desiderio. 1 
gaglioffi dicono cosi per farsi credere più assai filosofi 
degli altri; tua il fatto sta che sono lauto fabbricatori 
anch'essi di castelli in aria, quanto que' muratori di 
cui fa molto la favolosa vita d'Esopo Frigio Questi de- 
siderali impossibili non sono con soverchio rigore biasi- 
mati dal moralista e dal teologo, perché per lo più non 
producono cattivi effetti Usici. E questa loro innocuità 
fa si che, sentendo un qualche bell'impossibile deside- 
rato dal compagno, si desta in noi un piacere molto 
parente di quello che ne vien cagionato da chi da gof- 
famente delle natiche in terra, cascando involontaria- 
metile senza farsi male. Quantunque però questo desi- 
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derare non rechi gran danno al prossimo, e che per 

ti ii l].-id iin odo esortar tutti a far di lutto per correggersi 
di questo ridicolo difetta. Io vorrei che lutti s'astenes- 
sero dal desiderare impossibili; perché quelli che s' av- 
vezzano a lasciarsi portar via dal «usto di gbiribiziarc 
e di fantasticare dietro alla felicità che si otterrebbe, 
supposto accordalo nn qualche impossibile, oltre al 
tempo cl>e biilian via in vana speculazione, sono anche 
io pericolo di perdete in gran parie l'attività loro, e di 
diventar più pigri e più inetti che non sarebbero altri- 
menti. Quante volle, per modo d'esempio, quante volle 
non avete voi sentilo dire, fratelli miei , ila Tizio e da 
Sempronio: Oh s'io sapessi il francese! Oli se potessi 
parlar inglese! Oh s'io possedessi questa e quell'altra 
lingua! — E Tizio tirerà iniianzi vent'aunlafare di que- 
ste eseiaiuamoui. e Sempronio trenta. Ma caro il mio si- 
gnor Tizio, caro il mio signor Sempronio riverito, invece 
di star 11 a fare i minchioni i venti e 1 trentanni perchè 
non date di mano a una grammatica e a un dizionario ? 
Perché non vi Tale voi a studiare quelle lingue dimo- 
strale essere l' oggetto de' vostri desiderj? L'impadronirsi 
d'una lingua non é mica come l'acquistare il cuor d' una 
bella, che talora dipende da' noi e talora non dipende. Chi 
si vorrà mettere da buon senno a studiare, imparerà qual- 
sisia lingua, come faccio io ora la portoghese, che non 
giungerò jn Lnsilania senza saperla, come che io noti 
mi sia messo a studiarla iti sul serio che da cinque u 
sei settimane in qua, e come che io m' aspetti di aver 
a sbarcare in Lisbona _ in meno d'un' altra settimana. 
Questa cosa chea prima vista vi parrà presso che in- 
credibile, non vi parrà* più la le quando vi avrò dello che 
la lingua portoghese, ha molta affinila colla spagniwla. 
clte mi sono ormai affatto richiamai» alla mente. Né io 
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intendo d'imparar tanto portoghese da riuscire un crì- 
tico di tal lingua; * me basterà saperne tanto da farm 1 
intendere, e da intendere mediocremente altrui. Qui 
sulla nave abbiamo tre o quattro che parlano portoghe- 
se, e quando sto attentissimo al loro parlare, poche 
sono le parole che mi scappino; onde mi lusingo che 
quando non mi sentirò suonar d'intorno altro che voci 
portoghesi, l'orecchio mio si formerà Insto* al suono 
loro. Questo fu quello che -m'avvenne in Inghilterra al 
mio primo giungere colà. Ne' due primi mesi non po- 
tevo intendere una sillaba; ma quando con un incessante 
studio di nomi e di verbi e d'altre parti dell'orazione 
ini fui ficcato nel cervello qualche cenlinajo di parole, 
mi facevo leggere da chiunque mi capitava dinanzi quelle 
parole più d'una e più di dieci volte, e mi provavo 
continuamente a pronunziarne le più difficili; e cosi, 
avvezzando a poco a poco l'udito, feci progressi in quella 
strana ed irregola rissima favella che furono riputati as- 
sai maravigliosi. Gli è vero che la natura m'ha favorito 
di qualche facilità in imparar lingue, e che il mio can- 
giar sovente paese ne* miei anni giovanili ha in ine ac- 
cresciuta quella facilità, perchè, dovunque ho fatto qual- 
che soggiorno, ho sempre procurato di parlare il dia- 
letto che in quel tal luogo si parlava. In questo modo 
accostumai di buonora gli organi del parlare ad essere 
pieghevoli, e la lingua a pronunziare ogni suono o dol- 
ce o aspro, o veloce o lardo, o dentale o gutturale che 
si fosse. Un'altra cosa ho falla nella mia tenera età ; 
e fu che, andando talora alla commedia, mi studiavo 
nell'uscire di quella di parlar veneziano con Pantalone, 
bergamasco con Truffaldino, holognese col Dottore, na- 
poletano con Coviello, ec. ; e a forza di far loro la scim- 
mia ini resi poi atto a scrivere sino de' vèrsi in vene- 
ziano e in bolognese; e mi ricordo ancora con molta 



sodi! i sfa zio ne che molti Milanesi ui'liainin wvcnle Scam- 
biato .per compatriota dopo che fui staio qualche mese 
nella città loro. A che fine credete voi, fratelli, ch'io 
vi faccia latte queste ciance ? Ve le faccio per sugge- 
rire a Filippo che non educhi il suo figliuolo, corno 
tanti scioccamente fanno nella città nostra, che condu- 
cendo i loro figli alcune miglia lontani, gli sgridano 
subito che lì sentono pigliar su qualche v» caboto della 
provincia, e non vogliono che parlino se non pretto 
torinese. Tu, Filippo, accostuma anzi il tuo tenero fi- 
gliuolo ad imitare il parlar del volgo, e quello de' con- 
tadini e quello de' numerosi Savojardi che vengono a 
servire nella nostra metropoli; perchè quanti più suoni 
il tuo figliuolo saprà da fanciullo pronunziare, lauto 
più facilmente imparerà poi, fallo grande, le lingue stra- 
niere che si volgerà a imparare, e ne colpirà la vera 
ed esatto pronuncia tosto che le sentirà parlare da citi 
naturalmente le parla. E qui finisce questo cicalamento. 

LETTERA XII. 

Dalla nave, li 20 agosto mio. 

La perpetua visla clic godo degli untuosi stracci di 
cui molti di questi marinai hanno in parte le robuste 
membra coperte , mi hanno falla fare uua meditazione 
bellissima, che vi voglio a minuto scarabocchiare, e 
formar cosi la lettera che il signor Giuseppe Barelli 
scrisse a' suoi carissimi fratelli la mattina de' venlinove 
d'agosto, anno Domini mille seltccentoscssanla- Questa 
lettera comincia dunque cosi. Voi altri signori Italiani 
vedete ogni di nella vostra contrada molli Inglesi i 
ipinli spendono e spandono le doppie come voi fate i 
B.mntn. MI. rr. moq\'h 



hajucchi. e li dilaniale tulli Milordi. v'immaginale che 
il paese dal quale escono. lanli ricchi , non possa essere 
un albergo di poveri. Ma oh come v'ingannale, aignori 
Italiani ! Sappiale, padroni mìei, che in Londra sola y*k 
poveraglia due volle più che udii vi sono persone in 
Milano. E quel che è peggio, la poveraglia di Londra 
è la pili malavventurata che sia farse in Inlta cristia- 
nità. Siccome in quella gran metropoli le cose più ne- 
cessarie alla vita sono care assai, Vanesio e bisognoso 
plebeo che vuol vivere senza rubare, é d'uopo che la- 
vori come uno schiavo di galea, per mantenere il ne- 
cessario a sé e alla sua famiglia, dal lunedi mattina 
sino al sabbaio sera, e che in que' sei giorni si conienti 
di mangiare quando può, come può e quel che può. 
Viene il dì del Signore . che è di di riposo, € che do 
vrebbe esser anco, come lo e in Italia e in altri paesi 
cattolici, un di di misurata letizia e di tripudio inno- 
cente, almeno la maggior parie del dopopranzo. Ma 
quel santo di è il più tristo de' selle pel plebeo di Lon- 
dra, porcile in quel di. ogni passatempo di rumorosa 
allegrezza gli è vietato con tutta la maggiore rigidezza 
religiosa e .civile. E guai a chi in domenica facesse le 
viste di ballare, di cantare e di suonare, o che facesse 
a correre, a saltare o a lottare; o che in somma accen- 
nasse soltanto di voler rinfrancare il corpo o esilarare 
l'animo col minimo innocuo divertimento! Una masnada 
ili bricconeschi o (tìzi al uzzi di giustizia, avidi di cavargli 
della scarsella quel poco di guadagno ebdomadario che 
gli è rimasto, condotti dal caso e da una spia, che qui 
si chiama un informatore, gli sallerebbono addosso, e 
in condurrebhono in prigione, bestemmiando orribil- 
mente il nome del Signore lungo la via, e gli trarreb- 
bono cosi la voglia di rallegrarsi alquanto. La legge 
comanda a lutti di non operare in domenica cosa alcuna 
Cooofc 
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'(ilio pena d'una multa; ma lai legge non è osservala 
rigidamente dai ricchi, molti de' quali hanno giuoco e 
musica e altri tali passatempi in casa, senza paura della 
giustizia. Della delta multa, quando i poveri trasgredi- 
scono, una parte tocca all'informatore, e l'altra a' po- 
veri della parrocchia ove dimora colui che contravviene 
alla legge. Quella parte che tocca a' poveri della par- 
rocchia, non è mai. o mollo di rado, distribuita loro, 
perchè ì rappresentanti delle parrocchie ì di che s'adu- 
nano per trattare de' parrocchiali affari, se la mangiano 
e bevono, insieme con la maggior parte della lassa de' 
poveri, vale a dire con il denaro che ogni House-Kee- 
per, o capo di casa, é obbligato pagare ogni trimestre 
pel mantenimento de' poveri della sua parrocchia; la 
qual lassa in tutto il regno ascende a più d'un milione 
di lire sterline eoi qual milione si potrebbon mantenere 
due volte i poveri di lutto il regno.se non Tosse tulio 
mangiato e bevuto da' prelati rappresentanti. La parte 
poi della multa che tocca all'informatore, incoraggisce 
ogni scioperato briccone, e serve di slimolo a ogni fa- 
natico Presbiteriano (1) o Melodista (2) onde si metta 
sur un qualche canto di strada ad osservare cbi va e chi 
viene, per accusare questo e quell'altro, in caso che 
profani, come qui dicono, il giorno del Signore. Di qui 
nasce che la plebe, avendo troppe poche vie di sbizzar- 
rirsi e di adoperare lietamente i pensieri, diventa ma- 
ninconosa e saturnina, e che moltissimi, non sapendo 
come passar via l'olio e la mattana, si ficcano nell'oste- 
rie, e quivi bevono e bevono, e tornano a bere, lanlo 

(t) Specie di Calvinisti non rari In Inghilterra ed abbon- 
danti In [«colia. 

(3) Altra tetta di fenilici che nacque a' tempi dell'autore in 
Inghilterra, e che ra moltiplicando (igni di. 
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lilie spendono tulio il danaro clie hanno indosso, e s'im- 
briacano ben bene, e poi sene rieduno 3 casa a bat- 
tere le mogli e a maladìre i tigli. E chi non ha né mo- 
glie né Agli . e talvolta anche chi ha quelle e questi, 
va a cadere in braccio alte meretrici, che in Londra 
non hanno giorno più propizio della domenica, perchè 
in quel santo giorni) la più parte d'esse guadagna di 
che campare tutta la settimana, o almeno di che uhbria- 
carsi anch'esse per un pajo di giorni. Di qui nasce che 
pochi artefici e operai sono in islato di attendere il lu- 
nedì alle loro raccende, essendo costretti di starsene per 
la più parte di taf di nelle loro case e ne' lori letti a 
digerire quella tanta birra (1) e quel Unto pimelo (2) 
tracannato nell'osteria , o a rifare le forze infiacchite 
ne' lupanari. Di qui nascono quo' frequenti suicidj (5) 
che i poveri commettono , o impiccandosi, o annegan- 
dosi, o tagliandosi la gola, o dandosi una pistolettata 
nella testa, o facendosi altra simile bella burla. E di 
qui nascono e si propagano quelle tante Infermità e 
quelle tante nauseose spezie di povertà che offendono 
ad ogni passo gli occhi e i nasi di chi va per via. E di 
qui nasce che le prigioni si popolano ogni di, malgrado 
il troppo numero di sciagurati che sono mandali schiavi 
alle americane colonie, e malgrado le troppe carrettate 
di ribaldi che son condotte alle forche molte volte l'anno. 
Ma giacché ho nominate le meretrici di Londra, che 
nella classe de' poveri tengono a parer mio il più po- 
ti) La birra è un liquore fallo di frumento o d'ori» che 
si lascia fermentare nell'acqua, e de'frulli d'una pianta da Dui 
chiamala lupo lo. 

(2) Il puuciu si U con acqua, zucchero, sugo di limimi, acqua- 
vita disellata dalie canne del zuccliero. 

;:i; Suicidili significa nininrtìn rti so ilwWi. , K - 
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vero luogo, voi dirtele sapere, fratelli, che il toro nu- 
mero passa i diecimila; e cenlinaja d'esse ho viste in 
co' mìei occhi, che non giungono a' dieci, agli undici 
e a' dodici anni : e non si può dire quante di queste 
sventurate creature slieno tutti i dodici mesi dell'anno 
nelle strade, prive d'abitazione, e vìvendo la vita bestial- 
mente a casaccio, senza potersi cavare ben la fame una 
volta il mese, e piene sino agli occhi di mille inali: 
miseria, a considerarla bene, degna d'estrema compas- 
sione. Ed è cosa fastidiosa molto andare la sera per 
istrada, ed essere da cenlinaja d'esse ora baldanzosa- 
mente ed ora umilmente richiesto di pagar loro un bic- 
chier di vino; vale a dire, di condurle in taverne e in 
bordelli, ebe hanno le porte bene illuminale, perché 
sieno più facilmente distinte da' pazzi peccatori. E di 
tali bordelli e taverne ve n'ha una ogni venti passi in 
tutte le strade più frequentate, e molle anco nelle strade 
rimote. Moltissime di quelle meretrici ho io osservate 
dolale d'assai bellezza, ma bellezza sepolta negli stracci 
e nel sudiciume e nella malinconia scritta in visibili 
maiuscole sulla più parie delle loro facce; e dalle bocche 
loro troppe volle si sentono uscire le più laide parole 
e le espressioni più stomachevoli! e torrenti d'ingiurie 
e di maladizioni e di bestemmie crudeli, massime quando 
un gruppo di scapestrali. fu rfu nielli mezzo briachi. come 
spesso avviene, scorre per la cillà col solo fine di pal- 
parle a forza, di pizzicarle, d'oltraggiarle e di sbatterle 
contra i muri; il lutto con indecenza somma esfaccia- 
taggine insopportabile, e senta il minimo riguardo o ti- 
more degli uomini o di Dio. E chi va per quelle strade, 
bisogna guardi bene alle proprie lasche e all'orologio 
chi to ha, che le meretrìci e i ladroncelli sono deslris- 
simi a furare ogni cosa; ne ai può dire la quantità di 
borsaiuoli, maschi e femmine, che come t-na pestilenza 

Cooofe 



infettino lulla quella gran metropoli. Né saria facile 
enumerare le .varie sorte di delitti che in Londra si 
commellono, e che non si sente si commettano in altri 
paesi, massime ne' nostri; riti colà ru ha no sino i bam- 
bini quasi in fasce (I). gli spogliano atfallo. nudi, e poi 
li lasciano in luoghi rimotì alia guardia di Dio e di chi 
voglia per misericordia pigliarne cura, e travagliarsi a 
cerarne i parenti e restituirli loro; oltre a molli fan- 
nulli d'ambi i sessi, che sono da certi furfanti involati 
spogliati e poi venduti .id altri furfanti che li traspor- 
tano io America, e la li rivendano per ischiavi a una 
terza razza di furfanti che li fa lavorare disperatamente 
a furia di frustale e di busse, e talvolta anco di torture 
e di ferite, e d'altri simili scherzi. Questi e mill" altri 
sono i begli effetti delie lanlo vantate leggi e delle tante 
sperticate ricchezze d'Inghilterra, che muovono l'invidia 
di chi le sente commendare dagli scrittori di Francia, i 
quali leggono i britannici libri o li traducono, e danno 
e fanno lordare molto più fede che non meritano quando 
si tratta di questi punti: che gl'Inglesi sono perpetui 
lodatori del loro sistema politico ed ec e lesina lieo, e sem- 
pre vilipendono l'altrui. E noi siamo i be' gonzi a cre- 
dere che la liberti, di cui la nazione inglese mena lanlo 
vampo, renda quel 'popolo il più dovizioso, il più gio- 
joso e il più avventuroso di tulli i popoli. Credetelo a 
me , signori Italiani , che la minuta plebe di Londra, 
cioè i poveri, sono i più poveri, ì più viziosi e i più 
brulli [inveri d'Europa; e ringraziale Dio, che se non 
siete nati in paesi dove i pacclieholti vi portino cento' 
mila zecchini ogni settimana di Lisbona, almanco nes- 

(t) Tal delitto al chiama in iugleie Kidnapping, vocabolo 
non tra duri bile in italiano, perché non essendoci In Natii la 

cosa', non ti può seppur mere il vocabolo per esprimerla. 
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sana delle vostre ianlc metropoli è rosi schifosa e cosi 
corrotta come la rinomatissima metropoli dell'Inghil- 
terra. Addio. 



LETTERA XIII. 

Dalla nave, dietro il pranzo, li 29 agosto 170D. 

Oh eome è lungo questo tempo! Come grave questo 
tedio! Per passar l'uno e per fuggir l'altro come s'ha 
a Tare? Hi rimangono tre ore di giorno. In che s'ha 
a impiegarle? Or via; impiegherò! le in fare una bnona 
di sserlazion poetica per uso d'Amedeo, ritornandomi 
alla memoria que'suoi versi che mi mandò a Londra 
quattro mesi fa. Voi dunque, Filippo e Giovanni, fatevi 
da un canto, ch'io parlo ora con Amedeo solo, e non 
con voi; e mi faccio da capo. 

E' mi piace assai, Amedeo, che qualche volta e per 
utero sollazzo e per ishizzarirti lu faccia qualche verso. 
Que'tre o quattro componimenti che' m'hai mandati 
quest'anno, potevano benissimo procurarli la patente 
di pastor Arcade, che de* poco migliori ne sono tuttodì 
stampali da que' signori pastorelli. Pure mi piacerà as- 
sai, se quelli che farai in avvenire saranno men peggio 
di quelli che facesti in passalo. Avverti però che il le- 
garli in rime a due a due, come fanno i Francesi e 
gl'Inglesi, o in quaderna^, come ha talvolta fallo il Chia- 
brera, non è verseggiare secondo il genio della lingua 
nostra; e al genio della lingua, nella q naie scrive, bi- 
sogna che il poela badi bene, allrimenlefarèdellecose 
talora anche mollo lodale, ma poco lette; cornee il caso 
delle tanto celebrate traduzioni del Caro e del March e Ili. 
che lutti esaltano a cielo, e che pochissimi leggono da 
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capo a fondo, perchè sono scritte in vei so sciolto, the non 
è verso prudono da) genio della nuslta lingua e dalla na- 
tura dulia nostra poesia. Se vuoi far isbucarc in versi qual- 
che tuo capriccio, fallo in terza u in ottava rima. La 
rima è cosa tanto bella nella nastra lingua, clic talora 
lia sino il potere di nascondere de' ditelli, come il bel 
colore talvolta ne fa piacere . la poca simmetria d'un 
donnesco viso. Pensa poi qual bellezza la rima ag- 
giunga alle poesie già intrmsecamente senza diretto! 
Non li venisse però mai in capo di metterti a far il 
poeta di proposito, che non ci riusciresti; le la dico 
schivila. Di troppe cose fauno mestìero ad uno perchè 
sia poeta. Oltre al comando assoluto che il poeta debbe 
avere sulla sua lingua, e oltre u n 'a s solutissima facilità 
di rime che debbe possedere, d'un mezzo milione d'al- 
tri capitali bisogna che Eia Tornilo. In primis et ante 
omnia, bisogna che il poeta conosca la natura del- 
l'uomo, e le passioni che lo fanno operare or attiva- 
mente, or negativamente; e che le conosca tulle a una 
per una meglio che non conosce il viso della stia donna 
o quello del suo amico. Bisogna che la sua utente sia 
come un grimaldello magico, atto ad aprire immediale 
tulle le menti e lutti i cuori di tulle le creature umane, 
savie o pazze, belle o brulle, giovani o vecchie, dotte 
o ignoranti, ricche o povere, nobili o plebee, libere a 
servili; onde i caratteri che imprenderà a descrìvere 
sieno uniformi nella lor varielà e varj nella loro me- 
desimezza. Achille pietoso e inesorabile debii' essere 
Achilia nella pietà e Achille nella inesorabilità. Ulisse 
paziente sempre, sempre astulo, sempre pronto a fare 
ogni bene e ogni male in favore della Grecia e a danno 
du'Frigj. non dcbb'essure no iminulabil melile pietoso. i:è 
inesorabile im ni inabilmente. Se il sincero e feroce 
Achille ricorresse ad una frode, se desse solamente 
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un'ombra di sospetto di aver in pensiero qualche line 
rimalo io qualche suo allo, non sarebbe più Achille 
« il suo carattere sarebbe falsato e contradditorio. Se 
Ulisse non desse scaltramente luogo al tempo; se non 
lasciasse sfogare la furia di un possente che mette osta- 
colo a' suoi lungamente meditati disegni; se non ave&sc 
la flemma di aspettare una congiuntura propizia per 
riuscire con certezza infallibile nel suo intento, sarebbe 
un Ulisse di sloppa. Estendi, Amedeo, questa regola a 
quanti caratteri furono nel mondo antico, e sono nel 
moderno. Il poeta poi bisogna ebe sappia a menadito la 
storia e la mitologia, e che sappia far comparire in un 
verso un nome, o vero o favoloso, a tempissimo, e che 
alluda a un nolo Tatto, o che esprima un nolo dello 
con tanta precisione, che a quel suo verso non occorra 
una postilla in margine per intenderlo; che la poesia 
non è mediocremente difettosa quando ha dnopo postille 
e di spiegazioni. 11 più gran poetastro del nostro Torino 
nou sa scriver dieci versi senza appiccar loro una pagina 
di prosa, e talora due e quattro e sei. che ne sminuz- 
zino tutte le s'ondulale bellezze, onde il leggitore ne di- 
venti innamorato raorlo. Il poeta poi bisogna che sappia 
la geogralia e la cosmografìa; che non andasse a mettere 
una citta, un paese, uu globo celeste o una costellazione 
fuor del suo sito; the non facesse spingere una nave da 
nna tramontana iu poppa verso Genova, oda un vento 
occidentale nel principal porlo della Gjainmaica (f) dal 
l'Europa, esproposi tacci simili. Bisogna che il poeta sappia 
i modi e i costumi non solo' del suo, ma di lutti i paesi; 
che non gli avvenisse di far ergere altari e idoli agli 

(I) La Giauimaica é un isola posta all'imboccatura del Golfo 
ni e ss ira no. 
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Ottentotti (t) e a'Caribbeì (2), o cbe udii desse qualche 
svenevole allo d'umilia d'un qualche abatino romano a 
un qualche sfacciateli!) zerbino di Parigi. Bisogna che 
il poeta sappia tulle Tarli almeno all'ingrosso, e gli 
effetti che producono; che non desse notizia di nau- 
tica a un cacciatore della Siberia (3). o che chiamasse 
bianche le 'mani di un fabbro di Brescia. Bisogna che 
il poeta sia più che mediocremente infarinalo di Lulle 
le scienze, che conosca la proprietà di Lulle le produ- 
zioni d' ogni terra e d'ogn'acqua, che gli sien note tulle 
le qualità dell'aria, e che ogni fenomeno celeste gli 
sia fa mi lia rissimo. Bisogna che il poeta abbia somma 
pratica della santa Bibbia, e che non, gli sieno ascose 
le sciocche semplicità dell' Alcorano e del Talmudde ; 
che sia versalo nel!' Ollicismo di Newton senza igno- 
rare le prodezze di don Chisciotte; che abbia a mente 
l'Iliade, ma cbe non isdegni d' aver anche letto Ber- 
toldino. Se di -qualche cosa o vera o falsai o possibile 
o impossibile sarà ignaro, uon sarà gran poeta. Omero, 
padre di tutta la poesia che conosciamo (trattane la 
Davidica, e l' altre poesie sacre venule a noi dal popolo 
eletto). Omero non fece dar colpo mortale di lancia o 
dì spada, che non fosse veramente mortale, perchè era 
baste voi mente istrutto noli' anatomia, onde sapeva tulli 
i modi in cui può l'uomo morire quando percosso e 

(I] Gli Ottentotti sana popoli selvaggi del C<pu di Buona 
Sperauia in Africa. 

(2) Caribbei o Caraibt chiamanti i selvaggi d'alcune isole 
che stanno verso il golfo del Messico. Gli Spago noli, quando 
s'impadronirono di quelle Isole, Il distrussero quasi tulli. 

(3j Siberia, regno molla setteutriouale, appartenente alla Mo- 
icovia, pieno di cacciatori di quegli animali che hinoo peln 
tolta • fine, come ermellini, martore, zibellini, a simili. 
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ferito. Virgilio Don fece nascere un fruito, un flore. 
un' erba fuor di stagione, al tri meri le avrebbe piaste le 
me Egloghe e la sua Georgi ca. L' Ariosto non dipinse 
passione che ogo' uomo non verifichi in sé stessa, odi 
cui non trovi in sé stesso alméno i semi. Quante più 
cose il poela saprà, tanto più dilettevoli ed istruttive 
saranno le sue descrizioni, i paragoni suoi, le sue me- 
tafore, le sue allusioni. Il poela che non diletta e che 
non istruisce insieme, va degradate subito e ridotto a 
minchione. Vedi quanti de' nòstri poeti da Raccolte 
vengono sotto questa categoria ! 11 poeta ebe non sa 
dilettare, e che istruisce solamente, può tare il pre- 
cettore meglio d'Aristotele, che si vedrà tosto schivato, 
e le sue lezioni saranno tosto scordate dagli scuoi a ri. 
Per questa ragione l'Adamo (I) del Campatila é poco 
nolo. Sopralutlo il poeta non ha mai a mostrare il mi- 
nimo dispregio, la minima noncuranza delta sua reli- 
gione; non ha mài a decorare il vizio, che per poi vi- 
lipenderlo, mortificarlo e deprimerlo; e non porre mai 
la virlù in abbiettezza, che per farla poi 1 riverire, amare 
e trionfare. Il poela che sacrifica all'altare della lus- 
suria, o all'idolo dell'empietà, é un furfante che la 
società ha interesse di sterminare, come stetmina gli 
avvelenatori e gli assassini. Il poeta bisogna che non 
si scordi mai che gli anni verranno a sedersi un di 
gravemente stille sue spalle aecompagnati dal rimorso, 
onde non deve traviar mai ne' suoi versi dal buon co- 
slume, dalla rigida morale e dalla religione. — Eccoli, 
Amedeo, un meschino abbozzo, uno schizzo molto im- 
perfetto d'un poeta. Se (e ne facessi una compiuta pit- 
tura, figurali che negozio sarebbe ! E considera se fra- 
tellescamente opero quando li consiglio a non ti lasciar 

(Il Poema OImoDco asiai poco piamole ■ lemerii. 
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venir voglia d'essere poeta, anzi quando ti assicuri! 
che non ci riusciresti se anco risolvessi d' esserlo. Non 
ho difficoltà , torno a dire, che, come i già accennati 
pastori Arcadi tutto di fanno e come ho sovente fallo 
anch'io, non ho difficoltà che tu scarabocchi tratto 
tratto qualche freddura, qualche ciancia , qualche so- 
nelliizzo inutile agli altri ed a te slesso. Il viver no- 
stro va diversificalo con varietà d'operazioni, se non 
tulle buone, almeno di nessun nocumento ad altri o a 
noi. Così facendo, la vita riesce men grave, si passa via 
con più di dolcezza. — Oh se il capitano Bawn e il 
luogotenente Oak e i marinari mici sapessero di che 
diavolo' mi vado occupando in questa nave, oh come mi 
riderebbero dietro! oh che bel mallo mi riputerebbouo! 
Vale, Amedeo, vale. 

LETTERA XIV. * 

Dalla nave, li 30 agosto 17G0. 

Un pensiero lira I' altro; e su certi argomenti quanto 
più. si dice . tanto più ne viene in bocca da dire. Ho 
riletta, sorbendomi il tè, la pappollala che scrissi jer- 
sera: e un mondo d'altre' cose mi bullìcano nei capo, 
che si posson dire sull' argomento medesimo ; onde ab- 
biale pazienza un'altra volta, fratelli, se torno a dare 
un'altra seccatura ad Amedeo. Egli avrà sentilo più 
volle sentenziare da' certi gravi barbassori, che il fare 
de' buoni versi sciolti è cosa più difficile che non il 
fare de'buoni versi rimati. Ma, Amedeo, que'che di- 
cono cosi, o son pazzi affatto, o sanno in coscienza che 
se ne mentono. Suppon ghiaino un poco, esempligrazia, 
che il Gravina, il Miffei, o il Crescimbcni, o quale li 'al- 
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tro versi bianehisla si fosse ficcalo in capo di porre la 
Gerusalemme del Tasso in verso sciolto o l' Italia Libe- 
rala del Trissino in oliava o in terza rima: quale delle 
due opere credi li) che colui avrebbe con più agevo- 
lezza e prestezza condotto a line? Mi risponderai che 
il Gravina, il Crescimbeni e il Maffei, e gli altri nostri 
versi bianchisti erano anzi verseggiatori che poeti, e 
che perciò non sarta siala maraviglia se iiod avessero 
riuscite nell'impresa di legar rime con bello e riso- 
lato modo; lauto più che il rimeggiare richiede una 
certa sorte d' en tu siasnrfjee parata da quell'altra sorte 
d'entusiasmo che deblie™fnocarc chi volge in mente 
suggello alcuno poetica, e cerca esprimerlo in versi. 
Quale dunque, Amedeo, adotterò io in poesia l'opinione 
de' Maffei, de' Crescimbeni e de' Gravini, e d'altra simil 
genie che non sapeva che freddamente accozzare in- 
sieme undici sillabe co' debili accenti? l'opinione di 
gente che non fece mai, o mollo di rado, una capriola 
coli' ingegno , e che non ebbe mai tonta lena da spic- 
care un salto da una balza all'altra di Parnaso per tema 
di tombolar giù di quel monte e rompersi la noce del 
collo ? Perchè in poesia mi sottoscriverò io all'opinione 
di chi camminò sempre per le pierie colline colle se- 
sie, collo squadro e col piombino in mano, misurando 
i verri e tagliandoli uguali, come la creslaja taglia le 
barbe deità cuffia di madama Tinliminia? Ne mi saltar 
addosso con 1' autorità' degl' Inglesi, che cosi! tocca a 
me a decidere, e non a le, che non hai ancora avuto 
agio di studiare la lingua loro. GII è vero che Milton 
ha scritto il suo Paradiso Perduto in verso sciolto, per- 
chè prevedendo che aveva da pensar molto se voleva 
rendere interessante il suo nuovo ed arido argomento. 
e risolvendo innanzi trailo di servirsi in quello di tutta 
la sua facoltà pensaliva per introdurvi de' pensie" : 
Cooofc 
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grandi e Furti più che noi furono mai i pensieri de' 
. suoi podici antecessori; e rivolgendo anche nell'animo 
di disegnare il suo disegno sur una tela amplissima ed 
ugnai issi tn a per lutti i lati, forse temette di non tro- 
varsi poi imbroglialo dalla rima, che si fa pagar care 
le sue bellezze ; e forse ebbe paura che la Musa sua 
non rallentasse il passo, se non la lasciava correre al 
palio scalza e da villana, ami che vestita da regina. 
Ma' queste san congetture del signor Giuseppe Barelli, 
mi dirai lu. — Sìa come tu vuoi, Amedeo; e suppon- 
ghianio che Milton abbia scAL) in verso sciolto, pen- 
sando che il verso sciolto foK qualcosa meglio della 
rima: che perciò? lo ti concedo, Amedeo, che Milton 
è un poeta magno, ma non. li concederò già eh' e' sia 
un verseggiatore dell' altro mondo. Molle parli del 
suo poema, considerandone meramente il meccanismo. 
non solo non mi toccano con piacevolezza l'orecchio, 
ma me 1' offendono. E checché se ne dicano, il Para- 
diso Perduto è mollo più ammiralo che non letto nel 
lor paese; perchè da un canto li sbalordisce e t'affatica 
colla quasi perpetuamente uniforme altezza de' suoi 
smisurati pensieri, e dall'altro li stucca e t'assassina 
con la sua molla barbarie e forestieri» di linguaggio, 
colle sue trasposizioni troppo frequenti e troppo vio- 
lane, e pio con la oojosa medesimezza dei verso seiolto, 
che infastidisce naluralmenie e ributta i più affamati 
divoratori di poesia. Gl'Inglesi maschi e femmine lo 
leggono un tratto quel poema, perché chi non l'ha 
lotto un tratto almeno , è riputalo persona dappoco e 
fuor di moda; e lauto i maschi quanto le femmine 
sanno sovente ripetere a memoria questo e quel breve 
passo di Milton; ma poche sono quelle femmine e po- 
chissimi que' maschi che T abbiano letto due volte da 
capo a fondo. Il poema non giunge a undici mila versi ; 
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ma quantunque molti Inglesi pretendano ri' andare in 
deliquio per dolcézza nel leggerlo e rileggerlo, pure si 
potrebbe senza paura scommettere la lesta che nessun 
Inglese non n' ba mai sapula un' undecima- parie a 
memoria, perchè la memoria abborre di caricarsi di 
versi sciolti- Ho sentite in quell'Isola cenlo genera- 
zioni di gemi parlare del Paradiso Perduto, e ne ho, 
i dir vero , trovali assai pochi che avessero coraggio 
di andar contro la corrente, e biasimar Milton per la 
sua disgustosi versificazione. Pochissimi ine )' hanno 
voluta confessare in genitamente , e dirmi che quella 
versificazione cagionava loro noja ; ma non ho mai nep- 
pur trovato un solo che, messo al punto, m'abbia vo- 
luto assicurare stilla sua onoratezza d'aver ietto quel 
poema tre volte in vita sua. Non è ch'io intenda per- 
ciò scemar il pregio che Milton s' è meritamente acqui- 
stato con quel poema : voglio solamente che gli si dia 
quel che gli viene; cioè che per l'invenzione totale 
della sua opera sia consideralo mollo più del Tasso; 
che per la grandezza de' pensieri pigliali ad un per- 
uno, e paragonali con tulli i pensieri ad un per uno 
degli altri poeti epici, sia talora dello pensalorpiù su 
blime d' Omero e di Virgilio, non che del Tasso; ma in 
quanto a versificazione, dica chi vuole, Milton non ha a 
pretender lode in paragone d' Omero, di Virgilio, e de' 
nnslri due grandi epici Ariosto e Tasso; e nessuno s' ha 
da mettere a lodarlo su questo capo, se non chi per 
mancanza d'orecchio confonde le metafisiche bellezze 
del pensar poetico con queir altre bellezze meccaniche 
del verseggiamenlo, e chi non sa separare e mettere 
e giudicare da per sé le une, da per sé le altre. Sup- 
ponghiamo tuttavia che il verso sciolto dilettasse gl'In- 
glesi; che conchiuderebbe questo in fasore del nostro 
verso sciolto? 11 verso sciolto dilella gl'Inglesi, dun- 
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'{ne deve anche dilollare gl'I tal untoli eliti bel disperso! 
Sa rehbe appunlo come «hi dicesse : l'esametro d'Omero 
e i|uel di Virgilio dilettavano i Greci e i Romani, dun- 
que degli esametri italiani diletterebbero gr.llali.mi se 
se ne facessero. Ma dove sono i pazzi che vogliono in 
sai serio dire una buaggine di questa falla? Ogni lin- 
gua, Amedeo, ha la sua poetica natura ; e chi vuote 
maneggiare apollineamente una lingua, fa d'uopu s'a- 
datti a quella sua poetica natura. Chi scrivesse in greco 
e in Ialino degli esametri colla rima, sarebbe un, bag- 
geo, perché farebbe contro le poetiche natura delle 
lingue greca e Ialina ; e' chi ha scritto e scrive e scri- 
verà de' versi toscani senza rima, sarà spieiatamente 
negletto dalla pluralità degl' luliani, perchè va contro 
alla poetica natura della lingua toscana, checché s'ab- 
hian dello e fallo i Gravili), i Crescimbeni e i Maffei, 
e checebè si dicano e si facciano i loro seguaci. Non 
n'abbiamo noi mille esempi non ch'uno? Chi è quel 
galantuomo che abbia ielle da un capo all' altro le 
Selle Giornale del Tasso, l'Italia Liberala del Trìssinn, 
la Coltivazione degli Orli dell'Alamanni, l'Api del Ru- 
celiai, la Canapeide del Baruffagli, e lanl'altre compo- 
sizioni verso scioltale che da due secoli sì sono mostrale 
in Italia? 1 proiettori del verso sciolto han bello sfega- 
tarsi con i loro paralogismi. 11 cuore ci parla a nostro 
e u lor dispetto, e ne fa sentire che le Selle Giornate 
e l' Italia Liberata e la Coltivazione e l' Api e la Ca- 
napeide sono poemi stucchevoli , comechè si possano 
leggere una volta, efors'anche due in due disiami 
tempi, per curiosità, o per boria d'aver lette certe 
cose che pochissimi leggono. E il cuore ne dice ezian- 
dio, che se vogliamo diletto poetico, è duopo che leg- 
giamo l' Ariosto, il Tasso, il Berni, il Pulci, ed altri 
nostri poeti in rima. — Ma (orniamo ancor per poco , 



Amedeo* d'onde 'ini son parlilo, cioè torniamo a Milton. 
Gli è vero dio il disegno grande e mar j vizioso del 
Paradiso Perduto, ci colori eh e Milton ba usati a 
parie » parte nella sua stupenda pittura, hanno impe- 
dito, e impediranno Torse 3111 che il mondo durerà', che 
il Paradiso Perdulo non si sprofondi nel fiume di Lete: 
ma credi tu che ve ne sleno molli de' Milton in Inghil- 
terra? I versiscioltai in -Inghilterra non sono. pochi, 
ma de' Milton non ve n' ha che uno. Un certo Trapp 
e un cerio Young, che sono come chi dicesse i Maflei 
e i Gravidi Britannici, hanno anch' essi gridalo a più, 
non posso contro la rima, e uno traducendo Virgilio.' 
e l'altro scrivendo de' Pensieri notturni , si sono sfor- 
zati di tirare ì loro compatrioti ad ahhandonarla. Ma 
che hanno fallo? I loro compatrioti, malgrado le lor 
ragioni, lasciano da una parie la traduzione di Virgilio 
e dall'altra i Pensieri notturni, e sieguono a leggere 
Walter e Prior. e Drydeti e Pope, e altri loro poeti 
rimali; né passerà un secolo che le Ugnuole, le quali 
fauno talora il fallo loro adagio adagio s'avranno rosi 
lutili versi sciolti di Trapp e di Young. E si che la 
rima, a dirlcne un'altra, non aggiunge a un 'gran 
pezzo quella vaghezza a' versi inglesi che aggiunge ai no- 
stri; perche la lingua inglese, a. considerarne il semplice 
materiale , è lingua tanto aspra per la- sua gran quan- 
tità di consonami e pc' troppi sibilanti suoi suoni, che 
ci vuol altro che rima a renderla melliflua; ne si po- 
trebbe sostenere ridotta in poesia, se non fosse ajulala 
da pensieri vigorosi, e ammucchiati uno sull'altro; che 
la nostra lingua all' incontro anche con de' pensiero 
poco robusti può camminare molto bene sulle su« 
gambe: tale' è la possanza della rima quando porge i) 
braccio a un pocla toscano, come si vede, per esempio, 
nel Petrarca, il quale con quattro concetti amorosi 

Bah*™. Leti. ce. , 6 
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sugli ocelli e sulle trecce d' una bolla si (a leggere da 
lutU Italia un secolo dopo l'altro; che tradotto poi io 
altra lingua, e spoglialo per conseguenza de'suoi nitidi 
vocaboli, delle sue pure Frasi e delle sue dolci rime, « 
ridotto a mera sostanza, non varrebbe più la centesima 
parte altrove che vale fra di noi. In somma, Amedeo, 
se lu non verrai dalla mia, e se vorrai rimanere par- 
tigiano del verso sciolto dopo che lu avrai letta quello 
clic io mi sto ora scarabocchiando nel King-George ({)- 
leggili col buon prò la dilettevolissima traduzione d'O, 
mero o quella d' Oppiano del poetissimi) Salvini , ma 
non in' invidiare la povertà dì gusto, che mi fa tener 
saldo fra le mani quel goffo rimatore che compose il 
Furioso tutto in rima. Sara vero eh' io ho in questo la 
fantasia stravolta e balzana; sarà verissimo che Apollo 
in Parnaso non fa altro mestieri), che andar cantando 
sul divino colascione i versi sciolti del Trissino, dell'A- 
lamanni, del Rucellai del Salvisi, e d'altri nostri simili 
arcipoeli: sarà vero che le Muse fanno sino i so netti e 
le ode fi le canzoni senza rima, indotte dalle potentis- 
sime ragioni del Gravina, del Crescinibcni'e del Maffci, 
che hanno dottamente chiamata la rima un'invenzione 
barbara e fratesca : ina, Amedeo, io compatirò sempre 
que' poveri stampatori che stamperanno de' grossi vo- 
lumi di versi sciolti a proprie spese; e lascerò abbajare 
i modetiii eccellenti Autori di verri sciolti (2), cioè i 
moderni solenni guastamestieri, che. a imitazione delle 
comete nel sistema solare, apportano nel poetico si- 
stema qualche po'di luce passeggici, lo scompigliano 

(1) Nome della nave in coi l'autore è attualmente. 

(2) Vedi In pitti lettera dì Filuiniisu Elenterio, e quelle 
laute puerilità f.nie scrivere dal tradito Virgilio all'Arcadia di 
Hmni; il tylln stampali! nubilmente in quatta 
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alquanto, cagionano un po' di "bisbiglio e di s lupo re , 
■ e poi se ne vanno per sempre, o almeno per non tor- 
nare cosi loslo. E se la cotnpa razione li paresse troppo 
sublime, sta zillo, ebe assomiglierò qne'tre eccellenti 
moderni versiscioltai a certi vaporarci di pantano i 
quali s'alzino sino aita seconda regione dell'aria, s'ac- 
cendono e si fanno credere stelle da' contadini ; poi ca- 
scano e si sciogliono, e non se ne parla più in eterno. 
Stalli sano, Amedeo, e guardali da' versi sciolti come 
dal brodo lungo. 
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Dalla nave, la mattina de' Zi agosto 1760, 

Sia ringraziato il Signore, che le coste occidentali 
del Portogallo cominciano a mostrarsi dalla lontana ; 
onde se il bel tempo Ita la (lemma di durare sino a sta- 
sera, stasera sbarcheremo sur una riva ch'io mi muojo 
d" impazienza di toccar co' piedi. Se avessi qui in nave 
quella signora Anna e quella signora Elena che mi re- 
sero cosi piacevole una parte del viaggio per 1' Occi- 
dental Inghilterra, é probabile che non sarei cosi infa- 
stidito dal mare come Io sono, ed è probabilissimo che 
le mie marinaresche lettere a' miei signori fratelli non 
sarebbono cosi lunghe, coni' essi le troveranno guando 
le avranno sotto agli occhi ; perchè quando gli uomini 
possono a posta loro confabulare con delle belle e sa- 
vie e cortesi fanciulle, non si curano troppo di starsene 
li con una penna fra le dila, e menarla dalla sinistra 
alla destra d'un foglio di carta bianca. Da questa mia 
dire voi cotich in derete forse che io sia composto d' una 
pasta mollo amorosa, e v'aspellurete per consegiienra 
, Cooofc 
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che al nostro, rivederci, io v' abbia a raccontare un 
mondo di faccende da me avute con pia e più belle 
della Gran Bretagna nel mio lungo soggiorno in quel- 
l'isola. Ma andiamo adagio, fratelli, del giudicare del 
prossimo- infallo d' ara. ire, perché in tal inaleria non di 
rado si corre pericolo di pigliare de' granchi grossi 
come balene. Vi confesserò con ischieLlezza ebe prima 
d' abbandonare l' Italia io mi lasciai dirottamente inna- 
morare un buon pajo di volle; ma in dieci anni che 
fui in Inghilterra non mi sono innamoralo neppure una 
volta sola da buon senno , quantunque senza jallanza 
io possa dire d'aver avuta assai domestichezza con al- 
cune donne degne dell'amore di qualsiasi valentuomo, 
non che d'un carciofo come so n io. Vi dirò bene, fra- 
telli, che il non essermi colà innamorato in tanti anni 
non fu lutto ragione e tutto virtù mìa. Ero in terra 
straniera dove non avevo intenzione di lasciar l'ossa, e 
dove, per campar la vila decentemente, mi toccava 
slare, ogni di ogni di, tante ore al tavolino , e inces- 
santemente scrivere , o profondamente meditare su 
quello che avevo a scrivere; onde pochi pensieri, an- 
che volendo, avrei potuti risparmiare per una Filli 11 
per una Dulcinea; sicché con poca o nulla fatica mi 
tenni lontano da un laccio in cui tulli gli nomini fa- 
cilmente incappano, e massime gli sfaccendali. E quando 
l*u uni o comincia a slare uno o due anni senza inva- 
ghirsi d' alcuna donna, per poco che s'ajuli in qualche 
improvviso pericolo, si forma impercettibilmente un 
abito di non innamorarsi più; dico quando 1' uomo ba 
passato il bollore di gioventù, e quando un allento 
esame del cuor donnesco lo convince ebe non v'e 
pili troppo da sperare amore da una bella tosto che si 
ó fallo il gran passaggio dalla gioventù alla virilità. Eh 
the quando quel gran passaggio è fallo, non occorre 

Cooofc 
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più lusingarsi di poter porre in dtilce scompiglio e ia 
soave tumulto un cuor femminile, e ridurre una leg- 
giadra giovane a quegli amabili delirj. a quelle dilicale 
smanie che formano in senso mio. se non Lutti, almeno 
ta maggior parie della Mirili d'ini uomo innamorato! 
La poca corrispondenza dunque da me trovata in amore, 
anche quando ero un garzoncello lutto pieno di tene- 
rezza e di poesia, e il passaggio da me fatto dalla gio- 
ventù alla virilità, e l'obbligo incessante di faticare 
assai e colla mente e colla mano per campar la vita, 
furono i tre ingredienti, dirò cosi che formarono quella 
miracolosa medicina preservativa la quale mi (cune 
per cosi lungo spazio il cor sano , ad onta di certi 
complessi dì bellezza, di grazia, di virtù die avrebbero 
talora sminuita o lolla la salute intellettuale allo stesso 
signor Zenocrale [1). Ma quantunque io abbia in lan- 
t'anni risolutamente voltilo conservare gli affetti li- 
beri, non bo però voluto mai fuggire la compagnia 
delle donne, e spezialmente delle belle; anzi l'ho sem- 
pre cercata e coltivata con molla cura, perchè l'bo sem- 
pre trovata mollo più piacevole e mollo più rallegra- 
tila che non quella degli uomini. Quindi è che per 
meritarmi l'amicizia e la conlìdenza loro, ho sempre 
studiato di acquistare tutti que' modi che la replicata 
esperienza m'ha mostralo essere loro più accetti Quello . 
che riesce più d'ogn' altra cosa graload una donna, i» 
bo generalmente visto ossei e le destre e dilicale lodi 
date a qualche sua virtù. (Ina donna, vubigrazia, ca- 
ritatevole e bella insieme mollo più si compiace d"nn 
gentile encomio Tallo alla sua carilalevolezza, che non 

(1) Zenocrale, aulico filosofo greco, si lete famoso pel suo 

aHoniaiiii mento dalle donne, e speclalnieule per a*er resistito 
agli aiealli della bellissima Frine. 
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d'un saltile panegirici* rulla alla bellezza sua; e mollo 
all'oscuro in fallo di donne sono quegli uomini [quali 
n on sanno che esse assai più godono di veder pregiate le 
loro qualità mentali, che non le corporee. Trattando 
adunque. assai domesticamente con moltissime donne, 
e facendo sempre una diligente anatomia a' cuori loro 
ed alle loro menti, non me'no che alle menti ed a'cuori 
degli uomini, e comparando per conseguenza le buone 
e le cattive qualità delle une alle buone e alle cattive 
degli altri, mi si è a poco a poco radicata in capo que- 
sta opinione , che le donne sieno sul totale enti assai 
migliori che non siamo noi per far passare a un uomo 
socievolmente la vita; perchè non è dicibile quanto gli 
uomini sieno più delle donne astuti, maligni, arroganti, 
presuntuosi, ostinali e bruttamente sciolti nel costume; 
e quanto le donne sieno agli uomini superiori per ve- 
recondia, per pieghevolezza, per affabilità, per compas- 
sione, per bella creanza, e per quell'altre virtù che 
rendono il quotidiano vivere men grave e meno fa- 
■ sLidioso di quello che è naturalmente. Né mi venite 
a dire, fratelli, che gli uomini sono più coraggiosi nelle 
avversità e ne' disastri, più saldi nelle risoluzioni, più 
sicuri ne' giudizj, e più capaci di operare cose grandi, 
che non le donne; che le magne virtù maschili non sì 
possono di lor natura esercitare ogni giorno, ogni ora: 
ma ogni giorno, ogni ora un ente sociale si trova in 
società, o delle umili sociali virtù h,i continuo duopo 
in altrui, perchè la vita gli sdruccioli via nella quiete 
e nella giocondttxza. Queste osservazioni, e non una 
malta furia di far all'amore, sono quelle che m'hanno 
reso attento cultore e tenerissimo amico del bel sesso, 
e che mi hanno fatto formare quella specie di disiderio 
ri' aver con meco in questa barca le prefate signore 
Anna ed Elena. Non conlullociò voglio conchiudere, 

CooRfe 
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f raLcl! i, eli' io sìa onninamente fuor del pericolo d' in- 
namorarmi. Oltre ch'io mi portai dall'alvo un cuore 
tulio pieno di tenera e di durevole benevolenza ed ol- 
treché poco mi Odo della fragile umanità mia, ho poi 
anche veduti assai uomini molto più savj , mollo più 
guardinghi e molto più risoluti di me die lianno coti 
bravura grande fatto alla lotta gli anni e gli anni i-m- 
ira la viulenta natura, la quale non cessa mai di spin- 
gerne ad amare; e che ad onta della loro erotea resi- 
stenza furono pure al fin de) conio vinti ed atterrali 
da un lieve girar d'occhi, da una molle stretta dì mano, 
da un piccìol molo, da un cenno, da una sillaba, du 
un nonnulla. Se però questa disgrazia in' avesse mai a 
toccare, malgrado gli sforzi che da taui' anni faccio 
perché non mi tocchi, e se in qualche parte di questo 
globo vivesse mai ora una qualche donna dalle di cui 
catene io non abbia in alcun modo a poter fuggire . 
voglia almeno il Signore per stia misericordia dare a 
lei tanta bontà quanta basti perchè non m'accenda di 
(eccioso affetto, ed a me tanta virtù che m* impedisca 
di pensare a corromperle la mente e il cuore con false 
massime e con empie dottrine, come la più parte de' 
moderni amanti fanno, i quali, lasciandosi dalla loro 
passione disordinare il cervello, procacciano in mille 
inique guise d'indurle a satollare i loro strabocchevoli 
appetiti con introdurre a poco poco nelle bell'anime 
.loro un bricconesco sistema di dissoluta filosofia, onde 
si rendati poi a poco a poco "degne dell'odio di s£ slesse, 
degli uomini, degli angeli e di quello slesso Dio che 
le ha d' un vivo raggio della sua bellezza dolale nou 
per altro, se non perche, come rilucenti e preziosissime. 
gemme, ingiojellino un giorno il suo santissimo elenio 
Irono. Addio, [rateili. 
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Di Lisbona, ìiZt affatto (790. 

Dopo ud più die prospero navigare, jeraera alle Atto 
sbarcammo i» questa ciila. Il cortese capitan nostro vo- 
leva ii) ogni modo tenerci a cena e a dormire ancora 
una volta in quella sua casa oceanica; ma il fastidio 
del mare, 1* ondeggiare del vascello e I" incessante fra- 
casso di selle giorni e di selle notti m'aveva si stracco, 
che non potetti risolverli)! a compiacerlo. Se voi Toste 
pronipoti di Cristoforo Colombo il), voi vi ridereste dì 
iue, trattili, sentendomi parlare con tanto ribrezzo d'un 
viaggio d'i mille miglia solamente, che mille miglia circa 
abbiamo tallo uscendo di strada due volte per evitare 
chi n'inseguiva. Ma non e una baja, per chi non è av- 
vezzo al mare, il trascorrere, senza fermarsi un po'in 
terra, la ventunesima parie della circonferenza del globo 
terracqueo (2). So bene che sceso sulla spiaggia potevo 
appena tenermi ritto in piedi, e Fu forza farmi dar di 
braccio, come se fossi sialo una bella dama, per con- 
durmi sino all'alloggio; né mi fu fucile dormire un poco 
la passala notte, tanto il sangue e l'anima mi ondeg- 
giavano ancora nel corpo né più né rocuo che ac Tossi 
ancora slato a dormire nel mio cataletto. Jeri verso m 
cinque ore dopo il mezzodì vedemmo assai distinto un 
promontorio chiamalo da' navigami inglesi Ikt Rockof 
Lisboa (il Sasso dì Lisbona) tue e un monte quasi allo 

. (!) Primo «copritore dell' America. 

(3) Il din metro della terra si ralcolu the sia di seltetnita 
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come quello di Superai (1); il qual sasso dalla Ionia ria 
pare un cumulo di sterili rupi; eppur mi dicono che 
su e giù per esso vi sieno di bellissimi pascoji per ar- 
menti e gregge, e di amenissimi albereti e delle vigne 
galantissime. Chi navigando vede per la prima volta 
quel promontorio, bisogna che pagbi qualche cosa per 
bere a' marinai, altrimenle essi lo legano ad un'antenna, 
e lo Urano su alto, e poi lo lasciano due o tre volle 
piombare in acqua per rallegrare la brigata ; onde il 
signor Edoardo ed io, clic non amiamo, come la madre 
d'Achille (2), imbriacarci d'acqua salala, usammo loro 
la solita liberalità. Questo costume è tanto religiosa- 
mente conservato da qne' gaglioffi, che l'autorità dispo- 
tica de' capitani sulle ciurme loro cessa io questo caso, 
e non è in lor potere di salvar alcuno o dal pagare o 
dal soffrire il tuffo. E mi mosse mollo le risa un rile- 
gatacelo di marinajo che per mollo poca pecunia mi 
offerse lo spettacolo di tal tuffo nella sua propria per- 
sona. Bisognava vederlo come strillava , e fingeva rac- 
caprìccio e paura mortale quando lo tiravano su, e più 
quando lo lasciavano andar giù! Sulla più alla velia 
del Sasso di Lisbona scòrsi col cannocchiale del capi- 
tano un rozzo edilizio come un convento, che i miei 
Inglesi, poco conoscitori de' nostri ordini di frati, chia- 
mano the Cork-Convent (il Convento di Su g beni) e che 
non mi seppero dire da qua! sorte di religiosi sia abi- 
tato. Suppongo però, dalla descrizione che m'hanno fatta 
de' loro abili, che sìeno frali Francescani. Lo chiamano 
Convento di Sughero, perche dicono che le tavole e le 

(1) Monte poco lontano da Torino, e notissimo per un bri 
tempio che ha in vetta, in cui riposano le ceneri di Vittorio 
Amedeo, primo re di Sardegna. 

(2) -La dea Teli. 
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scranne e i letti e talli gli altri mollili di casa ili q ne' re- 
ligiosi sonò falli di quel legno che noi chiaraiam sughero, 
del quale se ne fanno gli- stoppagli alle bottiglie del 
via». Oltrepassato quel promontorio, veddi moltissime 
abitazioni lungo la costa, ed entrali dopo un'ora di ve- 
leggiare nel famoso fiume del Tago , gli è impossibile 
dire la magnifica e leggiadra vista delle tanta fabbriche 
che ne adornano la destra riva specialmente. Doman- 
dai al chirurgo nostro; - dove era slato il terremoto, per- 
chè su queliti riva destra io non ne poteva vedere al- 
cuno' effetto ; ed egli mi rispose che pur troppo ne avrei 
visti degli sp ave nuvolissimi nella città, che era qualche 
miglio più su pel fiume. A quell'imboccatura perù i ca- 
stelli e le. torri e le tortiti cationi e ì palazzi e le case 
senza fine, beue imbiancale tulle, con le loro invetriale 
assai pulite e con le imposte delU finestre dipinte verdi, 
fauno il più-vago vedere che sia. Aggiungete a questo 
ì giardini che appajono da luogo a luogo fra le abita- 
zioni. Qùe' giardini rendono tutta la pendente riva delia 
riviera come uu luogo fallo per negromanzia, come 
l'albergo della Ma Alcina (li. So che da vicino tulio 
.questo non apparirà con lanlo vantaggio; ma da lon- 
tano è cosa Iroppo bella, e benissimo paragonabile alla 
città e a' contorni della superba Genova. Appena entrati 
nel Tago, la di cui bocca s'allarga più di due miglia, 
si vede "quel villaggio chiamato Deléra, dove dopo il 
terremoto il Ite abitò sempre, perchè il suo palazzo nella 
città fu da quel' terremoto interamente distrutto. Chi 
dal fiume vede quel Belém, e le tante case che servono 
di residenza a' principi del sangue, al Patriarca, a' inU 
nistrì forestieri ed a' principali signori di questo regno, 
non si ricorda troppo d'aver avuti spettacoli che gli ah 

(I) Vedi l'Ariosto. 
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bisno più di questo soddisfalli la vista. Verso tu olio 
giitamuiH I' àncora , e scesi nello schifo venimmo alla 
volta della città; ed eccomi alloggialo mollo galante- 
mcnle un poco fuor! di Lisbona sull'alto d'una collina 
chiamata Buenos ayret , in casa d'un ostiere inglese, 
une mi provedde subito di poponi, di fichi, d'una e di 
cocomeri, che mi morivo proprio della frega di farmene 
una panciata, perchè in Inghilterra i fichi, e l'uva e i 
poponi non sono cose comuni, e non sono cose buono 
in comparazione de' nostri, checché se un dicano alcuni 
signori inglesi, che* qualche volta hanno sino la sfac- 
ciataggine di credere i loro frulli migliori de' nostri; 
e de' cocomeri , da essi chiamali poponi ti' acqua , non 
ne ho visti che alcuni molln insipidi e piccolissimi in 
que' tant'anni ebe ho passati nella loro isola. Qui sog- 
giorneremo qualche giorno , ti visiteremo la citta e le 
sue adjacenze minutamente; e oli quante cose avrò a 
scrivervi del Portogallo , per quanto prevedo I Intanto 
da questa mia finestra godo una vista mollo pittoresca 
della città, di Belém, delle colline intorno sparse di 
nuove case, anzi di nuovi villaggi, del liume e de' va.- 
scelli che vi sono all'ancora in buon numero. Fra poco 
uscirò per andare in chiesa, e poi per cominciare -a ve- 
der qualcosa,. e dopo pranzo anderemo ad essere spet- 
tatori d'una festa di Lori, che mi dicono sarà stupenda, 
e di cui saprete quel che me ne pare, se il sole non 
mi liquefa e se le mosche non ini mangiano, che il sole 
qui scolla assai, e delle mosche ve n'hanno de' nuvoli. 
Intanto qui ho trovato uu cerio Battista j di nazione 
francese, che mi servi moli' anni in Inghilterra, e che 
mi lasciò l'anno passato per correr dietro a una inna- 
morala che diventò poi sua moglie qui. Non volli con- 
durmi un servitore da Londra, sapendo che costui era 
in Lisbona , e lusingandomi di poterlo aver meco in 

Cooofc 
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questo viaggio. Gli è un giovane che mi è affefcionaiis- 
simo. che conosce mólto la Spagna," che cinguetta quat- 
tro o cinque lingue; fedele! robusto, univo e coraggiosi. 
Verrà meco, malgrado i pianti della moglie, a cui ho 
però promesso di rimandarlo tosto die sarò giuoto a 
casa. Vado a messa. Addio. 



LETTERA XVII. 

Di Lisbona, il ì." di settembre 1769. 

La Testa de' tori, a chi la vede per la prima volta, 
non si può negare che non sia cosa da empiere dì stu- 
pore. V'assicuro però che non butterei più un quattrino 
per vederne un'altra, che mi ha scandolezzato mollo il 
rimirare tanti Cristiani, e spezialmente tanti preti, as- 
sistere a un passatempo di tanta crudeltà proprio nel 
santo giorno di domenica. Ma per tarmi da capo a dirvi 
dì questa inumanissima cosa, jerì verso le tre tre dopo 
il mezzodì moutaì in un calessi» tirato da due muli, che 
qui è la vettura la più comune; e dopo mi' cruccia di 
bel trotto giungemmo il signor Edoardo el io ad un 
luogo chiamalo Campo Pequeno. Quivi è creila una 
fabbrica lutta di legno, fatta in forma decagono, di ilo- 
gencinquanla passi di diametro circa. Il pian terreno 
di-tal fabbrica contiene delle panche disposte an fi t ea- 
tra Ime n le, e il. piano di sopra è composto di palchetti 
che polrebbono ben capire dodici e più persone cia- 
scuno. Parte delle genti che sono ne 11 'antiteatro, stanno 
a sedere su quelle panche, e parie s'appoggiano a un 
riparo di tavole che giunge sino al. mento delle- persone 
dì statura comunale. Que' che sono ne' palchetti, seggono 
«il certi piccoli scanni molto scomodi. Noi eravamo 

Coóofc 
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dalla parie dell'ombra, quasi iti faccio al palchetto del 
Re, e lontani tre palchetti da quello della Regina. Il 
He, vestito d'una sela azzurra senz'oro e senza argento, 
slava con suo fratello don Fedro, che pochi mesi sono 
ha press per moglie la principessa del Brasile primo-' 
genita del Re. La Regina, perchè mi slava di lianco,. 
non la potetti mai vedere in Taccia, e mi dicono che 
aveva seco Del palchetto le sue quattro figlie, che Don 
potetti neppure distinguer bene , perchè pochissimo si 
mostravano. Il popolo spettatore era numerosissimo; di 
maschi, s'intende, che le femmine non mi parve ol- 
trepassassero le cento. Giù nello sleccato v'erano forse 
dugento persone, la più parte sedule io terra. Guardie 
del Re min ve n'era neppur una; e una certa figura 
vestila come da brighella se De slava a cavallo con un 
lungo e suiti] bastone in mano, e fermo sotlo il palco 
della Regina. Al giungere del Re entrami)» tosto nello 
steccalo due spezie di. carri di trionfo tirali da sei muli 
ciascuno. Que' carri erano assai malfalli e disadorni. 
Sur uno d' essi slavano olio birboni, che rappresenta- 
vano guerrieri mori, e sull'altro olio altri birboni, guer- 
rieri Indiani. Falli alquanti caracolli a luna briglia , i 
Mori e gl'Indiani si lanciarono giù dei carri e comin- 
ciarono una breve e goffa auffa, nella quale gli olio Indiani 
furono distesi morti sul terreno da' Negri valorosi con le 
loro spade di legno, e poi i Negri vivi e gl'Indiani morii con 
molle i isa corsero lutti insieme da un canto dello steccalo, 
e diedero luogo a' due cavalieri che dovevano comballerei, 
lori, e che s'avanzarono vestili alla spagouota, e cun 
pennacchi in testa, su due bellissimi cavalli bizzarra- 
mente bardali. La livrea d'uno era gialla; quella dell'al- 
tro chermisina. Finite le riverenze e le capriole falle 
fare da'cavulli alla Resina, al Re e a lulta l'udienza, e 
incoia jjj;i li i due campioni dell'applauso universale, uno 
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d'essi s'irne a porre dirimpetto a uria porta the era 
quasi setto il palchetto del Re, e l'altro galoppò al lato 
opposto dello steccalo. Aperta quella "porta da uno che 
dell'aprirla si ricoperse con essa, ecco Un toro che in 
tre salii si lancia al campione giallo, il qiiale sia aspet- 
tando l'infurialo animale con uno spiedo in pugno. 11 
loro si portò via nel collo mezzo lo spiedo, e il torea- 
dór fece saltare eoo molta destrezza il suo Rabicano (1) 
da ito canto per iscansare le non molto spaventose corna.- 
le quali avevano le punte assicurale e rese ottuse da 
un pezzo di legno tornialo. La beslia, sentendosi ferita, 
corse la piazza con molla rabbia, e il cavillerò segue n- 
' dola e volteggiandole intorno, quando quella se gli av- 
ventò di nuovo cohira . con un altro spiedo la traOsse 
ancora nel collo; e il loro fuggendo da Iti) si lanciò a) 
toreador chermisino, il quale gli lasciò un terzo spiedo 
pur nel collo; e il campion giallo , sguainando uno spa- 
done, menò al disperalo animale un taglio si giusto e di 
tanta forza tra costa e costa sulle schiene, che lo fece pro- 
curane r giù mezzo rovescio e grondante d'infinito sangue. 
Appena fu il loro in terra, che molli toreadores a piedi 
gli saltarono addosso, e afferrandolo per le torna lo tra- 
fissero con moltissimi colpi di daga. Il brighelli, oaial- 
(!o, o ufficiale, che non so comi* sei chiamino, galoppò 
subito verso una porla the fa fronte al palco della Re- 
gina, è dato l'ordine, entrò una quadriga di muti che. 
strascinò via la bestia non ancor ben morta , insieme 
con un Moro, che per allegria era saltato fi Sederò sul- 
l 'arrovesci a lo corpaccio. NojoSa Cosa sarebbe il dirvi , 
fratelli, i poco diversi accidenti che avvennero Dell'am- 
mazzare tulli i dicinllo tori che perdettero a uno a uno 

(I) Rabicano era il nome del cavalla dell' Arguirà. Vedi ii 
B"jardu.- 



la vita in quel giorno. Alcuni prima di m or he* ebbero 
sino a otto spiedi nel collo, ficcali loro talvolta dalli 
due toreadores a cavallo, e talvolta da altri toreadores 
a piede. Ed é cosa ni ara Vi gì iosa vedere uno agilissimo 
toreador a piede, che afferrando colla sinistra la coda 
al cavallo di questo o dì quel campione, e colla destra 
una bandiera, salta e corre senza mai abbandonar quel- 
la coda; e colla bandiera irrila e stimi™ la bestia, la" 
quale si scaglia ora a Ini ed ora al ca vallerò, e Insto 
die si scaglia il cavaliero la ferisce, e feritala, o in pie- 
no a a sghembo, tull'a due la schivano, sempre volteg- 
giando con destrezza inesprimibile. Né mai è il loro 
percosso se non per dinanzi, e quando si lancia; ohe 
il pereti oterlo per di dietro o per franco, o quando fug- 
ge, sarebbe riputala cosa villana, e moverebbe a sdegno 
l'udienza. Uno de'torì. seguito e spaventalo dalle grida 
de'prefati Indiani e Negri, o da' toreadores a cavallo e 
a pie, balzò nello dentro l'antiteatro, e vi cagionò un 
orribile scompiglio; eppure nessuno de'numeròsi occh ■ 
palori di quel luogo non vi rimase né morto né stor- 
piato , tanta è la sveltezza e la pratica de' Portoghesi 
nel gittarsi da'eanti e gin nello sleccalo quando intrav- 
vengono simili casi. Sui gradini dello anfiteatro tu l'ar- 
dila bestia scannata a colpi di spada dagli astanti; e 
scommesso in pochi mimiti il riparo, venne la quadriga 
de'muliche la strascinò via ;e di questa avventurasi fece 
molta festa dagli spettatori. Ma non avrei già fatta festa 
io, se per mia disgrazia mi fossi trovato in quel lungo. 
Alcuni spièdi che i toreadores lasciarono fitti nel cor- 
po d'alcun loro, avevano de'razzi e de'salterelli alla pen- 
na, e quando il fuoco cominciò a farli sibilare e fru- 
sciare, il toro impazzava e faceva salti spaventevoli; e 
quando que'saltarelli e que'razzi scoppiavano, trattoc- 
i-ava il clamore e l' allegrezza de' barbari cfccostarilt 
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strepitosissimamente , perchè gli è allora die il toro 
diventava collie ch'i dicesse indemoniato. Un .Negro eoa 
una bandìerella in pugno aspetta intrepida!)) un te uno 
de' lo ri , e nel punto che I» bestia chinò le corna per 
ferirlo, qnel Negro, leggiero come un passero ,. spiccò 
un balzo sulla corona alla bestia, e fattale una imper- 
fetta capriola sulla schiena , saltò giù nello. Un altro 
Negro impugnò a uà altro loro il corno sinestro colla 
manca, e strascinalo cun furia grande dal feroce ani- 
male stette pur saldo -alla presa, e colla destra gli me- 
nò di molle dagalc nel muso e nella testa, e poi si la- 
sciò dolcemente cadere da un canto in terra, senza ri- 
ceverne il minimo danno. 11 diciottesimo ed ultimo toro 
però fu vicino a faro le proprie » le fratellesche 
vendette, riuscendogli ad un orrendo cozzo di arrove- 
sarcì in Urrà il bel cavallo del giallo toreador, e di 
passar sulla pancia di quel tristo che gli aveva cacciali 
già dne o Ire spiedi nel collo; e se non erano que'pezù 
■ dì legno' lorniati che aveva io puuta alle corna , sbu- 
dellava certamente quel signor cavaliere, e quel che è 
peggio, quel bellissimo cavallo, che niun de'qualtro pie 
mai pose in fallo. Rabicano però da una parte e l'Àr- 
gah'a dall'altra in un baleno furono ciascuno sulle pro- 
pie gambe (1). Rabicano, facendo salti di capra, s'allon- 
tanò dall'animale che gli aveva fatto quel bello scherzo, 
e il gialla Argalla s'avventò imamente e collo spadone 
allo al toro, e gli diede lauti orrendi tagli sul dosso , 
che se non erano l'ossa dategli dalla natura salde come 
ferro, l'avrebbe spaccalo come si spacca uq cocomero, 
lu somma tutta la turba de'pedestri toreadores diedero 
tante lanciale, sciabolate e dagate a quel povero diciotte- 
simo, che in poco d'ora lo spacciarono e tolsero di lor 

(1) Vedi l'Orlando Innamoralo, come bu detto di lopra. 
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mento. E così fini la crude! festa con moltissimo gaudio, 
tripudio e soddisfazione Be' fedelissimi sudditi di Sua 
Maestà Fedelissima. Non voglio però lasciar fuori ilmeglìn 
capitolo di questa bella storia; ed e, che dopo la morte 
dell'ottavo o nono loro si levò un rumore grandissimo 
nell'antiteatro dalla parte dove stara il Re; e le genti 
cominciarono a' buttarsi a centinaia giù del riparo nello 
steccalo con un precipizio grandissimo, come se tutto 
l'editino dì legno fosse slato messo a fuoco, e tulli cor- 
revano rovinosamente verso il mezzo dell' arringo ; e 
que' die stavano dalla parie opposta, dove ero anch'io, ■ 
cominciarono gridando a domandare la cagione di qtlel 
subitaneo trambusto; e le «irida di quelli ohe si bulla- 
vano o che erano buttali giù nello steccalo da una ban- 
da , e lo schiantami dell' altra ..di quelli che volevano 
sapere perchè quegli altri facessero tanto trambusto , 
erf si grande, che a casa le anime dannale forse non ■ 
si sente la meta del rombano che cola si sentiva ; e 
chi interrogava aveva hello interrogare . e chi rispon- 
deva aveva bello rispondere, che i tuoni dell'Alpi e della 
Cordigliera [tj non si sarebbono in quel punto sentili. 
Quello spaventoso parapiglia durò un quarto d'ora; e 
se non fossero stali i cenni che il Re faceva col ven- 
taglio per acquetare quell'immenso tumulto, e se la 
Regina e le sue principesse non avessero spòrto, il cor- 
po mollo fuori de' palchetti per accennare colle destre 
alla gente che si calmasse, non so come la bisogna sa- 
rebbe terminala. Finalmente si comincia a sapere che 
alcuni di quelli che stavano nell'anfiteatro avevano gri- 
dato terremota, alla qua) voce, oggidì iremendissma 
«'Portoghesi, tulli s'erano gitlali a furia fuor dell' an- 
fiteatro per paura che tutta la fabbrica di legno e quc'cbo 

(1) Catena di roonligue ultissime MI* Intrica mrriribinite. 
Riami. MI. te. w |., ' 



slavano di sopra ne'palchelli non rovinassero loro addosso 
a stiacciarli come focàcce; ne andò gnari che si seppe 
eziandio quelle grida. essere siale furbescamente mosse da 
alcuni borcwjuuli e pdainanlelli, i quali avendo col loro 
gridar terremoto pgslo il popolo re pen linamente sosso pra 
furarono molle cose lasciale per frclla indietro su i se- 
dili dalla impaurila turba. Sentiste voi mai, frale Ili. un 
tiro più sellile, più audace, più disperato di questo? 
Ve' che anime da sgherri si trovano in questo Porto- 
gallo! Commettere una ribalderia di qucsla sorte sodo 
agli ocelli d'un Re d'una nazione, si può egli fardi più? 
Davvero. che ì ladroncelli lusitani tion vanno tacciali dì 
poco baldanzosi. Tornò analmente ognuno al lungo suo : 
e chi non s'era fiaccato membro alcuno, e citi non aveva 
perduta roba nello scompiglio, si rise moltissimo e 
della propria e dell'altrui paura; e tulli d'accordo la- 
. sciarono tirar innanzi la Testa che lini nel modo £ià 
dèlio. — Ma questa lettera è già tanto lunga, ed io sono 
già gì stanco di scrivere, che in' è forza cessare per 
ora, e andarmene a fare un po' d'asciolvere con quat- 
tro felle di popone, quantunque moll'allre cose mi ri- 
mangano a raccontare, che m'avvennero jeri prima che 
la notte mi riconducesse a casa; sicché, penna mia, 
slatti zilla per ora, ma a rivederci stasera prima d'an- 
dar in letto. Riposiamo. 

LETTERA XVIII. 

Lisbona, lu sera del 1.° di settembre 1TG0 

L' ultimo toro era giusto strascinalo via, che la cu- 
riosità mi diede un gran pizzicòtto, e mi suggerì d'an- 
dar a vedere di vicino un Monarca il di cui regno è 
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stalo già un po'troppofecondoJi strani accidenti; oude 
prima che la lirrba si movesse » corsi giù del mio 
palchetto, e tatto per di fuori il mezzo giro dell' edili- 
zio di legno , andai a pormi io agguato per isquadrar 
bene Sua Maestà cui mio occhialino. Osservai che di- 
nanzi all' ingresso onde si ascende al palchetto reale , 
era eretto un non so che di tavole a me' di vestibulo, 
sotto a cui stava il calesse non punto magnillco di Sua 
Maestà, tiralo da una sola coppia di muli neri come in- 
chiostro, e sulla porta del vestihulo erano quattro sole 
delle sue guardie a cavallo, molto meschinamente ve- 
sti le. Questo era tutto il séguito, o la corto, come vo- 
glia m dire, d' un Signore che per ricchezza appena la 
cede al Gran Mugolio (i|. Ma una cosa che mi pane 
ancora più strana, di che nessuno del popolo, già uscente 
in folla dell' anfiteatro, mostrò curiosità di vedere il 
suvrano.il che forse non accade in altro paese del mondo. 
Il signor Edoardo ed io fummo soli solissimi spettatori 
che mostrarono ed ebbero desiderio di vedere un Re ; e il 
desiderio nostro Tu anche frustrato, perchè il Re, calala 
la scala col suo fratello e genero don Fedro , montò 
in cai esso, tirossi le cortine dinanzi, e il calessero 
■spronò il suo mulo e frustò I' altro;' e via come un lam- 
po, lasciando il vostro curioso fratello con un bel palmo 
i naso. Domandai poscia a più Inglesi , se quando il 
Re andava in volta si chiudeva sempre le cortine di- 
nanzi come aveva fatto allora, e mi fu risposto di no,* 
e che anzi va sempre scoperto, cosicché chiunque si cu- 
rasse di vederlo potrebbe a sua posta cavarsene la vo- 
glia, onde un altro trailo potrò togliermi anch'io que- 
sto capriccio. Perduta la mia caria col Re, tornai di 

(1) Il Gran Wogollo è l' intperadore dell'Indottati, regno va-. 
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buon passo 'indietro per federe la Regina e le sue fi- 
gliuole; ma l'andare- mi fu tosto impedito d« Un gruppo 
di dame tutte sema cerchio , una delle anali, gio- 
vane e bella, era molto pittoresca™ e u Le ve stila.' Fermai 
it piede per rispetto al sesso, non volendo passar loro 
in mezzn, e non permett endomi la folla de'calessi e del- 
l'altre vetture di far loro un giro intorno, e andar più 
in lì: He ne stetti dunque ritto ritto accanto ad una 
d'esse, danna di quarantanni o poco più. Ella era ve- 
stita 'd'una seta color di castagna, e non aveva i capa- 
gli tanto acconciati a piramide come le altre sue com- 
pagne più giovani. Un fazzoletto nero le copriva il col- 
lo, e aveva i ciondoli agli orecchi di qualche valore , 
ma nessun altro gioiello né in capo ne sulla persona. 
Le braccia le aveva guernile di merletti e di trine in- 
glesi a più giti e a festoni; calzette bianche, scarpe di 
felpa nera, per quel che mi parve; un viso piuttosto 
regolare, una guardatura da monaca , e la carnagione 
un po' bruna, e conte se gli fosse stala, abbronzata dal 
sole. Questa fu la sola della brigala ebe potetti esami- 
nare dal eapo al piede senza il mio vetro all' occhio , 
tanto mi slava presso. Appena l'avevo registrata nella 
mente, ecco un carezzino a sei muri con quattro luo- 
ghi da sedere, non mica come i nostri, ma lutti quat- 
tro volli verso i muli, come chi dicesse due canapé, il 
dosso d'uno conlra il sedere dell'altro. In quel carro* 
"zino entrarono quattro di quelle sette o olio dame che 
si fossero; prima la sopra descritta, poi un'altra più 
riccamente adorna e ingiojellala bene, poi nel secon- 
do canapé quella bella vestila pi Un re scarne A le, e al suo 
fianco sinistro una vecchia che forse n,icque con la pelle 
bianca, ma che gli anni e il sole avevano più che 
mediocre meni e annerala. Sedule bene, i cavalcanti toc- 
carono via seguili di hnon galoppo. da sei soldati a ca- 
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Tallo molto meglio vestili che le guardie del He. Mu 
sapete voi , padroni miei , che quella dama a cui ero 
slato tanto vicino, e che sema .punlo confondermi avevo 
Lite lo a mio agio copiata col pennello dell' occhio , 
era la signora Regina di Portogallo in corpo e in ani- 
ma? Puofar il mondo, quando lo seppi un momento 
dopo, mi parve tombolar giù de' nugoli, non avendo 
scorto un solo circostante dar indizio, con essersi sof- 
fermato, ebe questa era la sovrana I La dama che se le 
sedette al manco 'alo era la sposa principessa de) Bra- 
sile. La bella che se le sedette dinanzi , era un' altra , 
delle sue figlie, e la vecchia una delle sue dame prin- 
cipali. E in un altro, carrozzino salirono l'altre due sue 
figliuole con due dame d'ava nula eia. Ruminando oggi 
sul poco disiderio che i Portoghesi mostrano di vedere 
i loro principi, ogni voi la che potrebbon vederli' senza 
fatica, ho conchiuso che non sia facile il dicifrarc 
questo insolito fenomeno del cuore «mano. Gli uomini 
sono avvezzi, dal di che nascono,* sentir lodare i' loro 
principi, e sono da fanciulli sempre incalzali ad amarli 
ed a venerarli; e se qualche accidente non si oppone 
a questa spezie di natura che acquistano di amarli 
e di venerarli, gli amano e li venerano tolta la vita, 
e conseguentemente cercano di vedere e di contempla- 
re gli oggetti dell'amor loro e della loro venerazione. 
Perchè il contrario avvenga in Portogallo di quello dia 
avviene in lutti gli altri paesi del mondo, o almeno 
d'Europa , lo lascerò meditare e sviluppare da'filosufi , 
che a me non dà l'animo di far tanto, essendo un uo- 
mo affatto nuovo in Lisbona, e per conseguenza igna- 
ro della educazione data a questa nenie ah Infanzia , 
la quale è forse tale che ispira ne'loro animi un rispetto 
per loro real famìglia eguale a quello di certi popoli 
«V Oriente , de' quali si dice che non ardiscano mai guai- 



dare la (accia de'lorp monarchi, riputandosi fermamente 
indegni di tanlo bene. Hi ricordo che l'autore del famoso 
Viaggio di Lord Anton intorno al mondo narra di que' 
Cinesi che stavano pescando in mare, quando quel for- 
tunale argonauta apparve sulla loro costa in un v «snello 
da guerra di sessanta cannoni, che avrebbe bastalo per 
fracassare a un bisogno e ridurre in polvere tutte le ar- 
mate navali del loro imperadore: Que' Cinesi poveri pesca- 
tori, non si curarono punto dì alzar l'occhio a consi- 
derai- un edilìzio dì legno, ebe doveva pur parere una 
cosa inllnitamente stupenda e degna d'essere guardata, 
e poi tornala a guardare e a riguardare a chi non ne 
aveva mai veduta un'altra simile, come era il caso di 
que' pescatori. E queir autore molto filosoficamente at- 
tribuisce quella mancanza assoltissima di curiositi 
ne' Cinesi alla loro animalesca stupidezza naturale; ma 
il fùtto de-' Cinesi non è punto applicabile a' Portoghe- 
si ; i quali, quantunque sieno forse il men colto popolo 
d'Europa, hanno però sproporziona lanienie maggior 
coltura che non gì' idolatri della Cina ; e in quanto a 
facoltà naturali non sono certamente stupidì, ami lutto 
il contrario;' e poi mostrano in ogni congiuntura di 
amare ia vista di cose singolari e grandi, come sono le 
loro cacce di lori , le loro funzioni magniQcentisstme 
di chiesa, ed altri spettacoli; onde scioglia l'enimma 
ehi può, ch'io non lo posso sciogliere, perchè non ho 
trovato oggi nessuno al caffè inglese che abbia voluto 
ajutanni a scioglierlo; e nessuno colà m'ha saputo né 
tampoco dire perchè il Re e le persone della real fami- 
glia vestano cosi schiettamente, come comunemente 
fanno, che chi non li conosce di vista, non li può .co- 
noscere nemmeno a'segni. Sono anzi assicuralo ohe il Re 
andava affatto senza guardie dappertutto prima che gli 
accadesse il brutto accidente d'essere proditoriamente 



assaltalo e ferito dal tinca il'Aveiro. Il He non è amante 
di sfoggio, e nevi ""ole '• tumulto d'una numero*» 
corte intorno quando va in volta; e la Regina che è di- 
volissiroa, come lo sono per lo più tulle le regine, é 
nrobabile che s'astenga dalle pompe per divozione e 
per umiltà cristiana; e il resto de' grandi e de' ricchi 
del regno é forza che vada dietro «'grandi esempi; onde 
è che a quella caccia taurina di jeri non no visto' né 
abiti uè carrozze, uè altra cosa che avesse dello sfog- 
gialo. 11 fabbro o maniscalco del Re dovrebbe pero ba- 
dare che i fèrri de'muli reali non si stacchino dall'tigne 
di que' muli quando Sua Maestà Fedelissima va in ca- 
lesse, come accade jeri nel suo andare all' anfiteatro , 
che fu d'uopo la mia e tulle le vetture che si trovarono 
per lo girello eaminiuo di Campo Pequeno , si fermas- 
sero sino che uno dì qua «ignori muli, che g' era sfer- 
ralo, fosse ferralo ili nuovo: trascuraggine scandalosa 
di chi ha l'ispezione degli attrezzi viaggiatori di corte. 
e specialmente delle cose che debbono servire alla pro- 
pria persona del monarca. Un simil caso avvenne l'ulti- 
ma volta che il presente Re d' Inghilterra (1) andò a 
Harwich per passare in Hannover sai principiare della 
presente guerra. La sua carrozzina di posta era stala si . 
negletta, che si ruppe dopo alcune miglia, e bisogni 
che l'impaziente signore, s'avesse la flemma di stare iu 
un disagialo alloggi» sino che fu racconcia. Gran che, 
che )e -carrozzine di posta si rompono quando credono 
proprio U rompersi, e i muli perdono i ferri quando 
vien loro in capriccio di perdergli, senza cortigianeschi 
riguardi, e senza temere il cipiglio e l'aggrottarsi d'una 
regia 'fronte , come faceiam noi piccini mortali , quan- 
tunque ci ri paliamo cose di mollo -maggior importanza 

(li Giorgio 11. 



che noi sono le carrozzine di posla d' Inaili ilerra, 
uniti neri del Portogallo! Addio. , 



Di Lisbona, li 2 settembre 1760. 

Sono slata a visitare le rovine cagionate dal semi re 
memorando terremoto the scosse ì due regni di Porto- 
gallo e d'Algarve. con molta parie di Spagna, e che si 
fece te rri hi 1 meri te sentire per terra e per mare in mot- 
l'altre regioni nell'anno mille settecento cinqnanUcin- 
qiie ii di d'Ognissanti. Misericordia! È impossibile dire 
l'orrenda vista che quelle rovine fa uno , e che faranno 
ancora per forsì pili d'un secolo, che un secolo almeno 
vi vorrà per rimuoverle. Per una strada che é lunga 
più di Ire miglia, e che era la principale della" città, 
non vedi altro che masse immense di calce . di aassì e 
di mattoni accumulate \às\ caso; dalle quali spuntai] 
fuma colonne rotte in molli pezzi, frammenti di statue 
e squarci di mura in milioni di guise. E quelle case 
che soli rimaste in piedi u in pendio, novanta no ve in 
cento sono affatto prive de* tetti e de' sofQlli . che o 
furono sprofondali dalle ripetute scosse, o miseramente 
consumati dal fuoco. E in quelle lormura vi sono Unii 
fessi, tanti buchi, tante smattonalure e tante scrostature, 
che non è più possibile pensare a ralloparle e a ren- 
derle di qualche uso. Case, palazzi, conventi, monasteri, 
spedali, chiese, campanili, teatri . torri, porticati, ogni 
ogni cosa >\ andata in indicibile precipizio. Se vedeste so- 
lamente il palazzo reale, che strano spettacolo, fratelli ! 
Immaginatevi un edilizio d'assai bella archi tei tura, lutto 
Tallo di marmi e di macigni smisurati, tozzo anzi che 
tropp'alto, con le mura maestre larghe più di tre piedi 
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lì prandi, e tanto esleso da tutte parli, che avrebbe ba- 
stalo a contenere la corte d'uno imperador d'Oriente, 
non cbe quella d'un re di Portogallo: eppure questo 
edilìzio, che l'ampiezza delle sue mura e la loro modica 
altezza dovevano rendere saldo come un monte di bronzo, 
fu cosi ferocemente sconquassalo, cbe non ammette più 
racconciarne nto. E non soltanto que' suoi macigni e 
qne' suoi marmi sono stati scommessi e sciolti dalle 
spaventevoli scosse, ma molti anche spaccati chi in due. 
chi in più pezzi. Le grossissime ferrate furono tratte 
de' loro luoghi, e altre piegale e sconcie, ed altre rotte 
iu due dalla più tremenda e dalla più irresistibile di 
tutte le violenze naturali. 11 mulo della Dogana in riva 
; al Tagn, che era tuttodì sassi quadri e grossissimi, larga 
da dodici o quindici piedi, e allo altrettanto, e cbe per 
molti e moll'anoi aveva massicciameli le sostenuto e re- 
presso il pesantissimo furore delle quotidiane maree , 
sprofondò e spari di repente ìn siffatta guisa, cbe non 
ve ne rimase vestigio; e molte genti che erano corse 
sopr'esso per salvarsi nelle barche attaccale alle sue 
grosse snella di terrò, furono con le barche e ugni cosa 
tratte con lani'impeto sott'acqua , ami in una qualche 
voragine spalancatasi d'improvviso sotto terra, che non 
solo nessun cadavero non tornò più a galla, ma nep- 
pure alcuna parie de' loro abbigliamenti. Gira l'occhio 
di qua, volgilo di le non vedi altro cbe ferri, legni e 
puntelli d'ogni guisa posti da lolle parli, non tanto per 
tenere in piedi qualche stanza terrena cbe ancora rimane 
abitabile , quanto per impedire cbe le fracassate mura 
non caschino a schiacciare ed a sotterrare cbi per di 
ti passa. E tanto flagello essendo venuto In un giorno 
' di solennissima festa (I), mentre parte del popolo slava 

:1J II di d'Oguìtwwli, ami* s'è già di'ltu. 
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apparecchiando il pranzo , e parie e 
chiese, il male eh; toccò a questa sventurata città fu 
per tali due cagioni molto «prò pò rxio natamente mag- 
giore, che non sarebbe slatti se in un altro giorno e 
in un'altr'ora fosse stato dalla divina Provvidenza man- 
dalo tanto sterminili; perchè oltre itile numerose- genti 
che a parte a parie nelle case e nelle strade perirono, 
quelle che erano nelle chiese affollate, rimasero tutte 
insieme crudelmente infrante e seppellite sotto i tetti 
e sotto le cupole di quelle; cbé^troppo gran porle avreb- 
bero dovuto avere per porgere a tutti via di scampare 
sicché molta più gente andò a morte ne' sacri che ne' 
profani luoghi. Uh vista piena d'infinito spavento, vedere 
le povere madri e i padri meschini, o stringendosi in 
braccio o strascinando per mano i tramortiti figli , 
correre come' forsennati verso i luoghi più apèrti; i 
mariti briachi di rabbioso dolore spingeremo lirare con 
iscom piglia la fretta le consorti, e le consorti con pazze 
ma innamorale mani abbrancarsi a' disperati mariti , o 
ai agli o alle figliuole, e gli affettuosi servi correre an- 
santi co' malati padroni indosso, e le gravide spose 
svenire e sconciarsi, e tombolare su i. pavimenti, o ab- 
bracciare fuor d' ogni senta qualunque cosa si parava 
loro dinanzi ; e molli uomini mezzo spogliali, e moltis- 
sime donne quasi nude , e fin le povere monache con 
crocifissi in mano, fuggire non solamente delle case e 
de' moniste ri per gli usci e per le porle, ma buttarsi 
giù delle finestre e de' balconi per involarsi , e la più 
parte invano , alla terribil morte che s'affacciava loro 
d'ugni banda! Chi potrebbe dire, che solo potrebbe im- 
maginarsi le confuse orrende grida di quelli che fug- 
givano o con le membra già guaste, o nel pericolo im- ' 
minenle d'averle guaste; e i frementi gemili di quelli 
che, senza essere privi di vila subì la ne» mente, rimine- 
Cooofe 



vano crudelmente imprigionali sotto le proprie o V al- 
trui diroccate magioni! E quantunque paja strano e quasi 
impossibil caso, pure è avvenuto a molle infelici persone 
di morire sotto a quelle rovine senta aver ricevuta la 
menoma ferita o percossa da quelle. E ancora è viva 
una povera vecchierella che fu cavala fuora d'una can- 
tina, dopo d'essere stata in quella rinchiusa e come sot- 
terrata dal terremoto, e dove conservò la vita nutren- 
dosi di grappoli d'uva che fu rlu Baiamente aveva pochi 
dì prima appesi a) sotajo di quella per conservarli, come 
qui sì usa comunemente. Le miserande storpialure e 
le strane morii cagionale da tanto calamitoso accidente 
furono io numerabili; e innumerabiti furono i genitori 
che perdettero- chi tutta, chi parte della lor prole , e 
innunierabili i figli «he perdettero i genitori; e po- 
chissime le famiglie che non furon prive quale del 
padre, quale della madre, quale d'uno e quale di più 
figli, o, d'altro prossimo parente e consanguineo: e in 
somma tutti, senza eccettuazione., tutti ebbero o danno 
nella vita, o almeno nella roba; che essendo , come, 
già dissi, accesi lutti i fuochi, perchè era appunto 
l'ora che in ugni casa si stavano allestendo i desinari, 
e rilucendo per le chiese influiti lumi perla solennità 
del giorno, il rotolare di que' tanti fuòchi su i nume- 
rosi pavimenti di legno, e il cadere de' sacri candelabri 
sugli altari, e lo spaccarsi de' focolari e de' soiaj , e' 
l'incontrarsi di Unii carboni e di tante fiamme in tanto 
e tante combustibili materie, fece in guisa che presto 
il vorace elemento si sparse e s'appiccò in tante parti 
della città, e fu tanto presto ajulato da un' incessante 
tramontana, che non essendovi chi potesse accorrere 
ad estinguere l'incendio divenuto a Un trailo universale, 
e venendo pur guasti gli acquìdolli che. somministra 
vano a Lisbona l'acque, in poche «re quel deplorabi- 
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lissimo fuoco lini di colmare. d'estrema ino me dia bile 
miseria l'angoscialo rimanente popolo clic , stupefallo 
da tanti replicali mali, invece di adoperarsi in qual- 
che modo, gli lasciò ogni cosa in libera preda, ecorse, 
urlando e piangendo mattamente pe' campi e ne' prati 
dove chi potette s'era , per involarsi al primo danno, 
rifugiato. Colà il comune infortunio aveva agguagliato 
ogni grado di persone ; e i signori e le dame più grandi 
del paese, non eccettuali i principi e le principesse del 
real sangue, si trovarono a una medesima sorte con la 
plebe' più abbietta ; e colà molti che per malattia e pel 
digiuno dell' antecedente vigilia si trovarono estenuati 
soverchio dalla fame, cadeltero la seguente riotta mise- 
ramente svenuti, e non pochi morti d'inedia sugli occhi 
del loro addolora lissimo sovrane, che per tutto quel 
troppo disastroso giorno altro non ebbe che amare la- 
grime da dar loro. E oh quanti doviziosi grandi, quante 
nobili matrone, quante modeste donzelle furono cola 
costrette ad implorare pici* e soccorso, o a soffrire vi- 

. cina la stomachevole compagnia di pulenti mascalzoni 
e di sozze femminacce, e ad invidiare talora un pezzo 
di pane accattalo, che un qualche mendico sì traeva di 
tasca per mangiarselo . Tulli i Unto vantali tesori del 
Brasile odi Goa mal aarebbono su quel punto stati equi- 
valenti, non dirò a un boccone d'ammuffato marinaresco 

■biscotti!, ma neppure alla fradicia scoi za dei frutto più 
comunale, tanto in poche ore divenne rabbiosa la fame 
e universale. È una cosa, fratelli, e he funesta indicibil- 
mente l'animo il visitare quelle rovine con alcune di 
quelle persone che di tanta calamita furono tesUmonle, 
e sentirle ad ogni passo dire: Qui rimase morto mio 
padre; là mia madre fu sepolta: costà una tal famiglia 
perì senza che ve ne scampasse uno; colà perdetti U 
meglio amico che m'avessi al mondo! Ecco le reliquie 
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del paiamo d'uà tale gran personaggio die fu a un tratto 
estinto con talli i suoi, ed ecco le vesligie di quel bel 
tempio in cui più di cinquecento Cristiani furono d'im- 
provviso seppelliti! Cento frati qui fluirono a un tratto 
ì lor giorni, mentre sì stavano cantando le laudi del 
Signore nel coro; e questo monislero perdette cencin- 
qnanta monache in meno che non si pronunzi^ il nome 
di Dio! Gin di quelle scabre rupi si precipitarono molli 
atterriti cavalli e muli, altri co' cavalieri e co' cavalcanti 
sul dorso, e altri coi cocchi e coi calessi pieni della 
gente che tiravano I Ecco i frammenti del muro che 
cadde addosso all'ambasciadore di Spagna, ed ecco dove 
le guardie, che seguivano il fuggiasco monarca nostro, . 
furono dalla morte repentinamente involate al suo sguar- 
do reale! — Migliaja di tali afflittive cose uno straniero 
che va errando per quelle compassionevoli rovine sente 
replicare da quelli che l'accompagnano; e uno inter- 
rompe l'altro per raccontargliene un'altra piò crudele 
della prima; e chi passa, e s'accorge della curiosità al- ' 
Irai, si ferma losto. e con de' gesti pieni di paura, e con 
un viso effigialo di cordoglio, e con delle parole ancora 
tremanti, quantunque cinqu'anni sieno scorsi dal giórno 
fatale, li narra la dolente storia delle sue disgrazie, e 
t'informa delle irreparabili perdile che ha falle, e poi 
se ne va sospiroso e colmo di tristezza. E ti fanno poi 
tutto raccapricciare di nuovo quando si ricordano it 
freddò, il vento e la dirotta pioggia che per alquanti 
giorni dopo 11 terremoto fece morire assaissimi dì quelli 
che scamparono da quel fracasso, perchè troppo mal 
provvisti di panni nell'ora sventurata della tuga; né è 
maraviglia se ancora prorompono in pianto o in gemili 
o in singhiozzi e sino in urli fremebondi, quando si ri- 
cordano il tormentoso inliriwìinenlo dulie lor membra, 
eweniio siali coMrelti di stare per più giorni e per più 
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nottii senza il minimo riparo contro l'imperversala ed 
insopportabilissima intemperie della ghiacciata stagione. 
E a tanti, a tanti, a tantissimi danni e mali aggiungi 
la perfetta carestia d'ogni vettovaglia, che gli sforzò a 
mangiare non solo te crude earni de' pollami e de' 
mangiabili quadrupedi che si pararono' loro dinanzi, ma 
sino quelle de' cani, de' galli e de' sorci, e sino l'erba 
e le radici e le toglie e le cortecce degli alberi, -per 
acquetare l'irata fame, anzi che per prolungarsi la vìla. 
Varie sono siale le relazioni che allora andarono pel 
mondo di questo infinito disastro ; e i Portoghesi; quando 
il tempo cominciò ad apportare qualche rimedio a' loro 
(.roppo acerbi e troppo intensi mali, calcolarono che di 
più di novanta milla persone fu scemalo il lor popolo 
in questa sola città ; ma se anco avessero, come i mi- 
seri sogli on fare, esagerato della metà, sarebbe nulladi- 
meno sempre miserandissima cosa e da compiangersi 
in sempiterno. In un'altra, fratelli, vi dirò alcuna cosa 
dello slato presente di questa metropoli, che cinque anni 
, sono era per numero il' abitatori considerala la lerza 
città d'Europa (I). Addio. 



Di Lisbona, li 3 settembre 17.70. 

Ho veduto il Redi Portogallo e tutu la sua corte in 
gala, essendo oggi un giorno anniversario memorabile, 
poiché l'anno 1758, a' tre dì settembre. Sua Maestà Fe- 
delissima fu sull'orlo d'essere tradilorescamenlc truci- 
dala dal duca d'Aveiro, il quale dopo i principi del san- 

(1) L' talora considera tornirà In prima, e Parigi Ih icrouda. 
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gue era consideralo come la principili persona di que- 
sto regno; essendo che , olire all'esserne ricchissimo. 
era altresì capo d'una famiglia divisa in molte parti 
assai considerevoli tutte e tutte polenti, non tanto per 
quell'aerea cosa chiamata nobiltà di natali, quanto per 
quell'altra un tantino piò soslanziate appellala quantità 
di doblrmi. Le particolarità di quell'assassinamento seri' 
vewvele un altro dì, insieme con le conseguenze che 
ebbe, le quali furono molle e stranissime, e che da sé 
sole potrebbero somministrare materia orrenda a una 
storia (I). Ma oggi vi vo" dir solo della funzione ebe 
ho veduta stamattina, e come si celebrò questo anniver- 
sario. In quel villaggio chiamato Belém, dove il Re abita 
ora costali temente, e che si potrebbe non impropria- 
mente chiamare un sobborgo di. Lisbona, lontano una mo- 
schettata dal real domicilio, ed in quel medesimo sito 
dove il dello duca d'Aveiro e due suoi servidori. Poli- 
carpio e Antonio, fecero fuoco addosso al loro so- 
vrano, fu eretto un' edilizio di legno lungo ottanta e 
largo ventìcinque de' miei passi. Questo edilizio era 
tappezzato di dentro d'una saja scarlattina Ornata di fran- 
ge e di galloni non d'oro, ma d'orpellò . spilorceria 
sciocca e mal corrispondente al resto' de 11 'apparalo. Nel 
mezzo d'esso edilizio era posto un altare mollo ricca- 
mente addobbato, e dirimpetto all'altare era la tribuna 
della Regina accanto a quella del Re; e vicino a quella 
del Re era un luogo destinalo pel segretario di Slato 
Carvalho. personaggio, per quel ch'io credo, molto no- 
min.ilo in cotesta vostra Italia, e di cui vi farò molte 

(I) L'autore proniette a'fralelli dì scriver loro molte cole 
che Iòne ha poi scritte,' ma che probabilmente non ha giudi- 
rato bene ili stampare, o clic non gli è permealo ili stampare, 
perchè certe cose non si possono dire a Ulti. . 



parole prima di abbandonare questo regno {!). Sotto 
alla tribuna della Regina in faccia all'altare era un pic- 
cini Irono pel Patriarca. -1) resto del luogo era occupalo 
pari* da' malti Religiosi e da' molli musici che dovevano 
far la (unzione, e parie da' signori del regno, dagli am- 
basciadori e dagli stranieri, vestili bene, tulli alla riti- 
fusa e senza distinzione di grado per la strettezza del 
luogo, veramente troppo angusto in un di ebe riuscì 
' caldo quanto i più caldi giorni che si abbiano sotto il 
Tropico del Cancro. Alle otto della mattina quel lungo 
era già tulio pieno, e formicava di Inora il numeroso 
popolo , che per due gran porle e per molte finestre 
slava guardando quo' che erano là dentro. Verso le nove 
giunse il detto segretario di Stato, preceduto da molti 
gentiluomini, da molti servidóri, da un tamburino e da 
un trombettiere, tutti a cavallo. Sua Eccellenza era in 
una carrozza tirata da sei cavalli biancastri. Quella car- 
rozza era intorniala da venticinque guardie reali a ca- 
vallo. Due palafrenieri andavano a piede di qua, e due 
di là dalla carrozza- La maggior parte del popolo si Uro 
per rispello dietro all' edifìcio dalla parie opposta a quella 
per cui egli entrò. Non molli sudditi in altri paesi sono 
veduti cinti dì tasto folgorante gloria. Pochi minuti 
dopo ecco il Patriarca. E ebe Patriarca! Tranne il Papa, 
non v'é signore ecclesiastico nel mondo che s'abbia 
Unta pompa intorno. Precedevano la sua- carrozza dui; 
carrozze a sei cavalli piene de' suoi ufficiali e ministri. 
Tra quelle due carrozze e quella di Sua Eminenza mar- 
ciavano a piede in due esattissime file più di cinquanta 
servi parte secolari e parte ecclesiastici. La loro livrea 

(1) L'autore l'è forse scordato di questa piomwsn, perrhr 
parla «smkì poto di tal personaggio io questi e orile susse- 
guenti lettere. Tedi li nuli «111 pngiiin pifwlenlr.. 
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era pagonazza gallonala di seta oberai esina. L'abito 
de'survi secolari era di panno, quello degli ecclesia- 
siici di seta. Tulli avevano i loro àmpi farrajuuli che an- 
davano sino in terra, e tulli avevano il capo scoperto e in- 
cipriato. Uu prete parlava a cavallo la croce , e precedeva 
(anta comitiva. A' Manchi della camma patriarcale cam- 
minavano a piede due preti tanto grandi, clic don Fra- 
casso « don Tempesta non gii a vrelibono rifiutali per com- 
pagni a pricissione (I). Que' due gran preti avevano cia- 
scuni! in mano un parasole di velluta chermesino guar- 
nito di frangio d'oro. La carrozza di Sua Eminenza L li- 
si Unica era coperta dentro e Fuori di velluto pagonazzu, 
e luna fregiata d'intagli indorati; e le due. che prece- 
devano, erano pure tulle adorne d'intagli e pitture bellis- 
sime. Dietro al Patriarca veuiva la sua carrozza di ri- 
spetto, .che una più bella non credo l'avesse la regina 
Semiramide; e dietro quella tre altre carrozze piene 
d'altri officiali e d'aliti ministri suoi. Le quattro prime 
carrozze erano tirate ciascuna da sei di que' cavalli da 
noi chiamati piche , perchè come le piche sono chiaz- 
zati di bianco e di nero; e tutti andavano d'un galoppo 
cosi corto e così maestoso, che galoppando tuttavia non 
facevano più viaggio di quel che ne facevano i servi, i 
quali camminavano a piede con passo sedato e conte- 
gnosissimo. Le altre tre carrozze che veuivano dietro a 
quella di rispello, erano ciascuna a sei muli neri come 
la notte, e de' più belli ebe m'abbia visti io questo paese. 
Il Patriarca era vestito in pontificale, e non aveva cou 
sé nella sua carrozza che un'altra persona ecclesiastica 
la quale gli sedeva a faccia. Da diverse bande compar- 
vero intanto ì dignitari e i canonici della sua cattedrale , 
ognuna in una carrozza a sei muli; e questi signori 



erano più di venti. Entrali a mano a mano nell' ediGiio 
ognuno secondo il grado suo andò a pigliar luogo chi 
a deatra e olii manca del Patriarca. Poi venne .il Re in 
una carrozza a sei cavalli piche, preceduto da dodici 
■ guardie, a eavallo, e -seguito da altrettante. Don Pedro. 
fratello del Re e marito della ma primogenita, era in 
carrozza con Sua Maestà, la quale, non curandosi come 
già v'ho dello, di pompa, aveva una carrozza a un pezzo 
meri bella di quella del Patriarca. Il popolo fece a un 
dipresso la cerimonia rispettala al Re, ebe aveva falla 
un quarto d' ora prima al. suo principili ministro. En- 
trato il Re, venne -tu Regina pure in una carrozza a sei 
eavalli leardi e bellissimi, preceduta da due altre, tutte 
piene delle sue dame, e ciascuna a sei cavalli di varj 
mantelli. La Regina aveva dinanzi e di dietro da cin- 
quanta delle sue guardie a cavallo; e queste guardie 
della Regina nono senza paragone meglio vestile che 
non quelle del Re, e composte di genie forestiera, Ir- 
landesi, Scottesi, Francesi, Italiani e Tedeschi, tutti uo- 
mini scelli e di bella presenza. La Regina aveva con 
seco le sue quattro figliuole e una vecchia dama, l'auto 
la Regina quanto le figlie erano magnificamente vestite, 
con cerchi grandissimi, e con un. tesoro immenso di 
brillanti in capo, al collo, al sena, alle maoiebe, in cia- 
ni ra e alle searpe. Qnelle figlie sono quattro princi- 
pesse di bella filatura e (orma di corpo leggiadra quanto 
si possa dire, con visi brunetti e piacevolini;euna d'esse, 
che credo ' sia la terza, manca poco a' essere un plu- 
squamperfetto di bellezza , per quel qbe mi parve alla 
disianza di sei o sette passi. Entrate nella tribuna, s'in- 
ginocchiarono, e fecerouna breve orazione, a giudicare 
dal mulo delle lor labbra. La Regina si sedelte poi, 
stando le sue fauciulle in. piedi, e si pose a leggere un 
libro, che baciò più di quaranta volte in tre milititi; eroi 
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fu (lutto da ub officiale irlandese, » fui ero accanto, <:-b« 
è costume della Regio) baciare il nóme di Dio, dulia 
Madonna e di tulli i Santi e di tulli i Beali, ogni volta 
the essa trova que'nonrì scritti ne' libri di divozione, o 
altri che s'abbaile a leggere. Il famoso Samuello Clarka 
inchinava il capo ogni volta che gli accorreva u che 
sentiva nominare Iddio, del di cui essere e de' di cui 
attribuiti scrisse il .più nobil libro che forse esista. Del 
quale per acutezza e forza di raziocinio, e per vastezza 
e sublimità di pensiero s'è mostrato nell'opinion mìa 
il maggior logico e il maggior metafisico che il. mondo 
s'abbia avuto (i). Poco dopo la preghiera della Regina 
e delle sue tìglie s'ìntuonò il Tedeuw e poi le Litanie 
de'Sanli, ebe si cantarono con grandissimo fracasso di 
musica. Quindi il Re s'alzò, e accompagna lo* dal segre- 
tario Carni ho e da (re oquallr'allri de' suoi principali 
ministri e dal fratello, discese in una larga buca, dove 
stavano preparate alcune cazzuole e martelli d'argento, 
con de' sassi, de' mattoni e dalla calcina. 11 Re e ognuno 
si recò in mano la sua rispettiva cazzuola, e messe da 
Sua Maestà alcune medaglie d'oro, e d'argento e di Fame 
iu quel fondo, que' signori le ricopersero con un marmo 
quadralo: poi tulli insieme, diventali muratori, caccia- 
rono la calcina intorno e sopra la pietra con le, loro 
cazzuole;, e quella è la pietra fondamentale d'una 
chiesa nobilissima che si deve immediatamente fabbricare 
in quel luogo in rendimento di grazie alla Madonna della 
liberazione clic salvò la vita al Re insidiata dal duca- 
d'Aveiro soprannominato, e da quegli altri suoi compa- 
gni assassini. Finito il loro capitolare e il loro marleli 

(1) 1 damoaslratioa of tbe Bei ug and Atlnbutes of Godj 
mare purtwiiterìT in aotwer to Hobbs, Spinoza, and Inetr Fó|- 
lomrs. Bjr Samuel Clark» D. D, ■ * 
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lare che durò un qnarlo d'ora, e che fu accompagnalo 
da' copiosi sogghigni di certe dunnicciuole che «lavano 
a guardare q uè' malpratici muratori per di fuora da 
un'ampia finestra dell'edilizio, il Patriarca celebrò una 
solenne messa, assistilo ria' suoi principati dignitari e 
canonici, che lo servono, per quanto m'è stato detto, 
con quelle atesse cerimonie con cui t cardinali servono 
il Papa. nelle funzioni più grandi. Terminò la messa, e 
terminò il feda ut lare e il violinare di buon numero di 
castrati e di suonatori, de' quali è mantenuta in corte 
copia mollo maggiore che non di professori di lettere 
in Goimbra(l); e ognuno- se ne lornó per la via ond'era 
venuto, sudalo o affaticalo, che la faccenda fu lunga, e 
il caldo fu infernale. Tanto nel giungere quanto nerl'an- 
d.irsene del Re, due compagnie d'infanteria mal callaia, 
mal .vestila e mal pettinata, che stavano di guardia al- 
l'edilìzio non fecero salva alcuna, per non ispaventare 
i cavalli e i muli che avrehbono cagionato scompìglio 
nel popolo affollalo da ogni banda. Né fu mala cosa 
avere quell'avvertenza, perchè que' cavalli e que'muli 
sono genie mollo vivace e briosa, e presto sbalzano e 
fanno capriole addosso a' Cristiani; anzi mi soddisfece 
molto sentire l'officiate dulie guardie della Regina an- 
dar loro gridando che badassero a non far male. a nes- 
suno', cosicché tutte quelle guardie galoppavano stretto 
e con molta cautela. Non potevo avere una meglio op- 
portunità per esaminare con lutto l'agio i visi e i ve- 
stiti di tutta questi nobiltà. GII abili loro, come ve lo 
potete supporre, erano magnifici; e lutti, come comu- 
nemente diciamo, alla francese, ina pochi di buon gu- 
sto e ben fatti, che i Portoghesi mi pare amino troppo 

(I) Città distonie settanta miglia circa da Lisbona, in cui 
e la (rande Uni renila dejfli atudj portoghesi. 



non Sanno né tagliar un panno bene, né appiccar beni' 
un gallone, né cucire un occhiello con maestria. Le 
pemme -che le dame avevano indosso, erano d'una 
grossezza e d'una bellezza singolare. Le loro acconcia- 
ture di lesta solamente mi parvero soverchio alte; ehi* 
tulle s' annodano i capelli sul cocuzzo in modo rilevan- 
tissimo, onde vengono a formare una spezie di eresia 
tonda .e quasi piramidale, come quella di certe galline 
che ho viste ne' nostri paesi, da noi chiamale galline in- 
diane. SÌ riempiono in oltre que'cap*pelli. di fiori fìnti 
quanti ve ne possono stare. Da queste acconciature in 
Cuora, pajuno al vestire dame de' nostri paesi. Molte 
d'esse hanno le fattezze de' visi assai regolari, e gli occhi , 
in generale neri e sciolinanti; né è la loro pelle tanto 
bruna e oleosa quanto quella di quasi tulle le donne 
dozzinali; e ciò perchè si guardano dal sole quanto pos- 
sono, comechè di rado arrivino alla bianchezza della' 
dame italiane, e mollo meno delle inglesi. Esse sono 
anzi smilze che ricche di ventre, al rovescio degli uo- 
mini, molti de'quali sono panciutissimi e di viso mas- 
siccio e burhero. Pare che in un clima caldo come que- 
sto gli uomini dovrebbono esser liquefatti dal sole, come 
chiodi; eppure non si può dire quanti uomini qui s'as- 
somigliano alle bolli. Né mi sorprende gii se sotto 
lo slesso sole poche donne sono d'ampia persona, chi 
in Inghilterra pure gli uomini in generale sono cor- 
puli e possenti, e le donne (liticate e leggiere. Capelli 
affatto biondi qui non ne vedo neppur a bambini, e 
tulle le donne hanno chiome- nerissime'e folle e lun- 
ghe assai. Nell'aspetto pajono affabili e allegre, e lon- 
tanissime da quel duro sussiego che si scorge a prima 
vista negli uomini, i quali stanno duramente sussiegali 
anche quando sorridono; e si che sorridono quasi seni- 



pre. La statura delle doline è generalmente minore -di 
quella delie italiane, ed eguale a quella delle donne 
d'Inghilterra. Uomini alti qui pe ne vedoa pochi. Tra 
di loro gli nomini procedono con Unto rispello, che i 
nobili veneziani quando sono in broglio appena usano 
tanti abbracciar! e tanti ossequiosi inchini. Uomini con 
uomini e donne con donne, quando s'incontrano, mei- 
lonsi un braccia sul collo, e avvicinano le facce, e cosi 
abbracciati s'inchinano gli uni agli altri; ma non si 
baciaO mai, per amici o amiche che si sieno, come s'usa 
in Italia e in Francia. E un uomo non bacia mai donna 
in pubblico, come si usa assai in Francia, e più ancora 
in Inghilterra; .ma se le inchina profondamente, e la 
-donna restituisce il saluto con un insensibile piegar di 
ginocchia, e talora con un picco) moto di capo sola- 
mente. E quando una dama e incontrata da Portoghese 
popolaresco, subito colui sì ferma, e fa croce delle 
gambe in un modo che presso di noi riuscirebbe ridì- 
colo evirano, e si umilia dinanzi a lei come Rifarebbe 
dinanzi a cosa santa. Ma de' loro modi e delle loro cre- 
anze forse ve ne dirò di più un'altra volta. Dì que' ca- 
valli col mantello bianco e nero, de' quali ho risii forse 
cinquanta in quella funzione di stamattina, qui non ve 
n'ha quella scarsezza che fra noi: pure non sono co- 
munissimi; e trattone il Re e la sua famiglia, e il Pa- 
triarca e i ministri esteri e alcuni pochi altri, nessuno 
ha carrozza a sei cavalli, ma a sei muli, per legge del 
paese, se non sono male informalo, perchè il Portogallo 
non è abbondante di cavalli, è bisogna se ne procacci 
troppi di contrabbando dalla Spagna, d'onde l' estra- 
zione ne è proibita sotto gravissime pene. — Ma ter- 
miniamo questa lettera, anzi pasticcio. Addio. 



LETTERA XXI. 

- Lisbona, li 5 settembre 1760, 

Gìltando jet-sera gli occhi a cani sur un libro porto- 
ghese . e vedendo nel sua frontispizio ebe era sialo 
impresso in Lisbona occidentale , domandai cosa signi- 
ficava queir occidentale ; e mi fu risposto che que- 
sta Lisbona qui, la quale sta sulla riva destra del 
Tago, é dilaniala cosi per distinguerla da un'altra Li- 
sbona che è dall'altra parte del fiume, e che dagli scrit- 
tori portoghesi ba l'appellativo ^'orientale ■■ anzi mi fu 
soggiunto che in diebus illis la città era tutta di là dal 
Tagoi ina che co I l'andar degli anni fu trovala cosa più 
comoda lo abitar di qua , sicché a puco a poco si fece 
questa. gran Lisbona, che prima d'essere distrutta dal 
terremoto doveva essere una cosa stupenda, e l'aulica 
Lisbona di là dal fiume a poco a poco si ridusse a 
quasi nulla. Questo quoti nulla io m'invogliai tosto 'di 
vederlo, onde sta rama lina per tempo preso uii bàttei - 
letto a due remi, in men d'un'ora fui di là. Tuli' a due 
le sponde di questo, fiume sono per lo più alte e sas- 
sose, ma quella orientale o sinistra spezialmente è tutta 
una collina più alta della nostra de' Cappuccini (1); e 
la montala é difficile ed aspra si, che ti fa sudare la 
midolla dell'ossa, .quando il sole cuoce, come fece lui- 
l'oggi. Pure la. curiosila voi sapete, fratelli, che. mi fa- 
rebbe andare scalzo per gli spini, non che al sole. Vero 
é che a questo tratto questa curiosità ebbe poco pa- 
ti) Culiiu» pretto ■ Torino, coti chiamata da un couvenfo 
di que' rallenti che bs lo cima. 
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scoto ; perchè quella LiSbouiuu -non .contiene altri) the 
due villaggi di nessuna noia, uno chiamalo Almada e 
l'altro Costigli». In Casliglio non veddi cosa rimarche- 
vole, tranne ì pochissimi resli d' una picciola rocca si- 
tuata sor una vetta assai alta, e ehe il terremoto deve 
aver Falla poca fatica a demolirla. In Almada visitai mi 
piccolo convento di Domenicani chiamato San Paolo, le. 
dì cui interne mura sono tutte coperte di tegoli di ma- 
iolica motto lucenti, e dipinte a Ituri turchini, che fanmt 
fresco solo a guardarle. Questo convento non ha più 
chiesa, chi gli fa buttala giù a un tratto dal terremoto.. 
e ammazzato un frate ebe stava celebrando la messa , 
con ogni persona ìu riiiesu, senza salvarsene uno. B it 
Padre che ni' accompagnala intorno , mi disse che di 
sotto le rovine furono cavati poi i cadaveri di cencin- 
quanta e più donne, tulli sfraeellatissimi, seni» eontaru 
gli uomini', che non giungevano a venti; cosa credibi- 
lissima, perchè dappertutto gli uomini sono molto meno 
inclinati alla pietà, e mollo meno solleciti della loro 
eterna salute, che non le donne. E noi maschi pos- 
siamo dire quel che vogliamo; ma per bontà d'animi» 
e per virtù, fatta -una comune, le donne s'avvici ri ami 
tanto al carattere degli angeli, quanto gli uomints'ac- 
costano a quello di eerti cornati e unghiuli e codnti 
signori, che non. voglio per creanza qui nominare. 
Non è che io ignori come nel mondo si trovano delle 
donne d' i Diluissimo carattere , ehe per superbia, per 
avarìzia e per libidine darebbono il fuoco, per modo 
di dire, a uà santuario ; ed io ne* ho conosciate di molte 
ehe per ingannare altrui, anche senza gran profitto loro, 
avrebbono dato il gambetto a colui che entrò nel ser- 
pente per ingannare -la genitrice dell'urna n genere: ina 
di grazia non mi fate, padroni miei , entrare a dir il 
vero, e a scoprire gli altarini degli uomini, che per uno 
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iti buono o di mediocre che voi mi troviate, io vi voglio 
subito trovare dicci donne. E nolaleche per una donni che 
corrompa la mente d'un uomo, cento donne sono cor- 
rotte da im solo di questi traditori, che fingendo' affami» 
e disperazione mortale per invincibile amore, fa final- 
mente tanfo eoo l'sjuto del diavolo, che desta somma 
pietà nel credulo e compassione vale cuore d'una inno- 
cente e dabbene femminil creatura, e se ne rende as- 
soluto signore prima che la meschina s' avvegga d' es- 
s' ere slata vinta dalla sua bontà e dàlia sua tenerezza 
naturale, anzi che dall' appetita e dalla concupiscenza 
sua. Però, donne mìe, stale bene avvertilo, e ricorda- 
tevi sempre die il vostro maggior nemico é la vostra 
pietà slessa , la quale vi fa fare la maggior parte degli 
■prò posi li che fate; i quali spropositi, per rostro mag- 
gior dolore e per maggior vergogna vostra , sono poi 
aoebe quasi sempre commessi in favore d' un ingralis- 
simo briccone , che quando da voi ha avuto quel che 
voleva, vi dispregia, vi vitupera e vi abborre, o crudel- 
mente e inumanamente vi tratta, subito che in sua balla 
vi mettete senza riserva alcuna. — Ma torniamo a Li- 
sbona orientale. Il diroccamento della chiesa d'Alma da- 
lia reso quel villaggio poverissimo d' abitanti. Il con- 
vento è sialo saldo, e non tenne compagnia alla chiesa, 
sicché nessuno de'frati vi peri, eccello quello sopra- 
delio, e un laico. Dalle finestre di quel pìccolo con- 
vento si hanno le più belle visle del inondo, cbè da una 
parte ha tutta Lisbona negli occhi, e Belém, e il liume, 
e il mare, e infinite navi, e i castelli diversi e le dì' 
verse forti li eazioni che difendono la foce del Tago ; e 
dall'altra bellissime .colline verdi e ben coltivale ; sic- 
ché a parer mio è vista che avanza di mottn il famoso 
promontorio di cui vi se rissi già, dilaniato monte Ed- 
gei-uinbe vicino a {'limoniti in Inghilterra, \ppagala la 
Ceiosie 



lift LETTE» A 

mia curiosila in quinto a Lisbona orientale, rotolai- giù 
della collina, tornai alla barca, e feci follar la prua 
allo spedale inglese che sia dalla stessa parte del fiume 
più giù verso il mare; ma non veddt coli casa alcuna 
cbe mi paresse strana, eccetto un orso d'un vecchia e - 
cto medico dello spedale, cbe avendo di setta ni' anni 
presa per moglie una ragazza di diciotto, ne e diven- 
tato, quantunque Inglese, tanto bestialmente geloso, che 
mi guardò mollo In cagnesco quando mi vide incavi- 
minato verso il giardino dello spedale, perchè la sua 
donna vi stiva giusto in quel punto ricugliendo i fichi 
e l' uva pel pranzo. Pure alla barba sua v'entrai, non 
facendo però motto alta moglieroccia sua, cbè non è 
uno de' miei diletti il dar fastidio altrui; e compatisco 
anche i vecchi che sono nel caso di quel signor dottore, 
riflettendo che forse avrò mestieri anch'io del compali- 
menti) alimi in quella eia, se vi arrivo, e se perdo al- 
lora il cervello, come il poveruomo ha fatto. La tene- 
rezza di cuore e l'amore at sesso femminile io non credo 
che si partano mai dagli uomini educati, se Dio non 
gli ajiita con una grazia speciale, e se non cancella della 
loro fantasia la speranza di sommo contento che è pro- 
dotta dall'incessante idea d'un perfetto possedimento di 
donnesca bellezza. E perciò gli uomini educati spezial- 
mente dovrebbono, quando sono o scapoli o vedovi, 
sempre temere di dare nella relè in cui il prelato dol- 
. iure ba dato; che un quarto d'ora solo di violenta agi- 
tazione di pensiero sovente vince tutta I' umana pru- 
denza e tutte le più forti risoluzioni d'un considerato 
e savio uomo,' e gli fa commettere un eitor grande che 
bisogna poi sostenere con niolt'allri errori"; e forse che 
questo fu esattamente il caso de) mio povero vecchio 
dottore dello spedale inglese. Da quello spedate tornai 
contr'acqua verso la casa d'un Irlandese che negozia in 
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vini all'ingrosso, sperando indurlo o con' denari o con 
buone parole a darmene un poco al minuto, avendo 
buonissimo bisogno egualmente che i miei barcajuoli. 
E fu ventura che quel signor mercante di vino, il quale 
si chiama 0' Sral, mi usò tanta cortesia, quanta villania 
m'aveva usala il vecchio dottore dalla moglie giovane, 
il quale appena volle permettermi di spiccare un grap- 
polo dalle sue viti , che pure ne erano onustissime. 11 
signor 0' Neal mi diede da bere quanto largamente. 
volli, e mi fece assaggiare più sorti di pregevolissimi 
vini, e a' mìei sudati barcajuoli ne diede pure un gran 
fiasco, facendo poi anche ostacolo al mio mettere, in 
tasca qualche moneta a un suo fanciulli no. Quel galan- 
tuomo ha la sua casa difesa dal nume da una spezie di 
molo fatto di grossi macigni-, ed essendo io montato su 
quel molo, pigliai piacere a. vedere due schiavi di Ghi- 
nea; più neri della pece, nuotare nel fiume, e rare gi- 
ravolte e salti nell'acqua, e .capitomboli , che era una 
commedia. bellissima; e per alcuni reis (t) che diedi 
loro, fecero un ballo sul)' onde, cantando alla lor ma- 
niera, ora tuffandosi ed ora balzando intieramente per 
aria in modo si mare vigli oso, che le anguille v'avreb- 
bero persa la coda in una scommessa. Della canzone a 
ballo, che mi cantarono in lingua africana , non com- 
presi altro, se non che era io rima né più né meno di 
quella di Lorenzo da' Medici e del Poliziano (2). Certi 

(!) Monete portoglieli. 

(2) Quetli due femori uomini hanno scritto molti di quei 
-componimenti dilaniali da' Fiureotmi antichi canzoni a ballo. 
Queste una volta si esalavano ballando il carnovale per le 
strade e per le piane. È un pezzo che sono ite in disuso, e 
Fa ben fatto lasciarlo ire, perche erano poesie piene d'oscenità 
e ribaldissime per Ih più parte. 

Cooofc.. 
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moderni nemici della rima hanno dello e dicono tutta- 
via che quella sgnajala fri inventala da' frali ne'secoli 
barbali, e citano 1 versi leonini (I) in sostegno della 
loro opinione; ma io ho trovato die gli Americani del 
Messico e d'altre parti del mondo nuovo usavano le rime 
prima che Cristoforo Colombo nascesse, ed è chiaro che 
le usavano perchè erano naturali alla poesia, o buona 
o trista poesia che si Tosse. E per la ragione stessa i 
Mori di Ghinea e probabilmente dì tutta l'Africa usano 
la rima in tulle le poesìe loro, senza aver avuti per 
maestri gl'inventori del verso leonino. Hi spiacque bene 
di non saper la musica per pigliare le poche e solenni 
noie di quell'africana canzone, della quale avendo sen- 
tito abbastanza, voltai la prua a Beleni. e me ne andai 
a risitare il convento de' frali Girolamili, La chiesa loro 
non l'ho potuta vedere d' un'occhiata, perchè i muratori 
v'hanno blbi dentro un palco grandissimo per rifarne 
la volta che è slata diroccala dal terremoto. Non è pero 
dèlie mediocri per ampiezza; e nel convento v' è fra 
l'altre cose uu dormitorio lungo dugenlollanta de' miei 
passi naturali, n la fronte di tutto l'edificio verso il Stime 
quattrocento venticinque. È convento mollo antico, e 
della più bella e più bizzarra architettura gola, con la 
facciata e i chiostri si di sopra che di sotto ornati di 
moltissime statue, e più di centotrenta frali vi allog- 
giano ora comodamente, In stila riva del fiume, poco 
lontano dal mare e dalle finestre di qui:' frati, è un pia- 
cere veder le navi andare e venire. Intorno al convento, 
oltre a uno spazioso giardino, le Paternità toro hanno 
un largo tratto di sassoso e dirupalo terreno lutto mu- 
ralo intorno e pieno d' olivi; e Ira- quegli olivi sono 
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malie celle C cappellone, dove alcuni peccatori di po- 
vera condizione vanno a menare una vita solitario e 
oziosa, da essi chiamata vila santa; ed io non so troppo 
dar loro il Iorio di vivere la vita che vi vivono, sapendo 
per lunga prova anch'io che l'affaticarsi tutto di come 
cani per campare, è propio una vila diabolica, almeno- 
dal letto in giù. Mangialo un grappolo de' Padri Giro- 
lamili, e osservale alcune piante brasiliane multo cu- 
riose nel loro ampio giardino , e spezialmente quella 
chiamala banana, me. ne venni su pel fiume alla viilta 
del pranzo, e tornai a fare quello che avevo latto il dì 
del mio arrivo in Portogallo nel pacchebotto inglese: 
vale a dire, riandai coli' occhio le abitazioni di Belém, 
che dal fiume fanno un leggiadro vedere, per essere sul ; 
pendio del colle, coinechè a chi va per terra e da vicino 
non (sveglino a un gran pezzo tanto slupore quanto ne 
svegliano a ehi va per acqua e dalla lontana. Oltre al- 
l'antico palazzo che il Re ha in Belém, e oltre alla casa 
di mattoni e di legno che, dopo lo sconquassamento in. 
quello cagionato dal terremoto. Sua Maestà s'è fatta Tur 
quivi prò interim, v'è anche il Pazio De Vaca, dove ba 
il suo maneggio per ammaestrare i suoi cavalli, che è 
fabbrica mollo adorna di statue e di-busti, parte lucali 
sull'alto de' muri e parte in nicchie. V'é il palagio chia- 
mato della Viceregiiia dell'Indie, quello del marchese 
di Gingeg, quello dell' amba sciad ore di Francia, quello 
del defunto Patriarca, quello del Patriarca presente , 
quello del segretario delta marina; il fòrte della Joo- 
quiera, il palazzo del cardinal Accuditoli, che era Nunzio 
papale, e che, non- ha molle, fu mandato via di qui. Im- 
provvisamente; quello del conte di Jtibera, quello di 
don Hanuello zio del Re, quello del segretario di stalo 
Carvalho, che ha un buon numero di guardie intorno ; 
e un altro che serve di carcere a'rei di Stato; e Ve 
■ Cooofc 
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quello che apparteneva al duca d'Aveiru, il quale era 
{ulto' di marmi blandii bellissimi; oltre ad alcuni altri 
di cui ho scardali i nomi, olire a moltissime case e 
chiese e conventi parie rovinati e parte sol danneggiati 
dal terremotò; e olire a moltissime caselle fabbricate 
dopo il terremoto, te quali essendo nuove e imbiancale, 
fauno bell'effetto all'occhio di chi le guarda dal fiume. 
Quando tulli i sassi di quitllocheera-del duca d'Aveiro 
saranno rimossi, e il luogo spianalo, vi s'ergerà jn raeizo 
una colonna infame, in memoria dell' allo disperalo di 
quel duca, il di cui carattere, per quanto bo potino 
raccapeizare , era un misto d'infernalmente superbo, 
d'estremamente ignorante, di bestialmente malto e di 
crudelmente puntiglioso sul fatto di quella sorte d'o- 
nore di cut si fa in oggi cosi poco conto in Unte parli 
d'Europa. Oh vedete, fratelli, se niello a profitto il tempo 
che ho a alar qui . cné parte' lo impiego in vedere il 
visibile, parlo a informarmi dell'invisibile, e parte a 
preparar a voi e ad altri sua seccatura enorme con 
queste mie prolisse lettere. Pure potrebbono anche 
non seccar voi, perché scritte dal vostro Giuseppe; 
ed io sono di questo sentimento; altramente é cosa 
chiira, che se pensassi di seccare voi o gii altri che le 
leggeranno, non mi darei il tanto incomodo che mi do 
per iscriverle. Basti dire che ho dieci o dodici persone 
qui in casa, che tulli dormono come ghiri, ed io sono 
ancora qui a scarabocchiare, e gli uccelli già salutano 
l'alba- e già cantano la mattinata alla bella druda di 
Titone (1). Oh andiamo un po' a dormire ; che gli è 
vergogna vegliare tutta notte come fanno i pipistrelli 
e le eiielle. iddio. 



(t) Cioa all'Aurora- fa, oleigwla moglie del .(renio l'ione. 
Gclbolc 
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Di Lisbona, lì 6. settembre 1760. 

Il Re dì Portogallo fa fabbricare una casa sulla riva 
del Togo, propio, dinanzi * quel suo palagio che era 
taiilo furie, e che fu nientedimeno scombussolalo* e 
bruttamente guasto dal terremota. Questa casa dovrà 
servire d'arsenale quando sarà Imita. Pensale che si- 
gnora caia ba da essere! Vi sarà in essa da alloggiare 

Garamaali, Numidi, Africa e 11 mondo (r) 

Se molle delle sue Stanis fossero converse in camere 
da ballo, tutti i giganti sognali da don Chisciotte pò- 
trebbono in ciascuna dì quelle stante fare una contrad- 
danza con tutte le Fate che andavano a consiglio da 
Demogorgune (2); e quando la cavalleria errante tor- 
nerà alla moda, si potrà (are una mollo bella giostra o 
un magnifico lorniameule in una delle sue sale terrene, 
che è ora destinata alla edificazione delle maggiori navi 
d'alia bordo Quelle son camere per le gomene, que- 
sta per le vele, queste per le costole de' vascelli, que- 
ste per gli alberi e per le antenne lor sorelle, queste 
per la pece e il catramo con cni si lava il viso a ogni ' 
aorte di barche: in somma quivi si troveranno distinti 
appartamenti per ogni generazione d'attrezzi marina- 
reschi. 1 Portoghesi dicono che a questa casa non man. 
chera altro ohe danari per finirla, e gl'Inglesi aggiun- 



ti) ■ 

(3) Vedi il pi-ira» de'cwaue canti dall' Ariosi». 
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gono che, linda, o non finita, siri sempre casa da af- 
filiare, perchè a mettere due o ire de' britannici prin- 
cipali arsenali, appena si irebbe una mole tanto vasta 
quanto sarà questa. Ma dicano essi quel che vogliono, 
ella è fabbrica da stancare il meglio pajo di gambe che 
uno s'abhia a visitarla tutta, lo vi andai di corteggio 
a My Lord Rianimi, che é qui ambasciadore slraordi- 
nario britannico. Era con Sua Eccellenza una garhatis- 
sima dama sua cornala, la quale da quelle genti del- 
l'arsenale Tu trattala a misura ebe passava, pome i na- 
stri villani trattano la Madonna, cioè con una piccola 
ma divota genuflessione. Gli è cosa singolare vedere 
tome i Portoghesi onorano, in pubblico le donne che 
non apparleogon loro in proprio; ma, per quel ebe mi 
vien dello, quandi) le poverine sono messe in lor po- 
tere da Imeneo, i tristi le trattano generalmente molto 
male per gelosia : e della loro gelosia ho sentite storie che 
fanno fremere. Per iscusarsì del mal traila mento ebe essi 
fanno alle lor mogli, i portoghesi dicono che queste la Ac- 
cano loro ogni volta ebe possono, e che tulle le lor fem - 
mine non pensano ad altro, che a ornare le fronti loro d'al- 
loro bovino. Al che rispondo, ebe il sesso muliebreè in 
tulli i paesi verecondissimo di natura, e molto più 
buono e timorato di Dio che non il nostro, quando 
dal nostro non è sedotto e contaminato; onde in ogni 
modo la colpa è degli uomini se troppe donue non 
istanno salde alla fede matrimoniale; perchè se i padri 
loro sapessero educarle moralmente e cristianamente 
di. buonaora, e coltivare le loro menti, ed empirlo loro 
di notizie e d'idee, e se sapessero correggere in esse 
per tempo l' umana natura corrotta originale con de'do- 
cumenli evangelici molto chiaramente ragionali, e se 
con paterna amorevole famigliarità fossero di buon' 
ora pregale ad aver sempre cura dell' onor loro, e 
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istruita de' varj iniqui artiflij' usali dagli uomini pel 
vincerle « bruttarle; se questi ed altri simili efficaci 
preservativi ai adoperassero, le doane non sarebbero 
Italo piene, come lo sono io Portogallo, di que' pen- 
sieri che la carne suggerisce, e le menii loro prende' 
rebbero sovente piacere di pascersi d'altro ebe d'im- 
purità: ma le meschine qui sono allevate in perfetta 
ignoranza, e nou hanno per lo più ancora quindici anni 
quando vanne a marito con un cuore naturai melile 
caldo d'amore, e con un intelletto affatto sprovvisto 
di quelle mondane ragioni che forse più delle non mpo.. 
dalie vogliono per tenere la concupiscenza delle donne 
giovani ne' dovuti limili; onde non è maraviglia se poi 
cedono alle tentazioni di Cuora , assistile e sollecitale 
dalla naturai inclinazione di dentro, massimamente ac- 
quistando, come é pur forza clic facciano , un perfetto- 
conoscimento della dappocheua e delle miserabili qua- 
lità mentali de' mariti, che cbianiano.il disprezzo loro 
da volere a non volere. A donne in questo stalo io so 
anch'io che vi vogliono de' cancelli e delle ferrale per 
salvarsi dalle disgrazie di Alleone (i), e so che è cosa 
piena di pericolo l'accordar loro alcuna libertà, lo In- 
ghilterra pero, dove le donne sono, educate con molta 
cura e con mollo giudizio, le donne sono angeli in 
carne per |a più parte; e maritale o nubili, non v'è 
una gentildonna in cento, e potrei dire anche una mer- 
cantessa e una bottegaia, che non sia onesta fanciulla 
e moglie dabbene e savia madre; onde poco, scrupolo 
si fanno i padri e i mariti di'eooceder loro moltissima 
libertà, senza tenia che disonorino se slesse e la fami- 
glia. So bene che iu Inghilterra . e iu Londra special- 
mente, v'hanno delle sciagurate; ma a numerare tulle 

(I) Cacciatore cangiato i» cervo della. dea Piana. 

Bawtti. Veti. «e. - -"'-'-j 
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le donne, di quel regno, il numero delle cattive diventa 
un nulla in comparazione del numero delle buone. Tro- 
vandomi colà in brigale d'uomini, e di donne, di cui 
avevo bastevole notizia, usavo misurare col cervello la 
virtù "delle donne, anzi il loro senso comune, e bene 
spesso anche il loro sapere, e sèmpre avevo ragione di 
concbiudere che quelle donne e per virtù e per senso 
comune, e non di rado anche per sapere, vincevano a 
una a una tulli gli uomini di quella brigala a uno a 
uno. Sul totale in Inghilterra piglia una gentildonna, 
e menila, per un ino' di dire, con dodici gentiluomini, 
e paragonala con ciascuno d'essi: voglio perder il meglio 
iln ut* ch'io m'abbia in bocca, se non couchiudi che, 
el|a è un miglior etile, vuoi per bontà, per senno, o 
per abbondanza di notizie, che non dieci della maschile 
dozzina, e gli altri due avranno che fare a starle a pa- 
reggio, non che a superarla. Che ogni veritiero Inglese 
taccia questa riflessione ogni volta che si .Uova in com- 
pagnia mista, e vedrà che ho ragion da vendere. E 
que' forestieri che giudicano degl'Inglesi tanto facil- 
mente in qae'CafTè di Londra, e che dannano le donne 
di tutta l'isola per amore di quelle Unte zambracctie 
dalle quali sono per lo più conci coli' aceto e col pepe, 
escano un poco di que'Caffè e in vece d'andare dal 
Caffè al postribolo, procurino un poco d'aver accessi) 
in casa di benestanti e di gente' civile, o facciano un 
po'un giro per le inglesi provincic, e vedranno che 
differenza v'è tra le donne d'Inghilterra e quelle delle 
loro rispettive contrade in fatto di buon costume. Ma 
il carature de' mariti e delle mógli portoghesi m'ha 
cavalo dell'arsenale, dov'ero con quella gentil dama, 
coll'ambasciadorc Kinnoul e con una numerosa comitiva, 
e ili quello vo'tornare per dirvi che uno dc'suoi lati é 
sostenuto da un portico molto alto, molto largo e mollo 
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lungo, destinalo a servire di Lorsti a' merci tanti. A quella 
borsa, anzi a tutta la fabbrica stara uà giorno bene 
questo verso. per motto: 

Appanni rari naufei in gurgilt vailo. 

Dinanzi a quella vi saranno i carnieri, e flotte m'olio 
formidabili saranno un tempo creale quivi; e v'è un 
popolo d'artefici d'ogni sorte, e di lavoratori e di schiavi 
che atanno attualmente affaccendandosi a finire quella 
casa; onde in pochi anni, se i quattrini non manche- 
ranno, chi sarà curioso di grandi edilizi, potrà venir a 
vedere (direbbe. uà ampolloso e rimbombante serillor 
portoghese) nell' impero Lusitano, compendio della dotta 
Grecia, della potente Assiria o del maraviglialo Egitto, 
una stupenda mole superiore al famoso tempio delta 
casta Diana Efesina, al superbo mausoleo dell' addalo- 
ratissima Artemisia, al celebrato palazzo del magni- 
ficente Lucullo, alle terme disproporzionate dell' improbo 
tiranno Domiziano, e alle stesse marmoree sempiterne 
piramidi dell'allagante e fecondissimo Nilo, le quali 
col toro infinito pondo aggravano le numerose e ge- 
menti Provincie che a fatica le sostengono, e le di cui 
orgogliose ed acute cime, traforando le dense ed auree 
nuvole che intorniano il Irono diamantato dell'impe- 
riosa Giunone, par che minaccino un distruggilivo as- 
salto alle risplendentissime costellasioni. — Valete 
fralres. 



LETTERA Hill. 
Di Lisbona, ti 7 settembre 1760. 
Jcri v'ho parlalo d'una fabbrica che ui| giorno sarà 
una cosa grande. Oggi ma vi dirò d'un' altra che me- 
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riti qds de* ptt be' superlativi di vastità. Paris deg+i sT- 
ohi di vivo macigso, che servono di sostogoe agli *e- 
quidotti reali, i quali portano \l'àeq*a a questa città" di 
lontano alcune leghe. Dove il terreno s'è potuto livel- 
lare, gli acquidolli, si sodo fa iti con mediocre spesa; 
ma dove l'acque hanno «limilo passare da una montagna 
all'altra,. luduopofar loro una via; e a questo «fletto si 
suso eretti degli archi dove più alti e dove meno, secondo 
la maggiore oHiia-ore altezza di quelle aMUlarse. Quelli 
che attraversano la valle d'Alcantara, sono quelli fra 
gli altri che meritano il prefato superlativo, poiché sullo 
l'arco di uiewe passerebbe una nave da guerra con le 
vele spiegate, tanta è l'altezza e la larghetta di quello. 
Figurali ehe pilastri debhon essere i pilastri che so- 
stegono uno arco di quella sortel Non avendo per di- 
.sgrana il mio piede nella Usci, ne misurai uno colla 
mia spada, e trovai che da un lato è largo tredici spade 
e mena, e dall' altro quattordici e inezia, e per altezza, 
come dissi, non v'è albero dì nave che v'aggiunga 
Ogni pilastro, anzi tutto l'acquidolto è disossi più beili 
e più marmorei di que'cbe i Francesi chiamano pietre 
di taglio, e che noi cbiamiano macigni da molino; e 
que' sassi firo'no tratti da certe cave le quali fortuna- 
tamente non sono troppo lontane dui luogo dove ab- 
bisognavano. Questi archi sostengono un architrave 
molto massiccio, che va da questa a quella montagna. 
Lungo l'architrave di sopravia v'hanno due ni orice inoli 
in mezzo ai quali v'è tanto spazio coperto da passarvi 
una persona, e l'acqua corre di qua e di là in duo ca- 
nali, se non m'inganna chi me ne informa, perchè io 
:sono solamente slato sotto l'acquidotto e non sopra. 
Da spazio a spazio vi sono su quell'architrave certe lor- 
ricciuole o cupole, o piuttosto piccoli templi, che ser- 
vono a introdurre aria e lume in quella via coperta , e 



che aggiungono- molto di grana e ài migvriflciMa alta 
hhhrìea tutta, li «uale non fu troppo guitta dal ter- 
remoto. Preso congedo dall' icquidoito d' Alcantara 1n- 
aùnie eoi mi» padroa dì casa, e con due mal flglluo- 
)mi che aveva condoni meco per rendermi li passeggiata 
più piacevole, ci mettemmo di nuovo la via <H Lisbona 
tra le pimi*. Bla noli' uscire di quelli valle intoppammo 
su' avrentara-aasai mala, e ohe m'Ih data pooo favore- 
vole atrinmie de' aostani di questo paese. L'avventura 
fu, che incontrando cinque o sei bene infemjuoiatl Por- 
tofrbesi, che venivano in su quando noi addavano in 
aio, atamano di su e di ariù li trasse per rispetto il cap- 
pello, perchè tale è la nodi qui quando gente ' s'ab- 
batte hi gante in luoghi poco frequentati. Patta la re- 
ciproca cerimonia, i nostri imbacuccati Fidatgos (I) ci 
lasciarono passar olire, e poi voltandosi tutti, sghigna*- 
zaffilo cernie tanti babbuini, cominciarono , gridando 6 
schernendoci assai, a chiamarci con molti strani nomi. 
e a direi le più aporche villanie del mondo, perchè ne 
avevano sentili parlar inglese. Se la cosa' fosse Anita 
in parole, va U: non me ne sarei ricordato due minuti 
dopo* estendo stato avvezao in Londra a soffrire ingiu- 
riose parole e maledizioni senza fior dalla feroce ci' 
sacrila, massimamente i primi anni. .e prima che potessi 
parlando (armi scambiare per nativo. Ha la canaglia 
BortnghMe vince di genlileua l'inglese, perette vèg- 
getadoci quegl'inierra^elalimBrmoli proseguire il no- 
stro cammino sena far caso delle loro forsennate grida, 
co min ciarlino a tirarci de' sassi ohe a nn trailo vennero 
falli come gragnatila. Pensate che bel divertimento per 
mi noeta die bisogna s'affibbi nn par d'occhiali su) 

(tj Fidaigo iq portoghese e Siàalgo in kpagnndo slgcaV 
le* gsolilMm», uomo beh Mio, oomn di tanna fnvtgtla. 
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nuo per vedere gli nomini non che 1 sassi, per uh 
vecchio oste che lia sette bnone croci sulle spalle,, e 
per due fanciulli di nove in dieci anni! Uno di questi 
toccò un» sassata sul cappello, che più scarsa due dita 
gli sfracellava 11 cranio; e se non erano certi gentil- 
uomini che al romeni uscirono d'una villa vicina a 
sgridare que'cani traditori, e a correre loro incontra, 
creda veramente che le nostre persone avrebbono pa- 
tito danno, perchè 11 noi non avevamo né schioppi 
né cannoni da ditendere la piazza contro un attacco 
Unto repentino e tanto valorosa. Ve' che cristiani deb- 
lìon esser questi; senz'ombra di cagione cercano am- 
mazzarli o storpiarti per mero diletto! I forestieri tutti 
che. ho sentiti a parlare, m'hanno detto mille e mille 
mali di questa plebe, e come è usa assassinare a col- 
tellate e in ogn' altro miglior modo chiunque non ha 
viso d'Ebreo o di Moro come hanno essi; ed io veggen- 
uoli più volle cosi rispettosi, e pronti a togliersi il cap- 
pello di capo a ciascuno che incontrano in parte al- 
quanto remota, e bene spesso anche nelle strade più 
popolose, non poteva prestar fede a quelle svantaggiose 
informazioni. Ora perù ni' è fona confessare che il po- 
polaccio portoghese è la schiuma de'popolacci, e nep- 
pur degno d'esser comparato alla più vii genia de' paesi 
idolatri e maomettani, che né idolatri possono trattare 
più inospitalmente, i forestieri, di quello che trattò me 
e i miei compagni quella vitissima turba. E mi ricordo 
che l'altro di, passando a qualche distanza d'una ca- 
setta contadinesca con Battista mio servidore, urla ciur- 
maglia di fanciulli scalzi ne levarono il remore dietro, 
e due donne che certamente eran madri d'alcuni di 
que'furfantelli, in vece di sgridarli e di farli tacere, 
gli -aizzavano a dirci vieppiù vituperose parale di quelle 
che gii dicevano. So bene che in tulli ì paesi vi sono 
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de'birboni, e che non bisogna svantaggiosamente gin- 
dica re della pluralità dall' operare di alcuni individui. Ma 
in questo caso mi pare di giudicar bene giudicando il 
grosso di questo popolaccio nn composto di bestie irra- 
gionevoli e crudeli; ae qui non fosse universale la moda 
di mortalmente odiare gli stranieri, e di trattarli barbara- 
mente, cinque o sei persone non si sarebbero d'im- 
provviso accordate a lapidare sena' ombra di cagione 
due uomini e due fanciulli che avevano loro usala e 
da essi ricevuta la solila cerimonia del cappello un 
momento prima che il ispidamente cominciasse ; né le 
madri stesse istightrebbono i fanciulli a vomitar con- 
tumelie addosso a chi va per la sua via, se non fosse 
cosa comnce e generale il far cosi. Il mio argomenta 
è poi corroboralo dal testimonio di quanti stranieri son 
qui, che tutti mi raccomandano di non allontanarmi un 
passo di casa mal accompagnato la notte, appoggiando 
il loro consiglio a moltissimi spietati casi che tutt'ora 
sucedono. Ha o ragione o torto ch'io m'abbia di con- 
chiudere che la plebe portoghese è la più pessima d'Eu- 
ropa, so che come cittadino del mondo, e come membro 
di quella gran società chiamata genere umano, mi dorrò 
molto se 1' esperienza verrà nel ' mio hreve soggiorno 
qui a convincermi che poca sia la sproporzione fra il 
popolaccio e il non popolaccio di Portogallo; la quale 
sproporzione molti pretendono farmi credere che non sia 
grande. Pure una tale sproporzione si trova in estremo 
grado in Inghilterra dove generalmente il popolo e bru- 
tale, sempre pronto a osare vlllanissime parole a chi- 
unque non ba il muso all'inglese; e poi la gente una 
bricciola educata è cordiale, di buon tratto e ospitali»- 
sima; e i gentiluomini e i nobili, a pigliarli all'ingrosso, 
sono per mìo dire i meglio di tutta Europa, vuoi per 
bontà o per eleganza di modi. Qualche gran differenza 
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fra gli «treni Bradi debb' essere anche in Portogallo ; 
e stwo cerio ohe se incontrassi cinque a tei iti questi 
conti e- marchesi nella valle tTAlcanlara, non mi lapi- 
de tebhono; ma, per quel otte mi dicono i frontispizi di 
molli libri portoghesi che ha avuti in roano, e de' lori» 
più stimali autori, il paragonare la letteratura stam- 
pata in questa lingua a qnetìa stampata i* italiano, in 
francese e in inglese, sarenfìe un paragonare i fiiugbi 
ai Cipressi, e Pulcinella ad Ercole ; e dove Ir letteratura 
non é in voga e sparsa qui e qua per una nazione, queH* 
nazione dev'essere quasi per necessaria csnsegnentur 
scorretta e piena di viaio e di barbarie, e i suoi individui 
Ciri pi li ohi meno debbono operare più ammateseamenie 
cbe non gl ! indttidui d'altre «azioni rese cotte da' loro 
atolli filosofi, da' loro mot li poeti, e da loro, «tediosi di 
tutte cose. Alcuni saputeci moderni di corti sai ma vista, 
ma df lunghissima prosandone, vanno spargendo una 
loro poverissima dottrina, e vorrebbono pure persuadere 
almi che se gii uomini fossero abbandonati alla sem- 
plice guida della loro naturale ragione, facilmente sa- 
rchitene migliori di quello ohe sono.' Costoro hanno 
sempre qualche alenata pronta, non tu' dire per le 
spalto df quelli cbe studiano i sacri libri, perché bob 
voglio ora andar tropp'afto col discorso, su per tulli 
ì Ministri di Minerva che in vari modi procacciai» 
beneficare il mondo to' loro sbadì; P » {aava teffe di 
L'Ili SÌ lambicca il cervello sugai antichi scrittori greci- 
e latini prluciuatatenté, obe sono stati, e sono lattavi», 
e saranno sempre t fonti più limpidi dett' untano saper*, 
* gii antidoti più possenti oontra V ignoranza, e cantra 
l' IhdanitalHà e fca barbarie suo carissime flgiiuété. H* 
perche noti vanno quo' signori dottori a stare in quelle 
parti d'America, dove nessuno autore grecee latino fu 
uni Iettò, e dove la gente se né va nuda po' baschi e 
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per le «Iva scannandoti reciprocamente, e talora man- 
giandosi allesso a arrosto dopo la scan natura secondo 
i savj dettati dello loro inerrabile ragion naliraler 
perchè non vengono le barbauore signorie loro a vi- 
sitare almeno ali acquidosi d'Alcantara, dove a' incon- 
trano uomini che. come esse signorie, dispreizano greco 
e latino e ogni sorta di letteratura, e lapidano per di- 
letto e per bnja i forestieri secondo i giudiziosi sugge- 
rimenti de 1 loro intelletti, resi chiari e lucenti' dati* 
natura? Mi ricordo ancora che quindici o venti anni 
fa viveva un certo gran tnirfsiro di Stalo, il quale 
avrebbe voluto annichilare una certa Università in una 
certa metropoli, perette, diceva egli, né l' eloquenza, ni 
l'algebra, né la geometria, né le matematiche, né la 
filosofia, né la teologia, né la poesia, ni alcuna altra 
scienza giova a far crescere il frumento ne'campi, e 
la sala ragion naturale basta perché un ministro di 
Stato sia ini buon ministro di Stalo. Sapreste voi dirmi, 
fratelli, contra cbt è livellala quest'ultima botta? In- 
dovinatelo, che intanto io faccio fine per questi sera. 
UdiO. 

LETTERA XXIV. 

Di Lisbona, li S settembre J760. 

Ve' che casi succedono in questo monto! Essendo 
su» atti ni al Gaffe inglese, e sorbendomi ima lenza di 
tè nell'alto che nu divoravo cogli occhi una britannica 
gazzella, sentii uh voce d'un ohiacehèrooe francese che 
mi parve aver sentila altre volte. Metto giù la gazzella, 
vuoto la tana, e m'avvicino a un crocchio di sfaccen- 
dati ebe stavano regolando un trattato di pace per uso 
e servigio delle potenze be liberanti, e guardo 11 ebiac- 

CooRfe 
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cherope franoese, e lo riguardo, e torno a guardarlo, 
ed ecco che finalmente mi lampeggia nella rimem- 
branza quel luminoso monsù Parisi) ilo, il quale era un 
tempo il 

AVVISO AL LETTORE 

. .Il restatile dì questa lettera furia è stato dall'ala- 
tore perduto, e forse no. 



Di Lisbona, li 9 settembre 1760. 

Intorno a quattro milioni dì lire sterline (1) mi hanno 
detto alcuni Inglesi che ascende l'entrata del Re di Por- 
togallo, di cui essi portano via poco meno della mela, 
somministrando al suo paese grani, panni, tele, cuoi, 
e innumerabili altre cose per lo più mani (silurate, come 
gii v'accennai in un'altra lettera. Un'altra gran parte 
di quo" quattro milioni è spesa da Sua Maestà Fedelis- 
sima in mantenere un numero assai grande di frati e 
di monache. Fra le monache v'ha un monistero qui io 
Lisbona, tutti i di cui individui sono inglesi, onde è 
chiamato il Monistero inglese. Stamattina sono stato a 
far loro una visita; e la Badessa, che è la sola dama 
che abbiano, chiamata My Lady Hill, m'ha informato a 
lungo dello stabilimento di questo lor monistero, che 
è per lo più riempiuto di figliuole di mercanti inglesi, 
le quali condotte qui bambine da' loro genitori, e la- 
fi) La lira sterlina è moneta inglete immaginaria, e Tale 
venti «eellini, che fanno quaranta paoli circa. La ghinea è mo- 
néta reale, e vale tentano scellini. 
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gelate poi, o per morte, o per fallimento, o per altra 
cagione, In povertà, sono educate nella nostra religione, 
e rese quindi monache in quel moniatero Alcuni mem- 
bri sono anche forniti a questa comunità dall' Irlanda, 
che, come sapete, abbonda di Cattolici poveri., Esse hanno 
molla corrispondenza con quel rejrno. e il lo.ro studio 
principale consiste in procurar sempre di trovar fanciulle 
colà o qui, che vogliano venire a pigliare il lor velo, 
e a riempiere il lor numero, quando si scema per morie 
d'alcuna d'esse. Chiunque parla inglese, sin Cattolico o 
sia Protestante , ha una specie di diritto di ventre a vi- 
sitarle', ed esse trattano chi le visita con tanta cortesia, 
che di rado il lor parlatorio è vuoto dal mattino alla 
sera. Un assai bel comodo hanno i signori portoghesi 
di far imparare la lingua inglese- alle loro figliuole , 
mettendole in educazione in questo mooistero; pure non 
ne mettono mai una, curandosi molto poco di far loro 
imparare lingue straniere o altra cosa. Hi piacerebbe, 
verbi grazia, molto che noi potessimo avere ,n n simil mo- 
nastero nella nostra città, e un altro di monache fioren- 
tine, e un altro di monache francesi, ed nn altro di mo- 
nache tedesche, con una ventina di monache per ciascuno 
di lai quattro monasteri; che barattando le nostre no- 
bili Fanciulle da un monistero all'altro, verrebbeno pre- 
sto a imparare le quattro lingue di qne-' quattro paesi; 
e una persona che sappia molte lingue, è forza che abbia 
pure molta quantità d'idee, che secondo il mio pensare 
suo quelle che fanno sdrucciolar la vita molto meglio 
che non l'ignoranza, la quale in nell'altro consiste che 
in mancanza o paucità d'idee. 11 numero di queste mo- 
nache inglesi di Lisbona va appunto sino a venti ; e 
mille affanni le poverine si danno perchè tal numero 
non ìsmihuìsca in modo da obltgare poi il Re a far loro 
e delle sue suddite; cosa che dorrebbe loro som- 
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oamenie. fisse «mo molto Uberai* di uoficotata e di 
deloi a chiunque le viene a vedere ; ma chi riceve da 
else oorWrta, mo ignorando qnanio misuratissime «uno 
le faedli d' ognuna d T esse -, procura di regalarle an- 
ch'egli ; e questa meda di regnisele è tanto buona per 
esse, che serve , dirò cosi, di liveHn a quelle che non 
hanno aRro «he 11 mantenimento dal mofristere. Quella 
badessa My Lady si fece monaca per povertà come l'al- 
tre, ma dopo alcuni anni di professione ebbe la sorte- 
di ereditare un espilale di alcune mila lire sterline in 
Irlanda, onde le fu permesso di uscire del ranniderò. 
• di andar hi a ri cogliere quella s«a eredita, con citi 
avrebbe poi pollila starai nella ava patria . e vivervi 
mólto nubilmente, ae avesse vwtirto -, Aia l'eroica e dab- 
bene donna, ledete al me vèto, quando ebbe quelle Kre 
sterline in mano, ae ne tomo coraggiosamente in Por- 
togallo alla ma cella; e morendo lascerà al montstero 
il suo capitale, etra le e lascialo maneggiare a modo 
site. Quel capitala, ella ni' ha detto che (a conto di ri- 
partirlo Ira le fatare suore die verranno qui prive di 
livello. Statomi con qoelle innocenti creature un bel 
peno cianciando monachevolmente, montai in calesse col 
sàjniOf Edoardo, e ee n'andammo a pronao con Qf Pa- 
tirei B'ttrbadmkts : cosi chiamano qui i Cappucini, de' 
qaali io. luttn il PoitoRutlo non *'è che un solo con- 
vento, e tetti ì frati di lai convento sono dello Stalo 
di Genova. Una volta poterai» essere di qualùaqae pro- 
vincia d'Italia si fosse; Ha a poco a poco il numero 
oVGMioves s'ingrosso tanto, che finalmeaae esclusero 
lutti quatti che non- eraao nativi del loro Stato, e non 
so per qnal relìgiae» o politica fine. Va il padre d| 
questo He Ohe fece fabbricare questo loro convento, il 
quale, -sta per la fabbrica, sia pe' giardini, è il jàù bai 
caverna- di Cappuccini otre s'alata il mondo. L* 7 celie 
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de' frati sòdo grandi, e no» niecìote «om« altrove , e il 
silo «bellissimo, cliè >1h morte finestre delle celle si ha 
a» vaga vista del Tago e del paese interno. Ma i frati 
stanno qui poco, perché .appena giunti da Genova » 
iufiitODo a atadiare da disperati la lingua portoghese, e 
subito cbe la «anno- benè< sano «andati in molle partì 
d'America, d'Asia e d'Africa a cuemtrtire W old tri e atac- 
meUatù. Pei far vedere al signor Edoardo ora cosa ohe 
non ha pai vista, mi renne in pensiero, dopo d'aver 
viste le roonauhe, di fargli neo vsder* i arati; onde 
mandai a pregare il padre Guardiano dì' favorirci aggi 
d'un pranzo, avendo però l'avvertenza di mandargli an- 
tioipa Cam ente -qualche commestibile e quafcbe bottiglia, 
perche sarebbe peccato andare a roder l'essa a' poveri 
Cappuccini cbe qui come altrove non hanno soverchia 
roba: 11 Guardiano e gli altri frati , «he in latto non 
passano oggi il numero di venti, ne trattarono con in- 
finita urbanità, e il lare padre euoco si fece molto onore 
con certi buoni piatti alla portoghese e alla genovese. 
Mangiammo in. refettorio tutti insieme; e il signor 
Edoardo, che è pieno dì religione alla sua maniera, fu 
cosi possentemente rapite dall'umiltà, compostezza, buun 
garbo e (SvoaioDe de'lHtoni padri;- che sema capire nn 
vestibolo della Jtugua ine quivi m parlava, ai lasciò in- 
tendere da me. che aveva quasi risaluto mi- tempo del 
cranio di -lasciarmi proseguire il wiaggéo saio, di farsi 
Cattolico, e d'indossare l'abito capeucinescti: aoggiaut- 
geudo che gente la quale mena quella vita per aaeor 
di Dio, deve dì sicuro andar in paradiso, e con molto 
maggior tacitila ohe «m in qualunque alino stalo. Della 
sua opinione sono anch'io, quaatatfipie tion ini sia. nini 
sentito tanta fona da rinunciare affatto a questo mondo, 
cbe pur conosco da molti e molli anni non esser altro 
che misera bubbola * 
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ma riguarda al mio signor compagno di viaggio, ho già 
vislo a più d'jun segnale che ha. un po' più del mallo 
che non bisognerebbe , e che é alto a mutarsi di pen- 
siero ogni giorno, ogni ora; onde non ho giudicato a 
proposito di secondare questo suo repentino capriccio, 
e di rendere uri buon servizio mondano a certi suoi 
parenti, che non hanno la lesta cosi bislacca come l'ha 
egli. Son sicuro che domane sarà d' altra opinione , e 
gli verrà forse in capo di farsi soldato, o di sposarsi a 
qualche Portoghese, o d'innamorarsi di qualche Negra 
o di fare qualch' altra stravagante cosa-, onde mi con- 
tentai di ridere di questa sua velleità , dicendogli che 
in avvenire non io chiamerò che col nome di molto 
reverendo padre Edoardo. Domane per consiglio del- 
' 1'ambasciaiì ore britannico anderemo a vedere un luogo 
chiamalo Nafta, di cui vi dirò a suo tempo. Addio. 

LETTERA XXVI. 
Di Cintra, lì U settembre iW) 

11 viaggiare é uoa cosa che chi non l'ha provata, crede 
sia una beatitudine iu terra, ma venga in Portogallo 
chi è di questa opinione, e se non si sganna, sgiusép- 
pimi e sbarelli mi pure (1). che gliela perdono. Sono due 
di che sono fuora di Lisbona , perchè mi sono lasciato 
follemente sedurre dal desiderio di vedere le tante belle 
cose Che mi furono delle di Mafra e di Cinlra ; e ho 
sofferto più disagio e più noja in questi due di , che 
uon n' ho mai sofferto in altri dieci de' più cattivi che 
m'abbia avuti in tutta la mia vita. Vedete, fratelli, a qual 
dura sorte è giunto il vostri) primogenito poeta , filo- 

(1) Cioè ni teglia il nome di Giuseppe e il cognome di Barelli, 
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soft» e lessicografo! Egli è stalo stasera guidalo dalla 
sua disperala stella in una buca, dove uoti^'c altro che 
una tentennante scranna con un tavolino-, che par quello 
su cui Simon Mago scrisse il suo contratto col dimenio. 
Ed ecco qui un coltrone per terra, che se ne sta zitto 
dito, aspettando che io me gli butti in grembo come 
farei a uà morbidissima Ietto per passarvi questa nette 
o dormendo o vegghiando, come mi tornerà in accon- 
cio. Oh povere ossa mie, che la passala notte toste tanto 
macerate dalla sassea durezza dì quella maladelta Coma 
di Hafra (1), che diverrete voi in queste poche ma lun- 
ghe ore che debbono trascorrere prima che il sole s'af- 
facci all'orizzonte? Orsù, perchè voi, fratelli, siate bene 
informati delle mie fresche disavventure, è d'uopo ch'io 
mi faccia da capo, e ch'io dia principio alla dolorosa 
cronaca da jet mattina sino a stasera ; ed ecco che mi 
gratto la zucca, tosso, sputo, mi soffio il naso, tomi) un 
polvo (2), ed incomincio. 

Jer mattina dunque alle sei io e il signor Edoardo 
montammo in un calesso tiralo da due muli, e condotto 
da un robusto Negro nativo di quella parte d'Africa 
nominala Senegal. Gli è vero, fratelli, che mi ila l'a- 
nimo d'intendere e di farmi intendere in questa lingua 
con le non poche parole e frasi che ho rubate a una 
cattiva grammatica lusitanica, e più con l'ajulo di quel 
tanto casigliano che studiai veitl'anni fa, e che ho in 
gran parte richiamalo alla memoria in queste settimane 
passate; nulladimeno giudicai bene di farmi venir .die- 
tro a cavallo il mio vecchio oste inglese, il quale parla 
portoghese francamente , Unto più che mi bisognò la- 
sciar Ballista indietro , onde possa spedire alcune sue 

(1) C'ama in portoghese e in ispagnuolo significa letto. 
(3) Cioè prendo una presa dì tabacco. 
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tftoctode per esser priinpteaaliser^di jgs ej ta a aì qnaudo 
abbandonerò il Portogallo. Col mal augurio dett'ireginoc- 
caiarà d'ima do' mou 'quasi al primo passo che fece 
fuor di LttbooH, c'avviammo alti volta di Mafra. I dae 
pregali nuli, per non derogare alia paterna «ravitó. fe- 
cero la ria cesi leiiUnaealÉ lentamente , dM io cinque 
ore strascinarono pure ti ostessa * noi a un'osteria thia- 
wtìt* Cabila, lontana Ite leghe da Usbona. Oh la con» 
ferlevol ossa che sono le osterie che ai trovano a cj«- 
vino por tannato glorioso ranno 1 ! E c«Hfortevuli«jirae ad 
certo devom» parete ad ubo ohe rióne d' tu gfail terra. 
dure non sale » fa a gara obi tiene la meglio, ma bene 
spesso a «hi v' ha sulla porle la più bella insegna. A 
quella Caotica scendendo di calesse, mi fu additata una 
amena dote dover* desinare ; e tralloqe il soffitto e il 
pavimento e l'uscio e le finestre, che ad ogni eomman- 
oavaiio quindici o fanti de' rispettivi peni, era una ce. 
mera buona assai per alloggiarvi ttnfiiudeoti.ua assas- 
sino. £ i mai e il -cavallo furono introdotti io una stalla, 
che li ricn valle con inolia oerimodia senza barcolla in 
ciaptf, Che le fu portata Via dal terreuWto. Un'ora dopo 
la nostra giunta ecco il pranzo: e che franco-! Oh che 
bravi cuochi s' hanno gli osti portoghesi! Prima uno 
sporco piatto pieu di brodo; in osi era stalo bollilo m 
buon .peezo'di lardo rancio, e quo* brodo era tanto bello 
di colore, che ogni professore di Colmerà fi) l'avrebbe 
scambiato pel brodo nero degli Spartani. Poi sor ttn 
altro spore» piatto il «retalo lardo rancio da sé. Qaiedi 
ut pollo, le di cài carni orano stale snagicaOiBitLe con' 
verse, i» euojo di bufalo. E in quarto e ultimo luogo 
un salame che «no avrebbe giurato all'odore aver ser- 
vilo d'ornamento alle gambe d'un qualche principe Ot- 
ti) Città del FurtofaUo Ajmom par la » uà Un [lenità. 
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tentotto (ì). Il pane che l'osle ne diede, non aveva avuta 
la pazienza dì sture un minuto nel forno per paura d'ar- 
dersi la corteccia; e il vino- era fratello primogenito 
dell'aceto, come lo sono io di voi altri. Questo era it 
sardana pai esco banchetto preparatomi a Caheca dal mi. 
«lior oste di tutta Lusitani». Ha il mio Mentore inglese, 
che la sa motto più lunga che non la sapeva il Mentore 
dì Telemaco (2); il min vecchio oste, voglio dire, che i 1 
di razza d'indovini, e che profeleggio' innanzi trattò 
come sarebbe andata la bisogna a cammino . aveva ar- 
ricchita la cassetta del calesso d' un buon pasticcia di 
piccioni, d'una buona tacchina arrosto, d'una bella lìn- 
gua spiata di Barbieria, e d'una mezza dozzina di botti- 
glie d'un vin bianco che avevo il di innanzi mandato a 
pigliare dall'irlandese O'Neal, mercante di vino già no- 
minatovi; omle vi posso far giuramento, fratelli miei, 
che io non sono morto de' varj veleni che il signor oste 
di Cabeca ne volle amministrare. Maladelta Cabeca I possa 
io bere un boccale del tuo brodo sparlano s'io ti rivedo 
più! Non è ch'io sia ghiotto, signori miei: io sono molto 
facile di palalo, e mi contento presto d'ogni cosa: ma 
non sono mica un discendente del re Mitridate (3). che 

(lì Gli Ottentotti, alcuni pretendono discesi dagli antichi 
Trogloditi, sono un popolo estrema mente barbaro che abita In 
quella parte d' Africa chiamata Capo di Buona SparaDza. Fra 
''altre sporcfaizle eoe usami, una è quella di. avvilupparsi In- 
torni) «He gambe le budella degli animali tenia neppure vuo- 
tarle prima, ìlche li rende insoffribilmente puzzolenti. 

(3) Tedi il Telemaco di monsignor .di Fénéloo. 

(3) Mitridate re di Ponto s'era tanto avvezzo a pigliare del 
eoo travici pni, dicono ie storie, che avendo poi voluto no tratto 
vveleoarti da buon senno, non gli riosci, onde si face ammaz- 
zare di-spada, se mi ricordo bene. 

Barbiti. Lett. ec. 10 
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m'abbii) a ÌdrojM veleni senza paura.' Addio dunque , 
cara la mia Cabeca.La sera giungemmo a Mafra, lontano 
da Cabeca altre Ire legbé, e mi fu detto, prima che la 
vedessi, che sarei quivi stata alloggiato in un convento 
di frati. B veramente l'osteria di Mafia servi un tempo 
di convento a' Francescani , chi volesse prestar folle al 
presente padre guardiano, cioè all'oste; ma io protesto 
che fu anzi Un convento di contrabbandieri e di mar- 
rani, o che il diavolo al partire de' buoni frati prese 
possesso di quello , e lo converse in vestibnlo di casa 
■uà; che l'andare ad alloggiare noli' osteria di Mafra, e 
l'entrare nel Vestibnlo di ca del diavolo sono assoluta- 
mente frasi sinonime. La cena cbe queir oste , o guar- 
diano o portinaio di Satanasso, ne diede,' dopo li' aver- 
cela falla aspellare due ore, non cedeva punto, e 
nelle qualità delle vivande e nel lor puzzo , al pranzo 
laulissrmo di Cabeca; ma la tacchina era ancora intera, 
e del nominato pasticcio ne erano ancora vivi tre quinti, 
e un resto di lingua parlava ancora , onde non ini di- 
sperai strio alla mata ora del dormire. Quella venuta , 
qual Cicerone In prosa e qual Berni in versi potrebbe 
con proporzionata eloquenza dire la millesima parte della 
miseria che mi tu rovesciata addosso? Mi fu data una 
stanze, il Si Cui sotajo , sé fi crivello non fosse già in- 
ventato , avrebbe potate suggerire l' Idee del crivello , 
come il picchiar le' fabbri sulle incudini suggerì a Pi- 
-tagirra Vinca delle campane. In quella stanza era un 
letti) cerne quello «a cui al buttata ssnt Antonio «bau - 
nel deserto, quando il nemico veniva a tentarlo in fi- 
gura di donzella; ed in quel letto erano flellc juiloi non 
so quante migliaia di migliaia, che avevano aghi e spille 
nerre bocche invece di lingue, anzi pungiglioni da UnoP 
senza contare tatti' altri parenti « consanguinei delle 
pulci, che lascio indietro per fcrevita, e per nobfracca- 
Cooofc 
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priccfarmi di più pensando; cosicché quando l' aurora 
venne col propizio albóre a cavarmi di tanto indiavo- 
lato martirio, mi (rovai con la persotìt che pareva pro- 
pio un Portogallo in compendio, tanto me la trovai piena 
d'ogni banda di poggi e di colli e dì monti creati sulla 
mia pelle da quelle innumerai) ili acutissime punture ri- 
cevute al btijo da quelle scomunicate pulci e altre be- 
stie. Quelle m'avevano tratto non so quante oncie di 
sangue, e mangiate non io quante libbre di carne. Pure, 
grazie alla mattutina aurora che non diede lor tempo 
"di far del resto, fui ancora in iatalo, dopo mangiato un 
mezzo popone a colezione, d'andar a visitare il rea! con- 
vento di Mafra , di cui vi faro parola domane , se non 
mucjo sta notte di spasimo sul prefato coltrone , sul 
quale m'è pur forza per questa notte distendere le mie 
addolorate e rosicchiate membra , che non posso più 
reggere perpendicolarmente. Burnus Nache». 

| LETTERA XXVII. 

Di Cìntra, fi 13 settembre 1760. " 

hi giornata d'oggi è stata si buona, che già mi sono 
scordato quel coltrone con quel mattonato su cui giac- 
qui. jernoUe ; tanto più eoe stasera avrò un buon letto 
da rifarmi la persona. Cosi va il mondol Un po' d'affanno. 
un po' di gaudio. I beni tono mini a* mail, e ì mali 
a' beni. Tutti i dotti dicono cosi, tutti gl'ignoranti di- 
cono eoe), e tutti dicono coinè va detto. Ma non per- 
diamoci nelle note, che mi rimane ancora troppo del 
testo. Pure il palagio e it rea! convento di Mafra s'ab- 
biano pazienza, chèJa fantasia gravida di eose infinita- 
mente grandi, ma infinitamente più piacevoli, sdegna 
di volgersi a descrìverle, e vuole ch'io l'ajuti prima a 
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sgravarsi di quello che l'ha dilettata oggi. Stamattina 
dunque io, e il signor Edoardo e il nostro vecchio oste 
e il nostro prinApc Africante, cioè il Negro di Senegal 
nostro calessero, ci mettemmo ciascuno a cavalcioni 
sul nostro rispettivo asinelio, e cominciammo a salire 
l'erta costa di un monte fatto a mo'di pan di zucchero. 
Giunti in due ore sulla sua più puntuta velia, scen- 
demmo dalle orecchiute cavalcature, ed entrammo in 
un piccolo convento abitato da quattro o cinque frali- 
celli Girolamili, che ne ricevettero con molta umanità. 
Dopo che n'ebbero condotti nella loro chiesuola a ren- 
der grazie a Dio del buon viaggio , ne diedero il ben- 
veduto con un bicchierino di vin bianco e con una fetta 
di pane per ciascuno, accompagnata da una dozzina 
di fichi, che non fecero poco a non farsi inghiottire 
anci) le vesli, tanto erano bnuni. Quindi ne fecero 
vedere il resto del convento, che sarebbe capane dì cin- 
que a di sei padri di più, se il terremoto non n'avesse 
sconquassata una parte. II. sommo del monte forma un 
cortile lastricato di tegoli di majòlica dipinti turchini 
e bianchi a mo'di scacchiere, e disposti in guisa che 
t'acqua piovana doccia in una cisterna che è sotto il 
cortile, intorno al quale Ve il chiostro colle mura pur 
incrostate di que' tegoli di majòlica. Dalle finestre de' 
religiosi l'occhio scorre liberamente lungo un. grandis- 
simo trattò di paese composto per la più parte di mon- 
tagne sierilissime e sparse di sassi talora grossi come 
case, Pure nelle vicinanze del convento fra quo' gran 
massi di pietra qué'padrini hanno' coltivati alcuni pic- 
coli peni di terreno, che somministrano loro l'insalata 
e qualche legume. Frutti non ne hanno, che le nebbie 
troppo frequenti su quella lor vetta ammazzano tutti i 
fichi e l'uva e i poponi, e altra simil genie, onde sono 
obbligati a mandar qui a Cinlra per essi. Quello di che 



V ESTASISI A SET TI MA 149 

hanno mediocremente, è della meliga, o gran turco, 
com' altri chiamano quel grano: e eoo lai meliga nu- 
trono inulti pulii per uso loro, e talvolta ne fanno delle 
focacce che a un bisogno sorvoli loro di pane. Tulio 
l'edilizio è cinto di rupi inaccessibili, fuorché da uoa 
banda ; e siccome la chiesa e il convento anno stali dap- 
prima fabbricati con buona calce che a' è incorporala 
e ìnsassita con le rupi, a cui iu parie s'appoggiano, 
nessuno de' frali ricevette danno nella persona dal ter- 
remoto, che non fece altro che scompaginare alquanto 
uu chiostro superiore, e bullo giù solamente cerle 
stanze destinale ad alloggiare chi si compiace di visi- 
tare quel romanzesco luogo. Talli i solai e il tello della 
chiesuola patirono però mollo, ma i danni leggieri furono 
tosto rimediali. 11 luogo si chiama Nostra Signora della 
Pena. Vista e rivista ogni cosa, fatta una poca di li- 
mosina alla Madonna, e ringraziali i padri, prendemmo 
una guida perchè ne conducesse a un altro monte lon- 
tano Ire miglia da questo, dove giungemmo attraver- 
sando uu paese assai sassoso, per la più parie abitato 
da tante e sì diverse pianticelle silvestri, che mi dolse 
non esser botanico per polervene dire qualcosa; e in 
qualche valletta incontrammo altresì molli pini di me- 
diocre altezza, che fanno una vaghissima verdura in 
mezzo a quelle rupi. Chi non si compiacque di quella 
verdura, furono i nostri borro*, cioè asineli!, perchè il 
cammino per quel paese è asprìssimo, e bisognava te- 
nerli ben' saldi pe' capestri, e andar giù bel bello per 
non tombolare' da' sassi e Ira gl'innumerabifi arbusti 
spinosi che crescono per que deserti. A capo di due 
ore giungemmo sulla velia di un altro monte chiamato 
la Serra di Cinira, ebe è quello stesso Rock of Lisban 
(Sasso di Lisbona) mentovato in altra mia, la di cui vi- 
sta mi costò qualche liberalità a' marinai per evitare 
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un pajo di tuffi ■ nell'Oceano. Su quella velia la natura 
s'è sbizzarrita facendo tante buche nel sasso, che a jo- 
ta te un poco dall'arte, sono diveniate il più bell'eremo 
che l'immaginazione possa [ormare; t mi vorrebbe la 
penna dell'Ariosto, o il pennello del mio Zuccarelli, 
per dare.il suo dovuto al più singoiar luogo che sia in 
lutto quanto il mondo. La maraviglia comincia dove. si 
smonta dall'asinelio, che quivi due sassi grandissimi, e 
coperti di folta e verde muffa, formano una spezie di 
arco molto contro le architettoniche regole del Vignola 
(1), ma che pur serve di porta per entrar nell'eremo, 
in eui per altra via non può aver accesso chi non è uc- 
cello. Saliti alcuni malfalli scaglioni, 1 padri che ne 
avevano scorti di lontano, ne diedero il benvenuto a 
casa loro con domandarci se avevamo pranzalo; e ri- 
spondendo io negativamente, subito ne fecero apparec- 
chiare un deainarelto, di eui or ora dirò; e mentre 11 
deainaretto s'apparecchiava, ne condussero in una spe- 
cie di cortile, in capo al quale v'è una gran buca nel 
■asso, dove hanno fallo un ornamento di conchiglie «e 
chiocciole marine ìnlorno a una imagine della Mad- 
dalena che ala-io atta di persona ebe dorme. Per un'a- 
pertura che 'è dal lato sinistro di questa bucadellaMad- 
<) alena, entrammo iu nn' altra buca che è la loro chiesa, 
e poi un'altra buca che è la loro sacristi» , e di là in 
un'altra buca che è il loro dormitorio, da un canto del 
quale vi sono delle buche quadrilunghe, nelle quali 
una persona di mediocre pancia a fatica può entrare; 
e per tali buche si cala nelle celle, che sono anch'esse 
tante buche, dove i frali hanno i loro lelticciuoli lauto 
piccini, the appena possono essere da quelli contenuti 

(1) Barouio da Vignola, architetto famoso e autore de'ueglia 
•tantali dalli tua arte che s'abbia l' Italia. . . ■ 
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quando si contano; e quelle cello ba Duo della buche 
rim pollo alle lor por-lc, che servono di finestre. Il refet- 
torio è pure una buca, dove è la loro biMioteca, interiore 
di mollo alta Bodlejana d'Oiford e alla Vaticana di Roma, 
polche i suoi libri non vanno alla decina: e nel meno 
di quel refettorio è un Basso massiccio molto, che serve 
di mensa a'padri, quando il mal tempo non permette 
loro di mangiare nel conile già detto. Un'altra buca 
serve di confessionale e di camera di peuitenaa. Viale 
tutte queste buche, fummo condoni in un'altra huca 
nominala, la cucina; e questa é la più grande di tutte 
quelle tante lor buche, e veramente degnissimi dell'or 
fiorato nome di cucina. Un cuoco francese non scj ne 
contenterebbe forte, ma i frali ne sono conte nliseimi, 
Tulle queste buche sono etate, come diesi, fatte dalla 
binami natura: e guarda il sauo quanto vnoi, appena 
vedi qui e qua un qualche vestigio di scalpello. L'arie 
non ba -quasi fallo altro a queir eremo, che alcuni mu- 
ricciuoli, i quali hanno talora spartita e talora rinchiusa 
qualche parie di quelle buche, dove quella buche ave- 
vano bisogno d'essere o rinchiuse o spartite per mag- 
gior comodo degli abitanti. Un'altra c'osa mollo singo- 
lare si trova quivi; ed è che i pavimenti, i eola^, '« 
■cale e parte de' muri, tutto é coperto dì augnerò, e 
alno i taglieri, in cui mangiano in refettorio, sono dì 
sughero, e di sughero pur sono la più parte deformabili 
e utensìli; onde hanno quasi ragione i marinai inglesi 
che chiamano quest'eremo The Cork- Convent, cioè Con- 
vento di Sughera. Una buona ragione m'hanno datai frali 
di questo lor tanto usare il sughero in casa loro, cioè 
l'umidità continua del luogo; che se non fosse a quella 
rimediato con quel sughero, non vi saria modo d'abi- 
tar quivi. B di fatto l' acqua trapela e suda in ogni parte 
da' fatai, che sono tutti coperti di muffa, come que'dua 
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di coi gì* dissi, che [ormano quella buca in arco, da 
essi chiamata la porta dell'eremo. Dopo di essermi av- 
voltolato per tutte quelle buche, e notala ogni cosa, i 
padri mi condussero all'aperto: ed é una consolazione 
vedere il Ioni giardino, e le passeggiale fatte a scala, 
che hanno intorno al loro abituro, tutte fiancheggiale 
di alberi assai fronzuti, e di cespugli e di macchie e di 
boscaglie foltissime; e calati molli scaglioni, mi fecero 
vedere un'altra buca sotto terra, pur falla dalla natura, 
dentro alla qual buca uno de'lor frali nel secolo deci- 
moseslo, per quanto dice una lapida, ebbe il coraggio 
di morire, dopo d'avervi passati più di vent'anni della 
■ua^vita, ne' quali vent'anni non ebbe pur una sola 
volta il conforto di starsene riito sulla persona, o lungo 
e disteso io terra, perche il cielo della buca è si basso, 
e il fondo si stretto, cbe un uomo di statura comunale 
bisogna stia gobbo gobbo per capirvi dentro. Di gran 
cose hanno fatto alcuni uomini fermamente risoluti di 
guadagnarsi il paradiso! Poco lunge di là v'é una gran 
fontana d'acqua viva della più perfetta, e più al basso 
v'hanno certi orliceli ì, ne' quali si coltivano erbe e le- 
gumi in tanta copia, che bastano al convento per lutto 
l'anno. Per fare quegli orliceli! à stato in più luoghi 
mestiero aggiungere al sasso, e in più altri scalpellarlo 
via, e portarvi a mano della terra; ma siccome i pochi 
religiosi dal guardiano sino al guatlero song tulli giar- 
dinieri e ortolani, ogni cosa s'è falla bene, e quegli or- 
liceli], egualmente che il giardino sono Unto belli e 
rìdenti, che non demi o aver invidia a que* dell'Esperidi, 
perché non mancano mai loro né zappatori né acqua, la 
quale è aboon devo) mente somministrata dalla suddetta 
freschissima fontana. In somma un più vago assembra- 
mento di sassi, di grotte, d'orli, di boschetti, di sor* 
genti e di gralistime ombre* non è possibile irnmagi- 
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darselo, come già dissi. E aggiungi all'infinita leggia- 
dria di quella solitudine una prospettiva d'ogni banda 
che ti bea gli occhi, perchè di lassù tu vedi un gran 
tratto d" Oceano, e partii delle castella che stanno alla 
foco del Tago, e te cime del real convento di Hafra , e 
capanne e case e villaggi e viite e catene di munti e 
dì coiti senza line, parlo coperti alle falde d'aranci, di 
limoni e d'altri agrumi e d'olivi e di ricchissime vili, 
o parie co' gibbosi dessi ombrati da frondosissimi e svelti^ 
pini. Quando ogni minimo angolo di quell'incantato 
soggiorno fu ben visitato, i padri ne condussero in quel 
cortile di cui vi diasi dapprima, e quivi sur un sasso ta- 
glialo a mo'di tavola, con un inuricciuolo intorno che 
serve per sedili, slava apparecchialo il nostro desinare Ho 
composto di un'insalata amplissima, d'un piallo di pe- 
sce marinalo alla moda portoghese, d'un pezzo di cac- 
cio d'Olanda, e pesche e mele e pere e uva e -lìciti e 
pane, lutto incuoia, e un gran fiasco ili vino bianco molto 
buono. Quivi ci sedemmo e mangiammo con un appe- 
tito smisuratissimo, cianciando piacevolmente di molte 
cose co'padrì, che vollero a me a al compagno mio 
cortesemente far da coppieri, incoraggiandoci con modo 
bello a far passaggio da boccone a boccone e da bicchiere 
a bicchiere, con una dolcezza, con un amore, con un'o- 
spitalità da rapire. Siccome sono Francescani, non c'è 
modo di ricompensarli con danari del buon trattamento; 
pure la prelala Maddalena dorme, e non s'accorge se 
alcuno le lascia cascar vicino un qualche conio. E se 
se n'accorgesse, e rifiutasse una litnosiniiccia, come 
polrebbooo i buoni padri far provvederli la tanta vetto- 
vaglia che quotidianamente occorre alla tanta gente che 
va a visitare quel lor luogo, dove l'appetito sta anche 
di casa? Venuta l'ora di tornare su i nostri asìnelli, 
ci accommiatammo da que'ventì religiosi, augurando 
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loro ogni possibile contentezza in quei Ioni convento, 
d eremo o romitorio, o topiaaja conigliera che se lo 
veglimi chiamare. Verso il calar del sole giungemmo 
qui, e per non perder tempo, e per non lasciarmi fred- 
dare la fantasia, mi posi a scarabocchiarvi questa descri- 
zione, cbé più gentile e più poetico luogo da descrivere 
con parole san certo di non trovarlo mai più. Altre cose 
e di Cintra e di Mafra vi scriverò domani sera da Li- 
_ sbona. Per questa sera n'ho proprio abbastanza, che 
sono pieno di stanchezza e di sonno. Addio. 

LETTERA XXVIII. 

Di Liibona, 13 itUtetnbre 1760. 

Non sono ancora le nove della mattina, eppure sono 
già qui un'altra volta, e pronte a dirvi di Mafra e di 
Cinica. Mafra è un villaggio lontano sei leghe da Li- 
sbona. Quivi il re Giovanni V, padre del presente Re, 
ha fallo fabbricare nn convento cosi grande , che non 
credo vi aieno dieci ed iti zj maggiori di quello sulla schiena 
del nostro Globo. La prima pietra di tal convento fu 
messa nel 1717, e di mohi milioni di crusade(l) vi sono 
spesi dal di che fu messa ; e ancora non è finito affatto. 
È edilizio quadro, e ogni suo lato è tre ce n quaranta de' 
miei passi naturali. La facciala della chiesa è in mezzo, 
e di qua e di là continuano due lunghe aledi palazzo, 
terminate ciascuna da un padiglione che mi pare troppo 
tozzo e troppo pesante all' occhio , quando l' occhio lo 
proporziona al sostegno che ha sotto. Se que' padiglioni 
avessero un po' più dello svelto o dell'ardito, mi pare 
che saliste rebbo no meglio la vista. L'ala sinistra nel- 

(1) Una cratada vale qualche cosa più di cinque paoli. 
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l'entrare della chiesa contiene un' appartante nlu pel Re, 
la destra un altro per la Regina. Il piano inferiore della 
facciala è dorica, il superiore è ramano, se mi ricordo 
bene dopo due giorni, cbè queste esattezze insigniti- 
canti io duro fatica a tenerle io mente. La scalea, per 
cui dalla piazza si entra nella chiesa, è mollo bene im- 
maginata. Il vestibulo d'essa chiesa è soverchio piccolo 
per un, lauto edilizio;, e multe statue in esso vestibulo 
sono sovèrchio grandi per la sua pìcciolezza. Se il ve- 
stibulo fosse sialo proporzionalo al resto della fabbrica- 
e se le statue, che sono il doppio più grandi del natu- 
rale, fossero slate collocate un po' più in allo di quel 
che sono, sarebbe meglio a parer mio. La chiesa è ricca 
di marmi e ricchissima di paramenti. Ha undici altari , 
se la memoria non mi gabba, e sei organi che faranno 
bene all'occhio e all'orecchio, quando saranno tutti sei 
terminati, e quando suoneranno tulli sei insieme, Ma 
è chiesa troppo piccola in proporzione dell' edilizio, e 
se ne sta come una creaturina a dormire nel mezzodì 
un vasto letto: è scura si, che non vedi con vantaggia 
i marmi e le cose preziose cbe contiene. Di qua e dì 
là della chiesa vi sono due cortili .assai grandi, e a mio 
giudizio bellissimi. L'architettura é jonica, e le colonne 
e gli archi di leggiadra proporzione quanto dir si possa. 
I due appartamenti reali contengono stanze e sale molte, 
e grandi e bene inlese e degue iti un Re. 1 mobili eraii 
riposti: che quando la corte è assente, il palazzo é sfor- , 
aito; ma gii si apprestavano a riporlo in ordine, per- 
chè in ottobre la Famiglia reale vi debbe andare, come 
fa ogni anno per quindici o venli di. Le scàie che con- 
ducono a quegli appartamenti sono pure baste dolmen te 
belle. La cupola della chiesa è delle più vaghe, e vaghi 
pure sono i campanili che contengono cento e più cam- 
pane, Gl'ingegni dell' orologio empiono una stanza assai 
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grattile, e consistono in un numero i ci numera bile di 
ruote, di suste, di molle, di vergile e di bacchette dì 
ferro, e altri imbrogli da sbalordire ogni più valoroso 
orologiajo. E il danaro che quegl'iugegni costarono al 
Re, e i pensieri che debbono aver costali all' artefice 
per inventarli, furono certamente molli: ma l'effetto non 
è proporzionalo alla causa; ed è stala, pare a me, una 
cosa assurda a ridicola buttar via Unto terrò, tanto 
rame, tanto lavoro, tanta spesa e tanti pensieri per met- 
ter in molo ile' battagli e de' martelli che producono 
poca e cattiva musica. — Basti questo della chiesa e 
degli appartamenti. Vegnìamo al convento, ebe se sia 
un convento capace, ve lo dicano trecento padri e ceu- 
ciuqnanta conversi ebe contiene, lutti Francescani dal 
primo all'ultimo. I dormitori loro ben potete credere 
ebe sono lunghissimi, e le celle di qua e di là sono 
stanze da' prelati ami che celle da frati. Il refettorio è 
veramente degno d'esser visto, lo v'entrai poco prima 
che i religiosi si mettessero a tavola. Ogni due padri 
avevano un bel boccale di maiolica pieno di uno, e un 
gran pane ; e sur un tagliere di legno del Brasile sei 
buoni tlchi e due belle pere e un grappol d'uva e un 
limone per ciascuno. Le lor pietanze mi dicono che sono 
tre, e tulio a spese del Ee. A tavola ogni coppia di (rati 
é servila da un converso, che sta loro a spalle «onte 
staffiere. In capo. al refettorio v'è un'altra gran tavola, 
alla quale il Re si siede talora, e con don Fedro e con 
alcuni gran signori e cortigiani suoi desina insieme 
colle Riverenie loro. Il convento ha due biblioteche. 
Una è già. piena di libri, e l'altra si va empiendo. In 
questa seconda tulli gli scanali da un lato contengono 
libri portoghesi, e il numero loro va a (orse due mila. 
Uopo il terremoto questa è diventala la più ampia rac- 
colta di libri portoghesi ebe il mondo ■' abbia, perché 
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tre gli altri gravi mali che quel terremoto ha tatti a 
questa nazione, uno è che ha latte dal fuoco distrug- 
gere multe biblioteche in Lisbona. M'ha fatto sogghi- 
gnare il vedere sugli scadali dì Mafra tanti lihri in fo-- 
lio, in quarto e in ottavo di Genealogia. Oh qnanti ve 
n'hanno! E que' libri genealogici sono forse l'alimento 
principale dell'albagia insoffribile de' Portoghesi. Prvba- 
bilmenle quell'albagia produsse dapprima alcuni di que' 
libri e que' libri accrebbero poi quell'albagìa di modo, 
che Vuna e gli altri, e gli altri e l'ima si doppiarono e 
si multi pi icarono molto , e molto più che non occorre- 
rebbe. Nel contemplare tanta farragine di genealogica 
nobiltà, mi passò di galoppo pel capo chenn nobilis- 
sima assassino bisogna n'avesse letti un gran numero 
di que' libri che trattano della grandezza de'suoi avoli 
e della castità delle sue avole, per ridursi a soffocare 
nellì sai mente un'idea che il savio e colto popolo 
di Francia ha soffocala da secoli e secoli. Andate dire 
a un Francese- che molte pagine di nn libro dì ge- 
nealogìa al macchiano se una femmina di una qual- 
che loro nobil prosapia fa quattro passi fior dì strada 
con un dappiù di lei; quel Francese vi rìder! die- 
tro, e vi crederi fuor del senno daddovero. Ma non 
usciamo della biblioteca di Mafra. Oltre a' genealogici 
vi sono fra i libri portoghesi molti libri dì teologiaonistica 
e di teologia Scolastica e di cronologia lusitana è di lusi- 
tana storia. Le vile de' Santi, e le narrative de' miracoli 
fatte dalle loro immagini, sono senza fine. Vi sfino alcuni 
autori di quaresimali, e fra gli altri quello del loro pa- 
dre Vieira, che da' loro crìtici è sfacciatamente ante- 
posto al Bourdaloue. al Tiltotson e al Segneri. L'esor- 
dio d'una predica che aprendo a caso nn tomo mi venne 
sotto agli occhi, è cosa puerile e matta. Queir esordio 
comincia con le lodi della figura circolare, e il sacro 
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oratore ha concimino il lungo ed importante elogio di 
Lai figura con dire chcse il Signor Db averne a mo- 
strarsi io' qualche figura geometrica, eleggerebbe la 
circolare a preferenza della triangolare , della quadra, 
dell'ovata, della esagono, della decagona, e dì qualun- 
que altra conosciuta da' geometri. Questa sorte d'acute 
corbellerie incanta gli uditori portoghesi quando il dire 
i accompagnato da nna voce tuonante da nn gestico- 
lare da ossesso. Aperai il loro gran Dizionario porto- 
ghese e latino , che è contenuto da nove o dieci tomi 
ìd quarto; ed è rimarchevole che il padre Bla Lea u ge- 
suita, da cui fu compilalo, era Francese, e non Porto- 
ghese. Qui Io stimano assai, e non sema ragione; ma 
per quel eh' io posso giudicare come persona del me- 
altero, non hanno poi ragione quando lo proferiscono 
■ quello de' nostri Cruscanti, e a quello dell'Accademia 
francese, abbencoè l'uno e l'altro di questi sia ancora 
assai mancante, e il toscano biasimevolissimo per le 
Unte parolacce e fresa ce* e proverbiacci plebei e spor- 
chi e osceni e profinì , registrati in quello da quegli 
■costumati Accademici, i quali credettero oro e gemme 
lutto le stereo fiorentino. E giacché sono a dire: che 
bene ai credettero roo qne' signori dì fare al mondo, as- 
sistendo te sgualdrine e 1 bertoni e la canaglia tutta a 
esprimersi, e informando la gente civile, morigerata e 
onesta dVinodi di parlare usali dal lor popolano piò 
vile, da' Uro scrittori pia dispregevoli . e forse da essi 
medesimi? Oh io mi arrossisco in pensare che un corpo 
d' Italiani riputati dotti , un numero di cristiani genti- 
luomini, che avrebbero dovuto essere spècchi e modelli 
agli altri d'ogni bel parlare egualmente che d'ogni, boon 
costume, abbiano cosi sconciamente imbrattata un'opera 
cosi grande e cosi importante , qual è il loro Vocabo- 
lario, con tanti stomachevoli vocaboli e modi dì dire. 
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parie tratti da molli de' Ioni ribaldi prosatori e poeti, 
e parte raccolti ne' chiassi e ne' lupanari di Firenze! 
Quel Vocabolario doveva essere un libre da poterlo 
porre in mano a' nostri figliuoli alla sicura , perché da 
esso imparassero a parlare e a scrìvere puramente: ma 
qua) é quel dabben padre eoe possa in coscienza lasciar 
in balia di un curioso fanciullo o di una ragazza inno- 
cente un libro dal quale si possono con poca fatica im- 
parare tutte le porcherie dicibili nella nostra lingua? ' 
Da' viventi Accademici però si spera che, venendo il caso 
di una nuova edizione, quel Vocabolario sarà ri purgato, 
e reso, come ri può facilmente fare , il più insigne di 
quanti ne sono stati scritti in Europa finora, avvertendo 
di aggiungervi le etimologie, e di render le definizioni 
un po' più precise e un po' più filosofiche. — Torniamo 
per un momento ancora nella biblioteca di Mafra. Posi 
le nani e l' occhio su molt' ahri libri portoghesi cen 
licenza del padre bibliotecario, che mi lascio a mio pia- 
cere rovistare ogni scaffale', ma in quattrore e più da 
me spese leggendo a sarti in qua è in U . non ho in- 
contrato un pensiero che meritasse d'essere portato via. 
Lo stile di quegli autori che trascorsi è gonfio e spro- 
poniunato alte cose che dicono ; e i nostri Achfflini, l 
nostri Ciampoli, e anche i nostri Tesami e i nostri Gin- 
glarii, tradotti in portoghese, non rtascìrebbono male. 
Hi stupisco che neaanno abbia pensalo a mettere In por 
togbeie 11 nostro Calloemtro, e la Pianta e il Coralbo 
e l'firomena, ed altri tali «ostri capi d'opera d'ampol- 
losità e di natura idropica. Desiderai vedere una tradu- 
zione Calta di -fresco di alcuni de' drammi di Hetastaaio. 
ma non e ancora entrala io biblioteca. M'é stato assi- 
curato ebe il tradnttor portoghese ha aggiunto molto 
del suo nella traduzione, dando de* servidori di livrea 
a Arbace, a Ezio, a Temistocle, ad Achille e agli altri 
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eroi di Metastasi*); e dando delle fantesche e delle ba- 
lie e Mandane, a Vitelli», a Aspasia e a Deidamì» e al- 
l' altre ordine . che lutti e tutte vengono a fare delle 
scene buffonesche dietro alle scene eroiche de' padroni 
e delle padrone loro: Risum tentali», amici! In quel- 
l'altra biblioteca , che è già tutta piena , ho osservato , 
così correndo, che v'hanno de' libri buoni in buon nu- 
mero ; ma erano i libri portoghesi che mi slavano a 
' cuore, e che mi premeva di esaminare; e se non avessi 
avuto meco il signor Edoardo , a dispetto degl' insetti 
che m'avevano voluto divorare la notte antecedente nel- 
l'osteria, avrei passata cola una settimana intiera ai- 
menu, per esaminarli più accuratamente e con la penna 
in mano. — Esco ora dalla biblioteca , e torno al con- 
vento, una delle di cui scale è ampia e comoda e chiara. 
Il giardino de' padri è poca cosa . perchè 11 sasso del 
monte, su cui è eretto questo edilizio, fu tagliato a fu- 
ria di scalpello intorno intorno, e dirò cosi incavalo ; 
la qual originale scelta di sito produce dne difetti : uno 
che il giardino è sterile , e non poteva riuscire altra- 
mente , eccetto che si fossero quivi portale carrettate 
di terra a milioni per coprire il sasso bene ; l'altro di- 
fetto è, che venendo da Lisbona non vedi né convento 
né nulla, sinché non sei molte vicino a Mafra. Da' monti 
circonvicini si vedono le sommità deli' artifizio; ma chi 
vuol vederlo da cima a fondo, bisogna che vada in quel 
ra esebi Dissimo villaggio di Mafra,- e che lo guardi di lon- 
tano una frombolala. Il tulio Insieme però è cosa che 
riempie molto bene gli occhi de' riguardanti, e molte 
delle sue parli sono perfette. L'architetto fu un Tede- 
sco che aveva studialo tnoll'anni in Roma: ho scordato 
il suo nome. Le cave di marmi bianchi e bellissimi clic 
sono lontane circa due leghe da Mafra , hanno sommi- 
ti ìstrato il corpo a quell'edilizio, e le colonne e i pavi- 
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menti e gli altri fregi di quella chiesa e dì molte parti 
del palagio e del convento sono di marmi di diversi 
colori, lutti mollo belli, e tratti pure da altre cave cir- 
convicine. — Ma ecco il mio Africanle col calesso e 
coi muli. Bisogna lasciar di scrivere, e andar a pranzo 
fuor di casa. A rivederci stasera, se a quel pranzi i non 
mi toccherà di bere all'inglese. Intanto addio. 



LETTERA XXIX. 
■ Di Lisbona, la sera del 13 settembre 1760. 

Fate conto, fratelli , eh' io aia ancora in Matra. Dopo 
d'avere visitala tutta quella gran fabbrica, l'organa jo del 
Re mi fece vedere lutti gl'ingegni d'uno de'suoi organi 
che sono nella chiesa , da luì ormai unito. Non in' in- 
tendo troppo d'organi, a dir vero, e mi spìace d'essere 
più ignorante ebe non dovrei esserlo sul Fatto de) lor 
meccanismo; perchè volendo iu queste mie lettere tarla 
da vero viaggiatore , cioè da filosofo che osserva ogni 
cosa, bisognerebbe anco che d'ogni cosa m'intendessi 
più che mediocremente per poterne parlare più che 
mediocremente bene. Oh quante cose mi metterei a im. 
parare se avessi a ricominciar la vita, e massime di 
quelle più trite a più comuni che sono per lo più ap« 
punto ignorate da quegli nomini che più degli altri 
fanno il quamquam, • che più dagli altri pretendono di 
sapere! Hi ricordo a questo proposito una bella sto- 
riella e poiché m'è venuta in testa, ve la vo' raccontare 
prima di far parole dell'organaio e degli organi di Ma- 
fra. 11 famoso poeta Alpe slava un giorno passeggiando 
nelle viciname di Londra lungo- un campo con due suoi 
Baretti. Leti. te. 11 



sapientissimi amici WtUth e Wicherley (<). Uno d' essi 
strappò del campo una spiga , e vellosi agli altri due 
domando loro che spiga era quella. — Di frumento ri- 
spose uno d'essi. — No, è di segala, disse l'altro. Credo 
v'inganniate tutt'a due, soggiunse il terzo, perchè que- 
sta debb'essere una spiga d'avena. — Il latto sta che 
nessuno de 1 tre diarissimi viri conosceva quella spiga. 
Mentre slavano della spiga disputando, e cominciando 
ad altercare con molta ferocia . passò di là il celebre 
botanico Miller , il quale con moltissime risa decise la 
quistione; somministrando cosi materia di moralizzare 
sulla grassa ignoranza che adorna le menti degli uo- 
mini più cospicui e più riputati per sublimi , i quali 
troppo sovente si perdono a speculare dietro inuume- 
rabili cose di cui il mondo potrebbe fors' anco far di 
meno, senia mai pensare in vita loro ad acquistare la 
minima conoscenza di quell'altre tante cose che tanto 
rendono la vita confortevole e grata , quanto l' nmana 
miseria permette che sia grata e confortevole. Moltissimi 
sono i dotti che non sanno neppure come si faccia a 
far il pane e ìl vino; e di alcune centinaia ch'io n'ho 
conosciuti, non ne ho forse trovato un solo che sappia 
come si faccia il sapone . che .n cosa cosi comunale e 
cosi utile, e che fu pure uno degli sforzi maggiori che 
mai facesse l'umana invenzione. Per questo io mi rido 
spesso e di me e di molli miei amici, che troppo spesso 
vogliamo tare i barbassori, frecciando l'ignoranza co" no- 
stri sarcasmi e colle invettive nostre, e tessendo ibe'pa- 
negirìci allo studio e alle dottrine, e poi in mille ficca- 
li ) Wal»h fa riputato bnon crìtico, e Wicherley è siato au- 
tore fra l'altre cose di alcune commedia. Fra le operedi Pope 
■000 stampate alcune lettere di que'due scrittori. 
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sioni siamo all'oscuro di cose che uomini grossolani e 
dozzinali artefici sanno a menadito. Non meritiamo noi, 
dottissimi patrassi, di essere tanto dispregiati da questi 
quanto noi li dispregiamo? Ha noi sappiamo cianciare 
un po' meglio d'essi e spacciare il nostro Orvietano con 
più artifizio e con maggior impostura clic questi non 
sanno; e questo è quasi tutto il vantaggio che sopr'essi 
■libiamo. Quanto bene diceva quel sere quando di- 
. eeva: Io so d'esser un gran bue! E veramente in pro- 
porzione di quello che v'é in questo mondo da sapere, 
il più gran filosofante che viva sa tanto poco , che gli 
è propio vergogna vada tronfio e pettoruto , come se 
fosse un' arca di scienza. Almeno volessero i signori 
Dotti confessar qualche volta la loro buaggine Ingenua- 
mente, come faccio io. che dico di non intendermi d'or- 
gani ora che 1'organajo di Mafra mi fa esaminare quello 
che sia terminando. Quel suo lavoro tuttavia mi pare 
un lavoro di maestria singolare. Queir erganaju è un 
Piccolino di statura e una delle più sparute persone 
ch'io m'abbia mai viste; ma l'ingegno che rinchiude in 
quel suo corpicello è maravigli oso. Egli ba avuto il po- 
sto d' organajo reale a preferenza di otto altri famosi 
maestri d' organi che il Re presente aveva fatti venire 
d'Italia, di Germania e di Fiandra, vincendoli tutti con 
le sue sottili invenzioni, e fra l'altre con una tromba e 
con un tremolo trovati da lui in quell'organo che fece 
a gara con 'gli altri. E i due ini mortai issimi castrali 
Cariar elio e Egiziello, e ".maestro di cappella David 
Perez, e altri solenni musici scelti dal Re a dare il lor 
giudizio di quegli organi , sentenziarono a favore del- 
l'organaio piccolino, e lo dichiararono il più pindarico 
organajo del mondo. Il suo nome è Eugenio Niccolo» 
Egan. Di patria è Irlandese, Il mestiero lo imparo in 
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Londra. Egli non è pagato a proporzione de' suoi rari 
Utenti; e il più cattivo de'qiaranla castratela' della 
cappella reale di Sua Maestà fedelissima ha tre volte 
più salario che non ha queir irgegnoso e vivace pig- 
meo. Ha e' si cura poco di ricchezze Racconta a lutti 
que'cbe gli capitano innanzi i suoi passati trionfi: e si 
pasce della immensa gloria acquistata nel combattere e 
vincere que'suoi rivali e compelilori organai; i quali 
tutti furono mandali a' lor paesi dipo d'avere con etema 
vergogna loro tatto alle braccia con questo Ercole in 
miniatura. Visto l'organo, e sentitalo suonare da uno 
de' trecento padri Francescani, il nano mi condusse da 
Un Fiammingo che suona le campane del convento. Quel 
Fiammingo è veramente l'imperatore de' suonatori di 
campane, perchè oltre a' minuetti e alle gighe e alle 
sarabande e all'altre gentilezze. che sa fare sulle cam- 
pane per divertire la [amiglia re ile quando é a Mafra , 
ha anche in casa qualche galanterìa che merita per la 
singolarità sua qualche benigna occhiala da un viaggia- 
tore. Voglio dire che ha inventali due slromenli musi- 
cali a ito' di gravicem Lai i , che non so bene come de- 
scrivere con parole. Uno Hi quelli slromenli al suona 
correndo colle dita su certi cavicchi lunghi un palmo, 
i quali facendo battere eerti martelletti sopra certi le- 
gni resi sonori dalle loro reciproche proporzioni, se ne 
cava una musica non dispiacevole. L' altro consiste di 
molti pezzi di terra citila distesi col, dovuto ordine 
sur una' tavola, che sono a un dipresso delle varie 
lunghezze della corde d' una spinella , e larghi du« 
dita ciascuno ; e il campanajo fiammingo picchiando 
con due martelli, eh» tiene ano per mano, su qne' pezzi 
di terra cotta, [a tulio quello che si potrebbe fare sulla 
meglio spinèlla; e il suono che egli cava da que' peizl 
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di terja cotta, è ancor |>iù dolce all'orecchio di quello 
che .cava da'pezzi di legno dell'altro strumento. E si 
che mi suonò e sur uno strumento e sull'altro delle 
composizioni di maestri celebialissimi nel [effaulle, e 
spezialmente del suddetto Pere/, che qui è consideralo 
- come l' Achille de' bulinili e de' [riquadri. 11 sole comin- 
ciava ad abbassarsi quando si fini di vedere : onde ab- 
bracciato molto stretto il mio Piccolino Irlandese, e 
datogli il più amoroso addio che avessi nel cuore, mon- 
tammo in calesso, e voltammo veiso Cinlra, che è vil- 
laggio o città distante da Mafra nove o dieci miglia. 
La strada ebe conduce da Mafra a Cinlra, è delle più 
cattive. Gli uomini l'hanno lasciata come la natura e 
i carri l'hanno [alta, e tutlo il paese intermediato è un 
deserto vivo e vero. Per via non chili tempo di smon- 
tare e dì visitare le cave d'onde si traggono i marmi, 
a mi contentai della vista passeggeri di molti bozzi 
grossi ss imi , e di certe lunghe e cornute colonne che 
giacciono per quel deserto, e che sono destinale per 
Mafra. Giungemmo a nulle chiusa in Cinlra, dove non 
v'é che un'osteria inglese mantenuta da un'associa- 
zione di mercanti di varie nazioni, i quali di Lisbona 
vanno là a villeggiare, o a comprare aianci e limoni, 
che Cinlra e i luoghi circonvicini producono in copili 
grande. La sventura volle che • i letti in queir osterì i 
erano già lutti occupati al nostro giungere, onde ili 
convenne dormire sul mentovato coltroni per quella 
notte. Il signor Edoardo faceva i brutti visi, perchè non 
v'era altro che un altro coltrone anche per lui; ti a 
gli feci ricordare i letti, de' Cappuccini italiani di li- 
sbona (f), e gli dissi che se voleva essere un di chia- 

(lj Tedi la lettera XXV. 
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malo padre Edoardo di Wisbich [i), bisognava comin- 
ciare ad avvezzarsi Dell'osteria di Portogallo a eserci- 
tare la pazienza. Rise, si stese giù e durai!, perchè la 
pancia l'aveva ben piena; cbè se si stette male a letto 
per quella notte, non s'era stalo male a cena. La se- 
guente mattina s'andarono a visi Lare i due già descritti 
conventi della Madonna della Pena, e quello delle buche 
nella serra di Cintra; e tornali poi a Cinlra di buonora, 
ebbi tempo di vedere un antico palazzo del Re poco 
lontano dall'osteria. L' archi tei tura di quello è d'un go- 
tico diverso da lutti i gotici ch'io m'abbia mai visti. 
Ha è palagio quattro quinti rovinato dal terremoto, e 
vi rimane poco da vedere. V'è un sala grande cbe net 
soffino ha dipinto de' cigni al naturale, con corone d'oro 
al collo. Ve una camera con delle ghiandaie o piche, 
pur dipinte nel soffino, e ogni ghiandaia ha scritto ac- 
canto Por ben, cioè Per bene. E siccome la ghiandaja. 
in portoghese si chiama piga, unendo il suo nome a 
quel molto si fa piga por ben; le quali parole alludono 
bisticciando a non so che sciocca avventura amorosa 
succeduta qualche secolo fa in quella stanza, e di cui 
s'è voluto con quel inagro colitelo conservar la me- 
moria. V'è un'altra stanza cbe ha nel soffitto dipinti 
de' daini i quali parlano sul dosso varie arme divise 
di famiglie nobili portoghesi; e m'immagino che beali 
quelli i quali hanno la loro arnia dipinta sul dosso di 
que'daini. 1 pavimenti e i muri di quelle stanze sono 
di pietre commesse a scacchi di diversi colori. V'è una 
stanza terrena che contiene una fontana, e da molti 
btichi falli nel muro, prima che il terremoto guastasse 

(1) Città situata in quella parie della provincia di Cambridge 
che e chiamata risala d'Ely, dove 11 signor Edoardo 6 nato. 
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il palazzo, zampillava fuora, quando si voleva, rool t'ac- 
qua per bagnare alcuno nella stanza e far ridere la 
brigala. Di grandi invenzioni hanno trovate gli uomini 
per ridere gli uni a spalle degli altri! effetto di quella 
superbia e di quella maligniti cbe entrò ne' nostri cuori 
insieme col peccalo originale. La vista cbe si ba dalle 
finestre di quella sala de' daini è molta beila, perché 
l'occbio comanda mollo paese. Il resto di tale edilizio, 
come dissi, è tutto guasto e pressoché tutto rovinato. 
Ora lo slanno rifacendo , e pare che vogliano rifarlo 
come slava prima. Il rea) convento di Hafra però non 
è sialo buttato giù nemmeno in parte dal terremoto, 
come avvenne a Laul'altre fabbriche del Portogallo. Ne 
ha avuto solo qualche leggiero danno. Ed è cosa strana 
vedere fra l'altre cose il zocco delle due colonne, al- 
l'entrata della sua chiesa, rollo via dalle inchinarsi di 
quelle. Ma è edilizio tanto sodo e tanto fortemente 
connessi» insieme, che quantunque sia stato scosso, 
.anzi, come canna dal vento, piegato a destra e a sini- 
stra due o tre volte dell'ondeggiar del suolo, pure nel 
fermarsi della terra, tanta mole tornò a trovarsi per- 
pendicolare. E diciamo anche per buona sorte il terre- 
moto non fu cosi violento a Hafra come lo fu a Lisbona 
e a Cinlra, allrimenlo guai a'irécento frali da messa e 
a' cencinquania conversi! Già ho preso congedo da Ha- 
fra: ora lo prendo da Cintra, e dal suo silo ameflis- 
simo, e da moltissimi buchi de' piccioni che ornano il 
tetto del sopradescrilto palazzo gotico, e dalle montagne 
che le stanno a cavaliere; e a voi, fratelli, do la buona 
notte al solilo, parendomi d'avere scritto quanto basta 
per oggi. Stale sani. 



LETTERA XXX. 
Di Lisbona, la sera de' 15 settembre 1760. 

Facevo conto, fratelli, d' informarvi a mimilo di tutto 
quello che avrei saputo delle tante strepitose faccende 
ultimamente transatte in Portogallo: di parlarvi a di- 
lungo del Re e della Corte, di don. Bastia a Giuseppe 
Camino, di don Luis de Cunha. del cardinal Patriarca, 
del cardinal Acciajuoli. de' Gesuiti, de' due legittimali 
fratelli del Re, del ducj d'Aveìro, delle due marchese 
di lavora e di Govéa, de' tanti nobili e ile' tanti igno- 
bili Portoghesi messi a morte o imprigionati qui in 
questi recentissimi tempi, e di monsù Parisolto da me 
trovato qui trasformalo per la terza volta; e Tacevo an- 
che conto di dirvi le varie opinioni e le varie notìzia 
che ho raccolte in casa de' due ministri Britannico e 
Olandese, e da'molli Inglesi e da' Portoghesi e da altre 
genti intorno a tali faccende' Ha perchè prevedo che 
non potrei contentar tulli col mìo scritto dire, aspetterò 
e farvi fra lellevol niente parte de' singolari aneddotiche 
ho qui messi insieme, quando sarò a tu per tu eoa voi.' 
Intanto l'ora della mìa'parlenia da qui facendosi vicina, 
ho votalo impiegare un giorno intiero in visitare allea- 
tamente questa metropoli, cioè quella parte antica 
che contiene le rovine, e quelle parli nuove fabbricate 
per ricetto di que' che fuggirono al terremoto , e che 
rimasero senza abitazione. Delle rovine gii v'ho dello 
tanto che basta per darveue un'idea, conicene sia im- 
possibile fare con la scrittura un disegno di desolazione 
cosi grande quanto quelle rovine. Si vede però chiara- 
mente da esse che la forza del terremoto ai. ravvolse, 
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per cosi dire, in una striscia dall'oriente e dall'occi- 
denti;-, e chi ebbe la sventura di abitare o di trovarsi 
lungo quella strìscia, ebbe più sventura di chi ne abita- 
vamo se ne trovava lontano, perchè ogni edilizio lun- 
gh' essa fu scaraventato in terra, e gli ediflij fuori d'essa 
soffersero più danno dal fuoco casualmente acceso dal 
.«no rotolare e dal suo cadere su i suoli di tavole, e su 
altre combustibili materie, che non ne soffersero dalla 
furia di quel sotterraneo turbine , o folgore o diavolo 
che si fussc. Per questa ragione cred' fo che il palagio 
reale di Gioirà fu poco meno che diroccato tutto, e 
quello di Ma[ra stelle in piedi ; e lo slesso dico di tutti i 
palagi e delle fabbriche tutte di Lisbona, e d'altre cillà 
e d'altri luoghi di questo regno. Mi vien dello che in 
una città marittima non troppo di qui lontana l'impeto 
delle scosse fu cosi tremendo, che non rimase in piedi 
né muro né murtuciuolo; che gli alberi stessi furono 
sradicali, e ebe de' grossi sassi, e sino de' cannoni che 
erano forse da lustri e da secoli in fondo al mare per 
casi di naufragio, furono levali fuor dell'acque, e sca- 
gliali un gran tratto sul lido; e i pesci si trovarono 
morti a milioni luogo esso lido, e alcune navi pesca- 
tone e mercantili e sino una da guerra furono Sbattute 
fuora del loro elemento, e dall'acque repentinissima- 
mente riboccate furono tratte da un gran tratto d'arco 
dentro la spiaggia, e quivi lasciale in secco sfracellate 
e infrante: cose incredibili se miglia ja di lesliraonj non 
le assicurassero. Cessata lilialmente quella internai fu- 
ria, e tornati in sé stessi quesli abitanti qui di Lisbona 
. (che di quesli soli voglio ora parlare), si risolvettero 
fabbricarsi alla meglio delle capanne dì legno o di 
tela per salvarsi dal rigore della stagione che s' era 
falla fredda e piovosa oltremisura. E quelle capanne 
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comandar del tempo ditennero poi taule casupole per 
la maggior parie d'un piano solo, e quale d'una, quale 
di due e quale di tre o quattro stanze al più. Di que- 
ste casupole, che qui sono chiamate baracas (baraca 
nel singolare), ben potete credere che ve n'na ora un 
numero asaai difficile a contarsi , sparse su e giù per 
per lutto il paese; e dalla baracca dove io abito, cioè 
sur un allo colle , come parmi avere già dello , chia- 
mato Buenos iiyret, vicino a un molino a vento, a egual 
distanza da Lisbona e da Belein , io posso vedere 
quattro spezie di piccole citta, lulle quattro composte 
di queste baracas. Il Re alesso ha la sua baracca in 
Béiem, nella quale abiterà mila la sua famiglia sinUnlo 
die non sia fabbricalo il suo nuovo palazzo verso la 
valle d' Alcantara, il quale si è già tracciato dagli archi- 
tetti, ma non ancora cominciato. Di quegli ediBzj che 
sfuggirono in qualche parte al terremoto e al fuoco, si 
sono anche in qualche parte già racconci i danni; ma 
che questa città sia riedillcata come era prima, cioè che 
si rinnuovino le rovine, e che poi si torni a fabbricare 
sopr'esse, non mi pare cosa fallibile, se lutti i Porto- 
ghesi si facessero muratori, e se vi lavorassero poi in- 
torno un secolo intiero; che questa città era di vasta 
ampiezza, e a giudicare tanto dille rovine, quanto da 
quel che rimane, era città sodamente fabbricala , con 
poco risparmio di macigni e dì marmi. In alcune po- 
che chiese che o in tulio o in parie stettero in piedi, 
ho visti alcuni begli altari, e fra gli altri uno in quella 
di san Rocco, moltissimo ben inteso e di valore gran- 
dissimo; ma della chiesa patriarcale, che era, per quanto 
dicono, una cosa delle più grandi e delle più magnifi- 
che, e degna veramente della terza metropoli d'Europa, 
e piena zeppa di arredi ollremodo ricchi e preziosi, non 
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si salvò una spilla; che il fuoco fece del resto in poche 
ore, dopo che il cadere delta volta e delle mura ebbe 
ammazzati lulli quelli che v'eran dentro, che passa- 
vano il mille tra maschi e femmine. Ma non si finirebbe 
mai di dire le ricchezze che in tante e tante chiese pe- 
rirono in quel di, perchè non si finirebbe mai di dire 
quanto i Portoghesi sieno sfoggiali Dell' arricchire le 
chiese. E qui voglio osservare , che quando fu mento- 
vato il gran fuoco onde Lisbona fu quasi consunta nel 
tempo del terremoto , si sparse voce ne' paesi lontani 
ebe il terremoto aveva spalancate delle voragini di fuoco 
in Portogallo: ma questo non è vero, e non vi fu altro 
fuoco se non quello casualmente acceso da' lumi nelle 
chiese, e da' fuochi che slavano cuocendo i desinari del 
popolo. Nel visitare le parli rovinate e le parti nuove 
di tanta città , ho trovate molle delle sue strade ini- 
quamente sporche, perché gran parte de'Lisbonesi 
bannO anch'essi il bel genio degli abitanti di' Madridde, 
i quali buttano le quotidiane immondizie per le fine- 
stre. Gli è vero che qui vi sono degli editti severissimi 
che si oppongono a tanta porcheria ; ma gli edilli non 
si eseguiscono da se slessi, e Sono cosa ridicola quando 
non si fanno osservare. Siccome tanto la città vecchia 
quanto le nuove abitazioni stanno sur un terreno mon- 
tuoso e ineguatissimo, è cosa dispiacevole e faticosa 
molto l'andare su e giù per quesle brulle strade: pure 
per una volta ho voluto fare cosi lungo cammino a 
piedi per potermi cacciare in ogni buco e veder lutto, 
malgrado la sferza del sole che m'ha fatta sudar via 
inezia la persona-, e cosi cavato il ruzzo di sapere a 
un dipresso come è fatta Lisbona, e mi sono anche 
formala in mente una competente idea delle sue vici- 
nanze e di Belem. Ora ho visto Belerò e Lisbona da 



172 LETTERA 

molle parli del fiume, d'onde lullo pare belilo; e 
da molle parli della terra, d'onde Lullo pare brullo. 
Avrei volonlieri_ compra la una caria topografica di Li- 
sbona, e i disegni de' suoi principali edifìzj ; ma i Por- 
toghesi non si guastano troppo con 1' arli liberali , e 
non si dilettano punto di multipli care con intagli in 
rame le cose rare che adornano il loro paese, 'lei quale 
non hanno neppure una buona carta geografica. Di let- 
teratura non hanno fama d'essere soverchio ghiolti ; 
né lo potrebbono fors' essere, quand'anche Io volessero, 
per alcune ragioni che voglio lasciar indovinare alla 
genie sagace. Quel poco che scrivono, sia in prosa sia 
in verso, è tutto panciuto o pettoruto, come già osser- 
vai. Non è però tulio panciuto né pettoruto un libro 
ehe ho qui sul tavolino, stampalo dieci anni sono qui 
in Lisbona , e intitolato Istruzione a' principianti per 
uso delle scuole U). Questo libro è sialo scrino da' 
maestri delle scuole di nostra Signora della Necessità, 
che seno le scuole pubbliche dove questa gioventù è 
educata, e dove bisogna che chi vuole studiare vada o 
per amore o per forza, non essendo qui permesse altre 
scuole né pubbliche né private. È una storiacela mollo 
mal digerita de' Sovrani del Portogallo , la quale co- 
mincia dal conte don Enrico di Borgogna, che viveva 
intorno al mille e cento, e vien giù sino al presente 
monarca inclusive. Parte è in prosa corrente, e parte 
in dialoghi che epilogano quella prosa, la quale, a dif- 
ferenza de' dialoghi, é piena di epiteli altitonanti , di 
concetti sforzati e di pensieri puerìlissimi. Quasi a ogni 

(i] Instrucao da principianti* e novo ifttodo'dt »B ap- 
prtnderem ai primetrai Litro* para o WO da* Escala* 
ee. Lisboa anno mocci,. 
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pagina v'è un qualche maravìglioso racconto che fa- 
rebbe ridere un can bracco; né è libro che possa in 
conio alcuno riuscire del nrinimissimo soccorso al buono 
e al savio vivere, che e o dovrebb' essere lo scnpo prin- 
cipale di tulli i libri. Eppure i poveri ragazzi sono bal- 
lati spietatamente da que' maestri della Necessità . se 
non l' imparano a mente ; e mi fanno propio compas- 
sione ì due -grami figliuoli del mio oste, che tuttodì si 
stanno distillando il cervello per cacciarsi nella me- 
moria quelle tante inutili corbellerie che contiene, 
onde poter salvare le lor misere mani e i deretani loro 
miserissimi dalle crudeli pedantesche sculiche. Per darvi 
un saggio dell' importanza dì questo gran libro, che é 
stato composto (dice il prologo) perchè serva d'intro- 
duzione alla reltorica, voglio tradurvi qui 1' ultimo suo 
dialogo, che dice ad lìtieram cosi : 

Int. Don Giuseppe Idi chi è figlio? 

Bisp. Del re don Giovanni V e della regina donna Ma- 
ria Anna d' Austria. 

Int. In che hanno nacque? 

Risp. Nel 1714. 

Int. In che dì? 

Risp. A' sei di giugno. 

Iut. Quando e da chi fu battezzalo ? 

Risp. A' 29 a" agosto dell' anno stesso dal cardinale di 
Cugne. 

Int. Con chi s' accasò ? 

Risp. Sendv ancora principe del Brasile, s' accasò con . 
la serenissima infanta di Spagna donna Marianna 
Vittoria. 

Int. Chi trattò questo accasamento? 

Bisp. Antonio Guades de Pereira, tendo inviato alla 
corte di Madrid. 
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Int. Cht andò a pigliare con formalità la serenissima 
signora Infanta? 

Risp. Il marchete tTAbrantes don Rodrigo Enanes de 
Sa. 

Ini. Quando arrivò questa signora in Portogallo? 

Risp. A'diciannove di gennajo 1729. 

Ini. Quando entrò in Lisbona? 

Risp. A' 12 di febbraio dello stesso anno. 

Int. Quando cominciò il re don Giuseppe 1 a regnare? 

Risp. L'ultimo di luglio 1150. 

Int Quando fu acclamato? 

Risp. A'sette di settembre dello stesso anno. 

Int. Quanti figli ha? 

Risp. Ha quattro figlie, che sono la signora principessa 
del Srùtile donna Maria Francesca Isabella, la si- 
gnora infanta donna Maria Francesca, la signora 
infanta donna Maria Anna Francesca Dorotea, e 
la signora dona Maria Francesca Benedetta. 

E qui finisce H dialogo e il libro delle Istruzioni «'prin- 
cipianti che deve introdurli alla rettorie;!. Vedete che 
begli elementi di rettorica son questi; e se tutte que- 
ste frivole notizie non sono cose da imparare dalla 
mamma e dalla balia, ami che da' solenni maestri nelle 
pubbliche e regie scuole. Al mio primo giunger qui , 
m'informai se v'era scuola pubblica o Università, con 
inteniione di procurarmi subito la conoscenza de'più 
insigni suoi letterati. Mi fu dello di queste scuole della 
Necessità, onde mandai a regalare alle scuole una bella 
carta di caratteri antichi greci composta da un dottis- 
simo Inglese vivente, chiamato Morton, dì cui avevo 
portale parecchie copie d'Inghilterra per simili effetti, 
accompagnandola con una mia lettera al superiore delle 
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lesole, il quale con un suo compagno mi venne a rin- 
graziare de) dono all'osteria. Pensale se li caricai en- 
trambi di cortesi parole, e di cerimonie e di rispetti 
profondissimi, che li violentarono entrambi a star meco 
a pranzo, onde passai gran parte d'una giornata con 
essi, stuzzicandoli sempre a parlare. Ma si farebbe un 
libro più ridìcolo della vita del piovano Arlotto chi vo- 
lesse scrivere le in numerabili inezie pomposissimamente 
dettemi dalle loro signorie, che avevano entrambe lo 
scilinguagnolo rotto assai bene. Essi mi regalarono iu 
contraccambio della mia carta chirograflca il prefato li- 
bro, da cui ho tratto questo scienziato dialogo, e mi 
raccomandarono di leggerlo attentamente, che l'avrei 
trovata un capo d'opera d'ingegno, di locuzione, d'e- 
rudizione e di facondia. Gli ho serviti; l'ho letto, e 
n'ho letto, e n'ho qui tradotto parte per alluminare 
di più in più la mente de' miei fratelli. Può darsi che 
qnalch'altro maestro di qnelle scuole sia meno igno- 
rante di que'buoni uomini, e che in questa città vi sia 
della gente studiosa e dotta; ma non bo potuto sen- 
tirne nominare un solo da' molti Inglesi che son qui. 
ebe pur sono per la più parte curiosi di conoscere gli 
uomini più singolari de'paesi forestieri da lor visitati. 
Inglesi. Francesi e Italiani, tulli s'accordano a dirmi 
che qui non si studia cosa di momento, e che la, più 
parte di queito popolo è vaga di nulla fuorché di ge- 
nealogie, di fernjuolo. di femmine, d'inftrgardaggine, e 
di vedersi sberrettare dalla gente. In una città sessanta 
o settanta miglia lontana di qni chiamala Coimbra. è 
la grande Università de 'Portoghesi, che mi dicono sia 
il primo tomo delle scuole della Necessita. Faceva 
conto d'andarvi per finire di chiarirmi del sommo sa- 
pere lusilanico; ma il signor Edoardo mi prega a non 
Cooofe 
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farne altro, e a uscir con lui del Portogallo il più' pre- 
sto ohe potremo; né mi occorre [armi forza per com- 
piacerlo, che se gli è stanco lui, lo sodo anch'io di 
questo ad dottrina li ssimo paese. Ne' miei diversi giri per 
questa metropoli ho fatto capolino in quelle botteghe 
che mi parvero d'artefici e di manutattori, e non ne 
ho trovata una sola che nou appartenesse a Italiano, a 
Francese, a Tedesco, o a'qualch'allro straniero. I Porto- 
ghesi non sanno neppur fare una ruota da carro; ed è 
cosa troppa piena di fastidio l'incontrare per le vie 
di Lisbona o a cammino que'loro carri tirati da' buoi 
che li forano proprio la testa, come farebbe una lesina 
u un succhiello., collo acutissimo stridore delle loro 
ruote, che si sente una lega lontano. E questi super 
sfiziosi di contadini t'assicurano che quello stridore fa 
fuggire il diavolo si, che non può far male al laro carro 
e a' loro buoi. I contadini spagnuoli hanno una meno 
mal fondala opinione dello stridore de' carri, notata 
dal Cervantes de Saavedra nel suo famoso Don Chi- 
sciotte, dove parlando delle ruote mal (alleo mal unie 
de' carri, dice: ite ouyo chirrìo aspero y continuando 
sezdi e que. kuyen los lobos y los ossos (i). Se l'opi- 
nione spagnuola none fondala sull'esperienza, è fondala 
sulla, probabilità, ma quella de' Portoghesi su che è ella 
fondata? Una cosa che sorprende un forestiero al suo 
primo giunger qui, è la grande quantità di Negri dell'uno 
e dell'altro sesso, che fornicano, in ogni canto. Questi sono 
poveri schiavi trasportati da diverse parli dell'Africa, e 
condotti malgrado loro alle colonie americane, o all' isole 
Tercere.oin altre parti soggette alla corona di Portogallo, 






(t) Dal dì cui scricchiolii aspro e continualo si dice die fug- 
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In tatti ì tempi Snaturale superbia degli «omini vinse l'u- 
manità loro, e gì' indusse a farai schiavi gli aflri uomini 
polendo. E noi leggiamo fra gli altri d'alcuni amichi 
grandi del Campidoglio, che ne avevano sino a ' cin- 
quanta mila e più per ciascuno. Una cosi traboccante 
suberbia non avrebbe dovuto mai trovar luogo fra'Crì- 
stiani; pure s'è manifesta, e si manifesta tuttavia in 
modo crudelissimo ne' paesi scoperti da essi in questi 
ultimi secoli, i di cui abitanti seno fatti schiavi da'loro 
fratelli in Cristo , e senza misericordia alcuna obbligati 
ad affaticarsi tutta la lor vita per gli orgogliosi, prepo- 
tenti ed ingiusti Europei. E questo iniquo abuso é dì* 
venuto finalmente si grande e si universale, che non 
è più rimediabile da Forza o da sapere umano. Ha cosi 
va il mondo, e così è sempre andato; onde lasciamolo 
pur anche andare in avvenire come vuole, e la legge 
della violenza prevaglia pur sempre alla legge d'equità, 
che un di la giustizia divina peserà gli oppressori e gli 
oppressi sull'eterna bilancia, e ognuno avrà il suo do- 
vuto. Intanto questi Negri e queste Negre, o trasportali 
dalla loro Africa in Portogallo, o nati in Portogallo di 
parenti africani, riempiono questo cantuccio d' Europa 
con una spezie di mostri umani chiamati mulatti , che 
sono figli o d'un Negro e d'una Bianca, o d'una Ne- 
gra e d'un Bianco; e questi mostri producono poi al- 
tri mostri unendosi o con altri Europei e Europee, o 
con altri Africani o con altri del loro colore più o meno 
cangialo dalle differenti misture di sangue; cosicché 
poche sono le famiglie portoghesi che si possano con- 
servar pure europee, e coli' andar del tempo s'imba- 
stardiranno tutte, che in tulle entrerà o poco o assai 
del sangue africano. Dicesi che il Portogallo abbondi 
«oche assai di Ebrei in maschera; voglio dire di Ebrei 

Babstti. Leti. ce. 19 
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clie tìngono mila la vila loro d'essere Cristiani, e che 
all'occorrenza prendono moglie cristiana se son maschi, 
o cristiano marito se son femmine; e dì strane listino- 
mie veramente s'incontrano qui ad ogni passo; onde 
anche questo dee purgare di più in più la nobiltà di 
questa nobilissima nazione, che si crede la più illustre 
e la più degna di tulle le nazioni. I Portoghesi plebei 
hanno veleno con gV Inglesi forse più che con altri Euro- 
pei e si che odiano tutti i popoli d' Europa a uno a uno 
come fa anche, generalmenteparlando.il popol basso di 
Genova, e come fanno anche gli Ebrei. Quando il terre- 
molo venne a visitare questo paese, io era in Londra, 
come sapete; e mi ricordo che la novella di tanta calamità 
percosse di moltissimo orrore le menti degl'Inglesi, e 
sobito si cominciò fra ì grandi egualmente che fra i 
piccioli a dire che ]a nazione britannica avrebbe dovuto 
mandare imm «diamente qualche buon soccorso di vet- 
tovaglie e di danari agli sventurati Portoghesi tanto 
per umanità, quanto perchè quel regno era amico e 
profittevole al loro. Questa vociferazione crebbe con 
tanta- rapidezza, che il Parlamento si raccolse tosto, e 
tosto fu conchiuso, nemino contraddente, che la na- 
zione inglese donasse a' poveri di Portogallo cento mila 
lire sterline, la mela in contanti e la mela in comme- 
stibili; e subita si spedirono gli ordini a Portsmouth (I), 
perchè il danaro e la roba si allestisse e facesse velo- 
cemente vela in quattro navi da guerra- Viva i miei 
magnanimi Inglesi, che dal prime all'ultimo lutti si 
rallegrano di quella pronta risoluzione del loro Parla- 
mento! Questo spirito universale di carità in quegl'i- 

(1) Cittì e parlo nella provìncia Hampshire sulla «osta me- 
ridional» d'inghiitem. 
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solani mi diede tanto buon'idea d'essi, che d'allora id 
poi non feci più caso di qualche parolaccia o urlo o 
altro sgarbo usatomi dal popolaccio per le vie; Unto 
più che osservai anco negl'Inglesi uno universa! ram- 
marico quando venne la nuova dell'assassinio com- 
messo dal pazzo Damiens a Versailles, dove colui cac- 
ciò un coltello nel fianco a ui> Re, col quale essi ave- 
vano già cominciata la disperala guerra che dura tut- 
tavia. Ma se gl'Inglesi usarono nella suddetta congiun- 
tura umanità a' Portoghesi , e soccorsero al loro ur- 
gentissimo bisogno in quello immenso disastro loro, 
poca grazia ne mostrano loro questi sconoscenti, che 
se trovano la notte per le vie di Lisbona un Inglese o 
solo o mal accompagnalo, gli fanno assai mal giuoco 
se possono, favorendolo anche a un bisogno d'una col- 
tellata nella schiena. Se io non mi ricordassi del mio 
comincialo lapidarne rito nella valle d'Alcantara, non 
darei orecchio a chi mi narra de'fatlì di questa sorta; 
ma essendo stato pur troppo testimonio della buona 
ìndole di questa gente, m'è forza credere, e scrivere 
quel che credo. Finiamo però queste osservazioni, che 
fanno troppo torlo alla correità natura umana. Finta- 
mole col dire anche un po' di bene della plebe porto- 
ghese, che se è ignorante e barbara per mancanza d'e- 
ducazione, e però naturalmente divota della Madonna 
e de'Sanli; né si'può andar per quesie strade senza 
vedere molti uomini e molte donne coi loro rosario in 
mano: e la venerazione che i Portoghesi hanno per 
ogni ahilo religioso è altresì grandissima, perche in- 
contrando frali per via, o vedendoli apparire nelle lor 
case o nelle altrui, subito corrono con aria molto com- 
punta a baciar loro il lembo o la manica della veste, 
e massime se sono Domenicani o Francescani; e molli 
Portoghesi, si nobili che plebei, quando muoiono, vo- 



180 LITTERA 

gliono essere sepolti vestili da frali, comprando sino a 
trenta e quaranta scudi un abito d'un qualche frate di 
cui hanno buon concetto, perchè sia loro messo in- 
dosso subito morii; né vi sono forse Cristiani al mondo 
che si lascino tanto vedere per le chiese quanto i Por- 
toghesi, uè che quanto essi, facciano celebrare o ascol- 
tino messe in copia, non solo i di di festa, ma anco 
que'di lavoro. Addio. 

LETTERA XXXI. 

Di Lisbona, li 16 settembre 1760. 

Due righe sole, perchè oggi si sono usati i convene- 
voli di partenza, sì fa fardello attualmente, e domane 
si parte da Lisbona. Buon viaggio, padroni. 

LETTERA XXXÌI. 
If Atdeagallega , /» 17 settembre 1760 

Dio ajuli il povero viandante che oggi a due ore 
dopo il pranzo ha lasciala Lisbona, e s'è fallo traspor- 
tar qui per continuare il suo viaggio verso la patria. 
Ho attraversalo il Tago rimpallo a questo villaggio; e 
questo fiume, che alla foce non è due miglia largo, è 
largo nove miglia in faccia alla ci Ita, che è alquante 
miglia più su della foce. Ma il vento era buono, onde 
si fecero presto a vela quelle nove miglia. Eccomi dun- 
que nella meglio osteria, o stallage, carne dicono qui, 
d'Ai dea gal lego; e il mio signoresco appartamento con- 
stile in una camera assai grande, le cut lini-sire si coiti- 
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dono con doe perai di legno cosi enormemente bucali 

e fessi, che Zefiro e Plora vi possono a lor beneplacito 
entrare, e venirvi a far all'amore. All'amore? poten- 
tissimi Dei! alla rabbia, faranno, se vi vendono: faranno 
a' pugni, faranno alle pugnalale, alle pistolettate: che 
questa non è camera da farvi all'amore- Chi diavolo 
può far all'amore in una camera dove rial diluvio in 
qua non vi fu niai un letto, una sedia, un tavolino, un 
quadro, una minima cosa da galantuomo? I' sorci e le 
tope sì che vi faranno all'amore; quelle lope e que'- 
sorci che per di sotto l'asse del pavimento mi fanno 
l'occhiolino e mi mostrano tanto di mustacchi, e par 
che sogghignino al modo portoghese, per farsi beffe 
d'un par mio che s'è lasciato cogliere come un min- 
chione a venire in queste contrade. Oh povero Giu- 
seppe, e dove dormirai in stanotte, se in quel tuo no- 
bile appartamento non v'é letto? — Dove eh! sur un 
pagliaccio, padri coscrìtti; sur un pagliaccio che il mio 
servo Battista per buona ventura mi ha fallo comprare 
a mio dispetto in Lisbona, sub cofidilione però ch'io 
trovi della paglia da comprare ogni sera, cosa non tanto 
facile a ottenersi. Già vedo chiaro che stanotte mi 
toccherà fare a chi pizzica più colte pulci. Ve ne 
sono in questa stanza de' reggimenti, anzi degli eserciti 
più numerosi assai di quello che si traeva dietro Attila 
flagellimi Dei. Bealo roe. se non mi svenano! Per la 
cena non me ne do fastidio, cbè ho meco della roba da 
banchettare Ire o quattro coppie di sposi, portala da 
Lisbona parte colta e parie cruda per consiglio d'un 
savio mago, il quale ne predisse che saremmo morii 
come il conte Ugolino in Pisa (1). se ci mettevamo ad' 
attraversare queste regioni senza un'ampia provvisione 

(1) Morì di fame. Vedi Dante, 
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di feltovaglia. Deh voi, nove sorelle di Pindo, Aouie 
damigelle, deh per quella foja ch'io ebbi sempre di se- 
guirvi fin da bambino, deb per que'Untì magri versi 
che mi sentiste cantar vosco da fanciullo, da adole- 
scente e da viro, deh pregate l'illustrissimo signor 
Febo, vostro padre, che domattina imbrigli Eto e Pi- 
roo un po' più presto dell'usalo, perche io me ne possa 
di buonora andare da Aldeagallego per non vi tornare 
mai più, mai più, mai più! Fratelli miei, dormile voi 
bene per me, ch'io non. ispero più un'ora di buon dor- 
mii e (intanto eh' io dormo in Portogallo; per quanto mi 
profeleggiano i mali indovini, Untanti» ch'io non sua 
uuri della gloriosa Iberia. Addio. 
loscrìtla. La cena ò spacciala; e reggendo pc'so- 
praddelli buchi e (essi delle finestre una fetta di luna 
splender chiara come l'ambra, m'è venuta voglia d'an- 
date un po' notturnamente a spasso per Aldeagallego. 
Li voglia che era venula a me, era pur venula a molli 
slittanti di questo villaggio. Sono ito piano piano un'ora 
lungo la riva del Tago, che è tranquillo e vago a ve- 
derlo, eia passeggiata fresca e piacevulina, guardando 
ori al fiume, ora alla luna, ed ascoltando i bisbigli e 
ballando ai ghignetii de' vagheggini Aldeagallegani, che 
mi passavano ogni momento accanto avvilichiali alle 
loio abbronzile e sudicie Aldeagal legane. Ora è tempo 
d'andar a dormire, voglia o nou voglia, perchè non è 
Miri buona passare tutta una notte passeggiando o me- 
rlando in riva a un (lume; onde abbandonando il pla- 
cido Tago, e volgendo i lenti passi verso lo slallage , 
est lauto sospirosamente con l' innamorata Colombina 
'della commedia: Oh pagliaccio, pagliaccio! Addio di 
nuovo. 



LETTERA XXXIII. , 
Ventatnuevas li 18 settembre 1760. 

Si patisce, ma non si nuore. Il pagliaccio ebe Bal- 
lista m'ha prudentemente comperato, non si può chia- 
mare un letto sposereccio ; pure la passata notte in 
quell'AldeagallegO ho trovato mudo di.sognarvi su ch'io 
era gii fuori del Portogallo. Se avrò flemma qualche 
d), il sogno si verificherà. Stam mattina montai in ca- 
lesse alle sette ore di Francia, tiralo da una forte cop- 
pia di muli, che in due settimane hanno a condurre il 
signor Edoardo e me sino in Madridde- Nel mettere 
quello delle stanghe sotto il suo peso, il calessero ebbe 
faccenda assai, perché essendo mulo giovane e forte, e 
slato motti di in ozio, bisognò impastoiarlo prima bene. 
Toltegli le pasioje, s'andò un miglio come va il diavolo 
quando si porla a casa un usurajo. Ma cessala quella 
furia il feroce mulo cominciò ad acquetarsi, e a cam- 
minare cosi a rilento, che il calesse del mio Battista, e 
quello d'un padre Domenicano il quale veniva per quella 
via che noi, ne sopraggiunsero: e cosi i tre calessi uno 
dietro l'altro continuarono placidamente il viaggio. Nel- 
I' uscire d' Aldeagallego, per quel miglio che si fece a 
rompicollo, osservai di qua e di là che tutto il terreno, 
per quanto si stendeva la vista , era tutto piantato di 
viti. Poi s'entrò in un paese che richiamò alla mia me- 
moria la descrizione, falla da Lucano nel nono libro «Iella 
sua Farsaglia, del viaggio di Catone verso Ultca. Tranne 
gli aspidi, le emorre, le chelidre, i ceneri, gli scitali, 
le anfesibene, le faree, i basilischi , i draghi e gli altri 
libici abitanti che Catone vide per quella regione, e che 
io non vidi per questa, in tutto il resto mi pare che vi 
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sia somiglianza molta, perchè da Aìdeagallego sino a 
questo Ventasnuevas non ho visto altro che sabbia co- 
perta d*arbusli silvestri; equi equa alcun albero di pino. 
tranne però quel miglio di vigneti detto di sopra. TI 
cammino arenosissimo è troppo faticoso alle bestie e a 
chi viaggia pedestre mente. AH' un'ora dopo mezzodì si 
giunse allo stallale, cioè al luogo dove si fa atto. E con 
ragione sono tali luoghi chiamali stallagi da' Portoghesi. 
perché in essi v'é sulla pe'mnli. ma pei Cristiani non 
v'e cosa degna dell'onoralo nome d'osteria. Lo stali nge 
dove smontammo a pranzo si chiama Peagones, lontano 
cinque leghe da Aldeagallego. Qtiel Peagones è un luogo 
che contiene due ediflzj fatti a modo dì case . e che si 
potrehbono forse chiamar case se avessero stanze e sale 
e porte e finestre e tavole e scranne e sedie e letti, e 
altre cose di tal falla. Quivi si trovò un poco di pesce. 
il quale fu salato non prima che putisse , ma dopo. E 
con quel pesce ne fu posta innanzi anche una minestra 
di cicerchie condita con olio stantio . che avrebbe ba- 
stato ad avvelenare il cavallo di marmo che adorna lo 
scatone del palazzo reale di Torino, insieme con que' due 
di bromo che sono nella piazza di Piacenza, anzi pure 
quel di Troja. che non era né di marmo né di bronzo, 
ma di legno. Qual sapore s'avessero quel pesce e quelle 
cicerchie, io non lo so. perchè n'ebbi anche troppo d'una 
fiutala sola, e volli aver ricorso alla vettovaglia recala 
nosco da Lisbona, e all'uva d' Aidea gal lego, di cui n'a- 
vevo pieno un cesto. Dopo pranzo, fatte tre altre leghe 
di cammino, si giunse qui. e sempre per l'arenoso de- 
serto. Queste otto leghe d'oggi fanno venticinque buone 
miglia delle nostre: e tratta la celebre metropoli del 
prefalo Peagones, non si vede abitazione veruna in tanto 
paese. Pensale che abbondanza di popolo! A cammino 
non veddi altre creature viventi, che dieci o dodici pas- 
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•erotti , ielle o ulto capre , altrettante pecore, e forse 
cinque o sei Riandanti cc'lor muli o cu' loro asioelli. DI 
Suini, di rivi, di sorgenti e d'altre simili delizie qui non 
ìb ne vede la minima «lampa. E questa costante soli- 
tudine, con quel non vedere altro che di quegli arbusti 
l di que' pini, con quel non sentir altro che quelle me- 
se canzoni de' mulattieri nostri, o colessero^, come 11 
eli ama no qui, accompagnale da quella soave musica de' 
campanelli e de' sonagli de'muli, con quel stile ebe ri- 
verbera tanto ardente da quel perpetuo sabbione; tutto 
quteto messo insieme, dico, ne rende il viaggiare tanto 
doloroso, che bisogna di certo avere una frega estrema 
di vtdere il mondo per sostenere tanto disagio senza 
smarrirsi. E poi la seni per rifarti i danni vengono que- 
sti nnladetti slallages che finiscono di disfarti affatto. 
Pure limane la confortevole speranza che un giorno 
sarò in casa mia co' miei fratelli, e allora i di parranno 
ore;. e quando il sole sarà Ito bea sotto , mi riporrò 
l'ossa il sesto con un letto cristiano, se Dio mi dà gra- 
zia di condurmi a salvamento il resto della via come 
ho fatto da Londra Un qui. Sceso stasera del calesso, 
andai a vedere per di fuori una casa bassa, ma lunga 
più di seicento de' mie: passi, la quale appartiene al Re 
Fedelissimo. Un'ala di questa casa (che palazzo non si 
può chiamare) non è Unita. Il Re vi viene di rado, e non 
credo la faccia finir mai, perchè sta in brutto silo, senza 
giardino e senza vista piacevole. Non si può dire di che 
architettura sia, che le sue mura sono lisce e non v'é 
colonna alcuna. Le porle e le llnestre non hanno aleun 
ornamento , e , trattane la sua lunghezza . non merita 
un'occhiata. Mi dicano che lontano venti leghe di qua 
Sua Maestà ha un altro domicilio campestre, chiamato 
Villaviciosa, assai magnifico e bello; ma siccome biso- 
gnerebbe uscir di strada alquante miglia per andarvi, 
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e stare per conseguenza qualche ora di più in Porlo- 
. gallo, (accio conio di noavederlo^Alli lUtttgct ne' quali 
bo avuta la sventura di vedermi costretto a entrare 
cioè a Cabeca, a Mafra. a Ci n tra e su questa strada di 
Spagna, non si può dire l' importunità delle (emuline 
che vi vengono civettando intorno a pregarvi stacciati- 
mente di dar loro qualche danaro per comprare delie 
fettucce pe'loro flgliuolini e per sé slesse; e quando 
le avete compiaciute, vi chieggono poi qualche cosa per 
la sorella o per la cugina, o poi pe' mariti o pe' padri 
o per le madri, o pel canchero che le mangi. Udì di 
queste impronte donge trovai a Peagones , che veden- 
domi in .orno alla tavola volle prima un po' di daiaro, 
e poi un po'di torta che avevamo portata nosco, t poi 
un io' del nostro cacio lodigiano, e poi quattro delle 
frutti candite, e poi un po' della nostra uva, e pji una 
coppia de' nostri pani ; e poi voleva anche una scatola 
dipinta in cui avevo non so che roba, e poi un venta- 
glio che avevo in mano: e non v'è modo di togliertele 
d' intorno, se dessi loro un occhio , che subito ti chie- 
deiebbou l'altro, e poi i denti tulli U'enladue , e poi 
la pelle. E quando le li recano il conto, pare che l'ab- 
biano dato a mangiare cibi d'oro, e a bere bevande d'ar- 
gento, a tanto gran somma lo fanno ascendere. Questo 
sii dello per dare un saggio della modestia e della schi- 
filtà delle femmine plebee di Portogallo. I calesse ri, gli 
stjllageri e in generale tulli gli uomini di bassa con- 
dizione, se t'abbaiti a parlar con essi, li rispondono a 
a capo scoperto, ma con famigliarità e franchezza fra- 
tellesca, e non sono punto vergognosi né timidi. Hi 
ricordo che una mattina in Lisbona mandai per un bar- 
biere che mi radesse. Venne il signore gentilmente sor- 
ri Jendo; si rallegro meco della mia venuta in Portogallo, 
mentre mi slava acconciando la tovaglia; m'insaponò il 
, Cooofc 
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mento con molla [uria, 'dopo d'aver presa coi molla 
Bernina una presa- di tabacco domandatami. Barba fa- 
cuido m'informò di molte cose dì cui mi suppose igno- 
rante; come a dire che in Portogallo fa mollo caldo; 
che l'uva e i fichi vi sono assai abbondevole, che il pe- 
sce v'è in copia, perchè il maree vicino; e che ì limoni 
e gli aranci non vi mancano. Poi mi disse che il rasojo 
con'cui mi rabescava via il pelo d'in sul viso, era un . 
rasojo di Barcellona. Quando una guancia fu sbarbata, 
si femó, e mi domandò qua! opinione io aveva de'suoi 
paesani; e rispondendogli io che non li conoscevo an- 
cora pirchè era venuto di fresco, egli m'informò che 
os Porttguesns estuo moitto valerosos (I ) : e mi smar- 
giassò uia mezz'ora dinanzi col rasojo allo, narrandomi 
come i Portoghesi furono sempre vittoriosi nelle loro 
battaglie contro gli Spagnuoli, e che egni Spagnuolo 
trema cotie foglia al nome de' Portoghesi, e un Porte* 
ghese solo basta per far fuggire una mezza dozzina di 
Spagnuoli, ed altre simili ciance; mi vi fu modo chi: ai 
volesse disporre a sbarbare la mia guancia sinistra, come 
aveva fatto la destra , se non dopo d'aver annichilate 
tult' a due le Casliglie. De' Gradassi e de' Rodomonti , 
come quel signor barbiere, in Portogallo ve n'ha lami; 
che il numero de' dappochi e de' fuggifatica non é mag- 
giore; e di cento Portoghesi non voglio dire quanti sieno 
creduti fuggifatica e dappochi. Tntte le nazioni limi- 
trofe si odiano vicendevolmente; ed io non ne so al- 
cuna in Europa che sia una eccettuazione a questa re- 
gola, fuorché la Milanese, la quale da nessuna delle sue 
vicine é odiata. Ma l'odio che i Portoghesi hanno agli 
Spagnuoli è tale, che s'assomiglia alla rabbia; e gli Spa- 
gnuoli non hanno odio, ma disprezzo pe' Portoghesi , 
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dicendo d'essi proverbialmente Portuguesa pocos f 
loco» (l). De' ladri in Portogallo é fama ve ne sii 
pure una bastevole quantità. Nell'atto del partire sfo- 
rnatura, domandai al signor don Mannello mio calea- 
sero, perchè le stanghe del suo calesse non hanno quella 
spezie di stana , su cui si mette il piede , e che rende 
agevole il salirvi dentro. fin» està terra forno indù,, mi 
. rispose colui; cioè a dire, ogni cosa è furata in attesta 
contrada. E quella sua laconica risposta servirà d'arviso 
al lettore; voglio dire che mi farà hadare alla ruba mia; 
cosa raccomandatami assai in Lisbona da tutti quelli 
che pretendono conoscere la plebe portoghese, li quale 
ha credito tra i nativi stessi, non che tra gli strani, d'e- 
sere più inclinata a rapir l'altrui, che non i Zingani e 
i Tartari. — Ha le palpebre pesino, e sento che la zucca 
m'è stala un po' troppo riscaldatala dal sole; onde vado 
a metterla senza cena sul mio fedelissimo pagliaccio 
sino all'apparire dell'alba, che non può star tre ore a 
tare la sua comparsa. Addio. 

LETTERA XXXIV. 

Di Arrotolo*, li 19 settembre 1760. 
Scrivo, fralresdileclissimi.sur una tavola che tentenna, 
sedendo sur una scranna, sulla quale la regina Lanfusa 
partorì Ferrai. Oh quando sarò fuori di questo Porto- 
gallo! Manco male però che in. questi deserti, come in 
quelli de' romanzi, s' hanno delle avventure amorose! 
Sentitene una. Stamattina a, Ventasnuevas ebbi ad amaz- 
zarmi con due cavalieri per amore d'una bella. Non 
avevo quasi ancora levato il corpo stanco dal mio be- 
li) Cioè: Portoglieli pochi e paizi 
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liemeriio pagliaccio, che entrò nella mia camera, Idest 
caverna, una sporca femmina , la quale jersera a forza 
d'importunarmi m'avea ad uno ad uno cavali alcuni pezzi 
d'argento delia lasca; uno cine per un suo bambino, e 
poi uno per una sua bambina , e poi ancora un altro 
per uà altro suo bambino. Appena me la vidi comparir 
dinanzi, m'indovinai quello che voleva; onde con modo 
stizzoso le dissi: Aveis oìtos muchaclws, y muchackas, 
cara de pula? Il) Non avessi mai pronunziato quel cara 
de pula , che la sudicia, scordandosi ingratamente la 
mia ripetuta liberalità della sera, e odiando sentirsi dir 
il vero, come se fosse stata di razza principesca, comin- 
ciò a dirmi il fatto mio gridando a mo'dì spiritala. Ac- 
corsero alle sue grida due robusti furfanlacci con le 
gambe scalze, sentendo* da madonna ch'io l'avevo con 
mollo poco rispello chiamala cara de pula, mi stralu- 
narono gli occhi addosso, e volendo cominciar a bra- - 
vegliare e a dirmi villania, anzi uno d'essi cacciandosi 
la mano in tasca come per cavare un coltello, mi veddi 
costretto ad abbrancare una pistola corta, alla di cui 
vista e allo scricchiolar del cane i due birboni e la fem- 
mina s'ebbnno a rompere il collo giù della stretta e 
ripida scala. E il mio smargiasso Ballista , accorrendo 
al romore con lo sciabolollo sfoderalo , mi guardò le 
spalle 'a salire in calesso, sicché prima che quegli eroi 
avessero tempo di riaversi dalla paura, mi veddi fuora 
di quello slallage. Pranzammo a Monlcuiar. citta quat- 
tro leghe lontana da Venlasnuevas , dove il padre Do- 
menicano, che -era venuto con noi fin d* Aldeagallego . 
ne abbandonò per volgersi altrove. Ci separammo con 
molte reciproche cerimoniose offerte, perchè egli era 

(1) Cioè: Acet* altri figliuoli o altre figliuole, faccia 
di tguoldrinaf . 
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contento d'essere a cammino sialo chiamalo a parte 
de' nostri cibi all'inglese, ed io era sialo soddisfatto di 
lui nell'avventura amorosa di stamattina;- ch'egli volle 
esser l' ultimo a montar in calesso per impedire che 
nessuno degli abitanti di Venlasnuevas ne movesse tu- 
multo dietro. La notte siamo venuti a passarla qui in 
Arraiolos Che bei nomi polisillabi hanno questi mise- 
rabili villaggi portoghesi) Aldeagallego, Peagones, Ven- 
lasnuevas. Arramlos 1 Chi inderebbe che così beinomi 
fossero dati a cosi bruite cose! Al nostro scendere tro- 
vammo lo slallage tanto perfido, che mandai Battista a 
provare se poteva indurre il padre superiore d'un con- 
vento vicino a darci due letti, offerendogli venti messe 
per l'anime del purgatorio-, ma Sua Riverenza non volle 
avere sollo il suo sanlo telto dos Hereies inglese* (1). 
Il pazzo Battista si credette farmi vantaggio dicendo due 
fidai gbi o" Inghilterra . e il vantaggio fu che mi buscai 
dell'eretico per compagnia da quel frate. Mandai anche 
dal curato per moverlo a pietà, ma l'uom dabbene fece 
vedere a Ballista il suo ristrettissimo tugurio per con- 
vincerlo che non gli era possibile compiacerne; e non 
conlento di cosi beli' alto di cortesia, si pose un Terra- 
iuolo indosso per far fronte alla pioggia che cominciava 
a venir giù gagliarda, e andò a insegnargli Un altro stal- 
lale che uvea pavimento e tcllo, le quali due cose 
mancavano a quello dove eravamo smontali; onde vi 
feci tosto portare le nostre robe, dopo una non breve 
altcrcazione collo slallagero , che si tenne per disono- 
ralo dal nostro dar la preferenza a un suo rivale, e fu 
duopo pagarlo molto bene per l'incomodo datogli di 
scendere da 'calessi dinanzi al suo nobile alloggio. Man- 
giato un boccone nel nuovo stallage, mi posi a scara- 

(1) Duo eretici inglesi. 
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bocchiare questo paco; ed è cosa buona eh' io abbia 
risoluto di cosi fare ogni sera, perché cosi passo via la 
mattana, e sfogo alquanto la stizza che mi relè di es- 
sermi lasciato corbellare dalla mia curiosila, e venuto 
a viaggiare per queste regioni barbare e deserte. Da 
Ventasnuevas in qua il paese non è pi'i cosi piatto 
come è da Aldeagallego sino a Ventasnuevas; pure non 
si pud ancora chiamare montuoso. A q, laiche distanza 
della strada si vedono delle collinette sparse di piante, 
e la citta di Monlemar gira un mez/o miglio con le 
case per di Fuori tutte bianche; ma pe.- quanto ho potuto 
scorgere avvoltandomi per essa, lu'ie. quelle sne case 
sono abitale da poveraglia, né vi viridi un viso che fosse 
viso di benestante. Il terremoto a Monlemar non ha 
fallo gran danno; ma se l'avesse anco rovinato, pochi 
sarebbono tombolali giù dal primo piano, perchè Mon- 
lemar è città fabbricata sul gusl.i cinese, uioc col pian- 
terreno solamente. Arraiolos, non I' ho visto , perché 
piove; ma se ne vedrò qualcosa domani, lo saprete do- 
ma rida sera. Intanto addio. 

Poscritta, e ancora da Arraiolos alle quattro della 
mattina, a di 20 settembre. ~ L 'aggelilo principale de' 
miei pensieri lanl'annì sono, quando io ero innamorato, 
mi pare che fosse o Glori o Fille o Amarilli , o quai- 
ch'altra simile rinnega taccia. E mi ricordo che in que- 
gli anni beali scrivevo de' versi in uno stile cosi Ira il 
Petrarca e il Zappi, da ammollire un piedestallo d'una 
colonna d'ordine toscano. Ma quali versi polrebbono 
ammollire que' materassi sui quali ho vegliato queste 
cinque o sei ore? Qua) mio gravissimo peccalo m' ha 
condotto per queste vie, per questi Aldeagatlegbi , per 
queste Ventenueve. per questi Arraioli? Jersera quando 
ebbi coll'ajuto di quel buon curato trovato questo stai' 
lago meno cattivo, di quell'altro, mi confortai tutto veg- 
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. Rendo in questa camera un mucchio di dieci o dodici 
materassi; e ordinai tosto a Ballista di non si dar pen- 
siero del pagliaccio, o di preparare tosto un unguento 
alle mie ammaccate schiene con quattro di que' male- 
rasai. E quando furono tulli quattro 1' un sull'altro, o 
le nostre lenzuola stese sopr'essi, mi spogliai con più 
fretta che non n'aveva Ruggiero quando scese dell' lp- 
pogrifo nel prato con la regina del Catajo , dopo d' a- 
verla liberala dal mostro nell'isole d'Ebùda. Ma homi- 
seria intinita, infanda . immensa, imm elisissima! Que' 
quattro materassi, grazie alla lana d'agnello, cioè alla 
borra d'asino che v'era slata messa dentro in forma di 
palle di spingarda, formarono un totale cosi duro e cosi 
sushi-uso sotto il pondo del corpo mio, che nessun pe- 
nitente nel deserto s'ebbe mai un letto più impietrito 
del mio. Oh pagliaccio, pagliaccio, torno ad esclamare 
con Colombina! Ohimè, che Sa pur d'uopo avere quin- 
dinnanzi co stante mente ricorso a te, e piaggiarti e ac- 
carezzarli, e prometterli amore e fedeltà , perchè non 
m'abbandoni più! Tanl'é: pagliaccio sarà quindinnanzi 
il miglior personaggio di questa commedia, ora die mi 
sono chiarito di questi materassi traditori. Ma don Ca- 
lesse™ grida che vuol partire, e i muli scuotono i cam- 
pargli , onde ma la dicendo entrambi gli slallagi d' A\r- 
raiolos vi faccio, fratelli miei, umilissima riverenza- 

LETTERA XXXV. 

Di Estremai, la sera de' 20 settembre 1760. 

Sempre non ride la moglie del ladro, e sempre non 

piange chi viaggia pel Portogallo. Stasera v'è qualche 

gioconda cosa da dire dopo tanto spieiato affanno. AvrA 

una mala notte; questo è verissimo, questo non si può 
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schivare: dormirò per terra come i cani e i Portoghesi 
usano; ma un buon pallone m'è pur venuto sul brac- 
ciale, cioè un lieto argomento m'è pur cascalo a piombo 
nel calamajo; onde tocca a te, penna mia. a cavamelo 
fuora e tarli onore, e confortare i miei poveri fratelli 
cbe si disperano e intisichiscono per la rabbia leggendo 
questi miei tanti disastri. Per non metter tuttavia il 
carro innanzi a'buoi, ripiglierù il filo della mìa lamen- 
tevole storia dal mio montare in calesso stamattina. 
Neil' attraversare Arraiolos diedi un'occhiata a un ca- 
stellacelo antico, il quale sta sur un'altura digrignando 
i'denti; voglio dire che ha certi merli. scantonati cbe 
in un bisogno di rima si polrebbono paragonare ai 
denti d'un vecchio babbuino quando sorride. Le col- 
line che accerchiano Arraiolos non fanno mal vedere 
di lontano. Per la via sino a Venta do Duque (1) si ve- 
dono qua e là molti ghiandiferì cerri e alcuni olivi, ma 
non ho visto vigneto alcuno. Alle dieci giungemmo a 
quella Venta do Duque, cioè a una casa isolala, dove 
credo che si ricoverino ogni notte la lame e la rabbia, 
e altra simiUgente. Quare quell'albergo da masnadieri 
sia chiamalo Venta o alloggio del Duca, è un punto 
d'etimologia che non ho trovalo chi me lo dicifrasse. 
Porse quella Venia fu fatta fabbricare ab aulico dal 
duca Gano di Maganza, cbe, al dire de' nostri primi ro- 
manzieri e primi poeti, fu un traditore famoso a' tempi 
di Marsilio re di Spagna, e di -Portogallo. Mangiato 
quivi un boccone in fretta di roba che avevamo con 
noi, e pagatala a colui dalla Venta come se fosse stata 
roba dataci da lui, non volli neppur aspettare che i 
calesseros avessero finito di rodere uno scheletro di 
coniglio che fu recato loro per pranzo; e lasciando in- 
di Finto del Buea. 
Babetti. Lett. ec. ■ 13 
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dietro it signor Edoardo, pedeatrementfì mi poti in vìa 
con lanta furia, che camminai due leghe e mezza, prima 
che i lenii muli mi raggiungessero. Il sole s'era ben 
risoluto di ardermi; ma un amoroso venticello si op- 
pose alla sua cruda voglia. Pigliando le scorciatoie pe' 
campi, osservai diverse piante che non eredo nascano 
in Inghilterra, e per quanto l'occhio può ricordarsi, 
non nascono neppitr in quell'Italia che ho vista. V'ba 
per que' eampi una sotlil sorte di ramerino di dilicaiis- 
simo odore in copia magna, e in copia magnisi ima un 
certo arbusto le di cui foglie sono glutinose e fetenti, 
di cui dicono se ne servano gli acconciacuoj per ac- 
conciar pelli, e altri artigiani per fare un fuoco vio- 
lento. Brutta cosa non esser botanico quando si viaggia 
a piedi! 11 giovine dottor Aliono nostro e il mio Mar- 
sili di Padova m'avrebbono invidiala la bella sorte di 
poter vagare a mio talento nelle vicinanze della Venia 
do Duque, ed io avrei rinunciato loro il mio privilegio 
per questa presa di tabacco che prendo ora con que- 
sta mia man sineslra, mentre colla destra tiro innanzi 
a dire che quando il dottor Marsili fu meeo in Londra, 
qualche volta m'aggiravo con esso per l'orlo botanico 
di Cheliea (i) e mi facevo da lui dire i nomi di queste 
piante e di quelle, ma di 11 a un momento erano «cor- 
dali; e tutta la mia botanica contiate tuttavia in sul- 
l'altro che nel conoscimento di que' semplici che sou 
buoni di mangiare, come adire lattuga, indivia, aglio, 
cipolla, rapa, ravanello, ed altre piante e radici di que- 
sta ratta di cui si fa quotidiano uso da" Cristiani. E di 
tutte le piante esotiche non conósco e non amo altro 
che l'ananasso, frullo del Tropico, che ho sentito dire 
si vada introducendo in molte parti d'Italia, e che dal 

(!) Villaggio lontano un miglio da Londra. 
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prefata Marsili spero mi sarà fallo mangiare quando 
sarò in Padova coti esso, ch'egli n'ha imparata in Londra 
la eoi tura molto bene: sicché, Marsili mio, abbi pazienza 
ae io scrivo qui questa cosa dell'ananasso, cioè per ricor- 
darmi di mangiare quell'ananasso «he mi darai à suo 
tempo, quantunque io non sia come tu nato per essere 
seguace di Toh rne fori e iti Linneo, e quantunque la bo- 
tanica, se non è della mangiativa, non mi voglia rima- 
ner fitta nella memoria. Dall'alto di tutte le colline 
che andavo salendo a piedi, scorgevo un non so che di 
fabbrica sur una lontana altura, che non sapevo ben defl- 
uire cosa si fosse. Guarda e guarda, cammina e cammina, 
finalmente il vetro dell'occhialino mi disse che era una 
città fortificata alla moderna. Una tal vista non -è nulla 
a chi viaggia per paese domestico e pieno d'abitazioni; 
ma a uno che va per tre di a traverso una regione 
sai valica e spopolata, a uno che per lo spàzio. di cin- 
quanta miglia o sessanta o settanta non trova che un 
Peagones o una Venta do Duque, a uno che in una 
intera giornata vede appena un uomo, due capre e 
quattro passerotti, la vista d'una città fortificata all'uso 
moderno e una vista che gli rallegra la vista, è una 
cosa- che gli apre un poco il cuore, e in quello intro- 
duce un' pò di letizia. E quella mia letizia si fece grande _. 
a un tratto, quando sopraggiunto dà' calesseri, che 
m'ero adagialo l'otto un albero ad' aspettare, intesi che 
quella città fortificata alla moderna era Estremo!, s'ode 
quivi, e non più in una Venta, si sarebbe passata Ta 
nòtte. Alla buona novella mi cacciai in ctlesao, e si. 
toccò via. Giorni alla porta, che ha una statua della Ma- 
donna in alto, certi soldati cho erano quivi di guardia 
ne circondarono, e un offizialello assai pezzente mente 
vestilo, ma coraggioso come un Patroclo o un Brandi- 
marie, se avesse avuto a far battaglia con uno stufato, 
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si presentò al mìo calesse, e mi domandò imperiosa- 
mente passapuerle. 11 passaporto io me lo cavai della 
scarsella con molta gravità, l'apersi a bell'agio e glielo 
posi ia mano senza pronunziar sillaba. Era un passaporto 
che il conte di Kjjinoul m'aveva procurato in Lisbona 
da don Luis de Cimba segretario di Stato- Bisogna che 
l'offizialello non si Tosse troppo fregala Iti memoria col- 
l'abbicci, perchè lo guardò pel rovescio, come io glielo 
aveva maliziosamente posto in mano, facendo pur le vi- 
ste di leggerlo con un po' di brontolio. Ballista intanto 
era saltato giù del calesse, e sapendo il costume del paese 
per essere stato altre volte per questa via, tolse con 
pocbe cirimonie il passaporto di mano a quell'audace 
Ma nd ri card ino -, domandò che un soldato andasse con 
lui dal governatore, e ordinò autorevolmente a me suo 
antico e nuovo padrone di proseguire il mio viaggio 
col signor Edoardo verso lo slallage. Hello entrare inclita, 
oh che spettacolo inaspettato ! Ci abbattemmo , fratelli, in 
un crocchio di maschere che circondarono il nostro 
ealesso. Quelle maschere con voci mentite e con gesti 
e modi buffoneschi ne dissero mille cose spiritose in 
portoghese, delle quali non intesi una palabra, garri- 
vano tutti insieme, come fanno i grilli e le rane pe'prali 
nostri le sére di state. Il ramare de' calessi e delle ma- 
schere trasse alle finestre, a misura che andavamo in- 
nanzi, un mondo di femmine, che io m'andai squadrando 
col mio occhialino, senza che esse mostrassero d'aver 
dispiacere d'essere da. me cosi gnardate a traverso un 
vetro. É qui, giacché viene a proposito, voglio dire 
che molto torto hanno molte delle nostre dame e gen- 
tildonne d'Italia, le quali vedendosi mirate da qualcuno 
con l'occhialino, subito corrono sdegnosette a coprirsi 
la faccia col ventaglio-, come se chi cosi le mira fosse 
un basilisco il quale dovesse avvelenarle col guardo. 
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Adunque perchè un galantuomo ha la disgrazia d'aver 
la vista corta, dovrà esser privo del privilegio di con- 
templare un momento le loro bellezze? Che giustizia é 
questa, padrone mie? Gli è giusto come se negaste da 
mangiare a uno, perchè ha perduti i denti; o come se 
voleste obbligare uno che ha le gambe storte a non far 
uso di scarpe. Quando una bella donna vede di esser 
mirala coli' occhiali no da un-, qualche mezz'orbo di ga- 
lantuomo, la giustizia e la carità vogliono anzi che ella 
ai faccia un po' più in qua, perchè da esso possa esser 
anche mirata senza ajulo di vetro. Eh via, lasciatevi, 
' padrone mie, guardare e coll'occbialino e senza l'oc- 
chialino, e non fato di questi rozzi e contadineschi 
sgarbi a que'che non hanno buoni occhi, che taluno 
d'essi potrebbe anche a un bisogno scrivere un sonetto 
in vostra lode, e mandare il nome vostro a farsi glo- 
rioso per lutti i secoli in qualche futuro tomo, della 
Raccolta del Gobbi. Voglio però avvertir anco certi 
gorfi, che avendo consumata la vita, Dio sa come, ed 
essendo costretti a far uso di vetri, usano di piantar 
l'occhialino per uno spazio cosi indiscreto di tempo 
nella vereconda faccia d'una bella, che non v' è proprio 
modo di soffrirli, perchè mettono quella in pericolo 
di aver troppi occhi rivolli a lei; la qual cosa rie- 
sce sempre alquanto molesta a quelle donne che 
sono suscettibili di modestia, e che hanno l'animo 
dilicato e signoresco. In sostanza quelle femmine di 
Estremoz alle finestre, e quelle maschere per la via, 
tutti ridevano come forsennati, e come forsennati, ride- 
vamo pure il signor Edoardo ed io. Sì giunse allo stal- 
lagli, si scese del calesso, si montò in una camera col 
pavimento e col soffitto entrambi fessi e rotti e traspa- 
renti al solilo. Ci mettemmo alla finestra che guarda 
nella piazza d'arme, e dappertutto eran maschere, E 
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che 'maschere! Ubo era vestito da orso, I* altro da scim- 
mia. Chi aveva le corna sul capo come bue, chi una 
coda di cavallo appiccata al deretano. Chi portava un 
lérrajuolo cinto ai fianchi a mo'di gonnella donnesca. 
e chi aveva le calzette di due colori. Molli avevano la 
goliglia alla spaglinola, e molli un gran pajo di brache 
alla svizzera. Moltissimi avevano il chrtarrino, e sta- 
vano scarabillando disperatamente. Molli saltavano a 
cavalcioni gli uni sul dosso degli altri, come usano i 
nostri scapestrali ragazzi quando fuggono la scuola. Una 
truppa di tali maschere venne sotto la finestra nostra, 
e uno di essi alzò verso di noi un bastone, in velia al 
quale erano legati alcuni pappagalli di legno mal fatti 
e mal dipinti; e poi tutta la truppa sghignazzando e 
ragghiando come micci, ne gridarono moniti motuìt. 
Cora significassero quo' pappagalli non l'ho potuto sa- 
pere. Suppongo pero che vi fosse qualche cosa sotto 
di molto portoghese meo le spiritoso per mettere in ri- 
dicolo i Francesi, poiché per Francesi ne scambiarono. 
Altri mostrarono la loro maravigliosa acutezza di mente, 
tacendomi delle scappellate e delle sberrettate lunghe 
e protonde. In somma lutti si rallegrarono assaissimo 
a spese dot sfrangerai (1). Tornò Ballista dal signor 
governatore con uno scrivano mandalo da Sua Eccel- 
lenza a far cosa che mi riuscì nuova, perchè colui si 
sedette a un tavolino, e domandando calamajo e penna, 
si mise a scarabocchiare un non so che. e dopo d'avere 
scarabocchiato Ire mimiti si volse a me, e mi disse di 
stargli a fronte, che voleva notare i miei tinais (se- 
gnali), cioè dipingermi colla penna; e dì fatto scrisse 
giù, per quanto potetti argomentare, che osenhor Dom 
Joseph Barelli è un uomo piuttosto grande une pie- 

(1) Cioè digli itranitri. 
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ciulo, piuttosto brutto e he" bello, con un'aria di mallo 
piuttosto die di savio, e cose simili; e (atta la mede' 
«ima cerimonia al signor Edoardo e a Battista , e do- 
mandala e Boriila l' eli di ciascuno, [ece il suo inchino, 
mi Secò in mano una licenza per uscir domane d'E- 
slremoz.T via. Andatosene lo scrivano, ci rafazzonammo 
un pochino le persone, e poi uscimmo a veder la citta, 
le di cui case sono lutte piccole, ma bianche di bucato 
si, che non dispiacciono alla vista. In ogni canto s'in- 
contravano Maschere che nel passare ce ne volevano 
sempre dir una o due. In un luogo dove certe signore 
slavano aun balcone, se ne fermò una [rotta, e un gio- 
vanotto mascherino, assai ben fatto della persona, fece 
un ballo alla portoghese con un altro giovane vestito 
da donna, e fu ballo che mi piacque moltissimo per 
l'agilità e la leggiadria di quel giovanotto mascherino. 
E se tulli i portoghesi ballano a quel modo, per dar 
loro il dovuto, bisogna contessere che in fallo di danzn 
ratlegraliva ì Portoghesi la sanno più lunga degl'Ita- 
liani, degl'Inglesi e de' Francesi, i quali veramente 
non hanno ballo nessuno di due persone la metà cosi 
galante, e che riesca cosi snello ali Occhio, come quello 
che veddi quivi; e il trescone de'Toscani, e la furlana 
de' Veneziani, e la corrente de'Monferrini, e il minuetto 
o Vaimable de'Francesi, rfon sono che goffezze comparati- 
vamente- a quel ballo portoghese. Questa genie qui e 
gli Spagnuoli sono stati famosi per ballare anche ne' 
secoli antichi, e spezialmente gli Andalusi e i Grana- 
lini; e le loro fanciulle poco dabbene andavano allora 
da questi paesi a Roma a ballare, e a far impazzar d'a- 
more gli antichi consoli e gli antichi tribuni, come le 
nostre ballerine d'oggidì fanno impazzare i nostri mo- 
derni marchesi e conti per tutta Italia. Valerio Mar- 
ziale La fallo mollo delle ballerine betiche e gadìtane, 
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cioè del regno di Granala e di quello d! Andai mia (se 
non m'inganno) in qualche suo epigramma; e Giuve- 
nale non si scordò di dire lutto il bene che quelle 
antiche virtuose meritavano si dicesse d'esse nelle sue 
Salire. Giulio Scaligero nella sua Poetica disse anch' e- 
gli qualche cosa degli antichi balli di queste contrade, 
i quali anlichi balli si confrontano ancora mollo bene 
col ballare che .tuttavia si usa in queste Provincie. For- 
. Luna vostra, fratelli, che non ho meco né Marziale, né 
Giuvenale, uè Scaligero. Oh se gli avessi! non vorrei 
certamente lasciarmi scappar di mano l'occasione 
di farvi qui una batfolaggine maladeita d'erudizione, 
'con le sue maledette postille in margine, che il più 
maledetto squaccberamenlo di sapienza non l'avreste 
mai visto! Finito il suddetto ballo, e partite le ma- 
schere , andammo a visitare i due principali con- 
venti della città; ma uon veddi cosa singolare quivi. 
Ebbi solo dalla finestra d'un padre Agostiniano una 
vista assai bella decolli intorno alla citta, mollo 
pieni d'alberi. Nel ravviarci verso casa ci abbattemmo 
in una nuova mascherata, né fu difficile conoscere che 
era composta de' soldati della guernlgione. 1 poveri 
tamburini e i pifferi per mancanza d'abito mascherevole 
s'erano velate le teste con de' pezzi di velo nero, e face- 
vano un pifferare e un lambifrinare che ti toglieva gli 
orecchi. Giunti in un certo lungo, tutta la militare ma- 
scherala fece allo, e uno d'essa che doveva essere o ca- 
porale o sergente, si trasse di tasca una scritta e la lesse 
adatta voce. Quella scritta, per quel che potetti intendere,' 
era un proclama o bando, come vogtiam dire. Quel 
bando ordinava agli abitanti di Bslremoz di far feste e 
mascherale per otto ài in onore della signora princi- 
pessa del Brasile, che mesi sono si maritò col signor 
don Pedro suo zio. Non potetti ben capire tutto il senso 
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del bando, che fu una lunga pappolata, in cui ai no- 
minò la principessa, don Fedro, la Madonna, sant'Ali-. 
Ionio, san Francesca, i frati, le monache, la pace del 
regno, i balli, le maschere, la libertà, e a lire, cose che 
mi parvero mescolate insieme un po'profanamente, non 
parendomi che la Madonna e i Santi, e poii frati e le 
monache stiano troppo bene accoppiali colle maschere 
e co' halli: ma i Portoghesi concepiscono le coso un* 
poco diversamente da noi, e fanno in ogni lor faccenda 
de' miscugli di sacro e di profano, che nella nostra più 
colta Italia non si sogliono più taalo fare come si face- 
vano ne' secoli roen critici dei secolo nostro. Pure ancor 
oggi noi commettiamo, come i portoghesi, alcuni strafal- 
cioni di questa natura, per una ragione che non vo'dire. 
La notte si fece Dualmente scura, onde ce D'andammo a 
cena; e Battista ne l'aveva provveduta lauta per rifarci del 
poco e frettoloso pranzo che avevara fallo stamattina a 
quella sporca e mìsera Venta do Duque. Or ora auderó a 
coricarmi, e a dormire sul mìo pagliaccio disleso in terra, 
ve lo tonni a dire, e ve lo ridirà pur troppo ancora 
più volte; ma ho viste le maschere d'Estremo?, e sono 
contento come una sposa. Vorrei solamente sapere per- 
chè si è aspettalo si lungo tempo dopo il matrimonio 
di quella principessa a farne la festa; ma nessuno qui 
me ne sa dire la ragione. Domane mi sono poi risoluto 
d'andar a vedere Villaviciosa , quantunque l'andarvi 
m'abbia ad allungare la dimora in Portogallo una mezza 
giornata o una giornata intiera. Ruminando oggi su 
quello che mi scappò dalla peana l'altra sera a Venta- 
snuevas sul proposito dell'andare o del non andare a ve- 
dere quella villa, mi sono vergognalo d'aver mostralo 
tanto poco cuore ; onde per punirmene vi voglio andar 
domattina a mio dispetto. Che imporla uua mala notte 
di più o di meno in udo lUllage? Sicché è probabile che 



la lettera di doroandasera sarà lunga lunga, perché a 
me piace il far delle lunghe lunghe descrizioni- Voi però, 
fratelli . non mi dovete aver grami' obbliga di lutto il pas- 
satempo che v' apparecchio, scrivendo giornalmente, o, 
per dir meglio, seralmente, tutte queste belle cose. Lo 
faccio per ritardar l' ora che mi deve cagionare, il fa- 
stidio di buttarmi sul pagliaccio inqiiesLi slallages pieni 
'di pulci e di pidocchi, né abbandono per lo pili la penna 
se .non mi scoto cascante di stanchezza e di sonno, 
come mi sento ora. Addio. 
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Vani sano riusciti gli sforzi che ho fatti per aver co- 

Sia di quel proclama che sentii leggere jer l'altro seri 
a quel caporale in Estremo! ; onde abbiate pazienza, 
fratelli, lie rimanete privi della traduzione che inten- 
devo farvi di quel lungo pezzo d' eloquenza Insilarne», 
Ho offerta uua moneta d'oro assai riguardevole agli 
occhi di un povero soldato per impetrarmelo dal suo 
povero caporale; ma in poche ore non si può far nulla. 
Non posso darmi pace d'aver perduta una canna cosi 
buona da pescare un altro poco di carattere portoghese! 
Stamattina; cioè jermaUina alle cinque (guardate la 
data) fummo svegliali da quattro tamburini, che ven. 
nero a darci la buonandala co' loro strumenti : costume 
inventato dalli povertà militare, che non si può dire 
quanto brilli nell' abito soldatesco di Portogallo. Affé 
che questi soldati non hanno per la più parte altro di 
buono ohe i mustacchi, i quali portano lunghi quinto 
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la natura del pel» concède. Se fossero vestiti e calzati 
bene, que' loro lunghi, folli e ritorti mustacchi non fa- 
retinono mal effetto. Una volta i soldati di tutti i paesi 
portavano tutti quel maschile ornamento sotto il naso. 
Non so perchè non vogliano più portarlo adesso; ep- 
pure non si può negare -che un bel pajo di mustacchi 
non dia un'aria d' in trepidezza guerriera a' signori se- 
guaci di Marte. Avevo, come già vi dissi, risoluto d'an- 
dare a Villaviciosa, riflettendo che non avrei forse mai 
più avuta opportunità di veder quel luogo. Il signor 
Edoardo s'acconciò un po' di mala voglia alla mìa vo- 
glia, perche multo più di me è infastidito dal nostro 
scomodo viaggiare per queste incolte regioni; pure mi 
compiacque. Giungemmo dunque colà in poche ore, e 
discesi allo stallagli , mandammo un messaggio .al cu- 
stode del palazzo reale, che qui si chiama Sceriffi;, vo- 
cabolo diri vaio dall'antica lingua sassona, nella quale 
suonava appunto Guardiano di caia. Con quel messag. 
gio noi pregavamo quel signore di permettere a due 
forestieri una visita a quel palano; ed egli curiosissimo 
ai piegò tosto alle brame nostre, ne mandò allo stai- 
lage un gentiluomo con le chiavi, e mollo urbanamente 
si trovò egli slesso in capo allo scalone al nostro giun- 
ger quivi poco dopo. La nostra visita non durò troppo, 
clic non v' è troppo da vedere. Iu una sala assai grande 
sono intorno alla volta dipinti al naturale de' re, delle 
regine, de' princìpi e delle principesse. In una camera 
sono dipinte pur nella volta non so quante virtù car- 
dinalesche da molto mediocre pennello. In un'altra v'é 
Ercole che combatte col lion Nemeo; ed il Aglio d'Àl- 
cmena egualmente che la bestia sono cosi mal fatti , 
che quasi liaono bisogno d' una iscrizione di sottovia 
che dichiari quale è Ercole e quale il lione, L' altre 
camere non monta il pregio dire come sono istoriate. 
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I mobili di casa son meschini assai. L' archi le llura della 
facciata è si cattiva, che d'improvviso par gotica, co- 
mechè a guardarla poi meglio si comprenda che l'ar- 
chitetto intese di farla toscana di sotto e iònica di so- 
pra. Nella piccola città di Vicenza vi sono almeno dieci 
ediliij più grandi e senza paragone più belli di quelli 
di Villaviciosa; e i Vicentini non fanno la meli fracasso 
de' loro dieci lutti insieme, di quel cbe ne fanno i Por 
toghesl di questo solo, il quale non sì può neppure 
chiamare un palazzo reale, perché fu fallo fabbricare 
da un duca di Braganza prima che un suo successore 
s' insignorisse di questo regno. Nel tempo degli antichi 
re di Portogallo, e poi quando 11 Portogallo divenne 
provincia del vasto regno spagnuolo sotto i tre succes- 
sivi Filippi II, HI è IV, quel palazzo di Villaviciosa ser- 
viva di residenza al signor di Bra grama, prime de' tre 
duchi di cui il Portogallo si vanta, o per dir meglio si 
vantava in que'templ. Ed e probabile che allora le sue 
parli interne fossero qualche cosa di meglio cbe non 
■ono ora, cioè che quel palazzo avesse mobili un po' 
migliori che ora non ha. Di fianco al palazzo è una 
poco appariscente casa cbe appartiene al signor don 
Fedro già nominato; ma in essa non ne fa permesso 
entrare, non so perchè. Accanto a quella cesa v' è la 
cappella che chiamano reale , che è piccola e di nes- 
suna bellezza. V'hanno però dentro alcuni candelieri 
d'argento assai grossi, e alcune lampade pur d'argento 
molto massiccie. Dinanzi alla casa del signor don Fe- 
dro v'é uno stretto e malandato giardino, e dietro al 
palazzo v* è un orlo cbe non ha nulla degno d' uno 
sguardo. Il villaggio non ha neppure cosa alcuna rimar- 
chévole, e sur un colle vicino v' è una cattiva citta* 
della, le di cui mura vanno tombolando a pezzi a pezzi, 
come quelle d'Estremoz. In caio d'assedio quelle due 
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fortezze non le crederei volonterose di slare Ire di salde 
cantra una batteria di spingarde o di falconetti. Il si- 
gnore Sceriffi;, che è la meglio cosa da noi trovala a 
Villaviciosa, ne diede licenza d' attraversare ne' nostri 
calessi il parco reale, col qua! favore ne accorciò e 
ne migliorò la via. Quel parco gira molte miglia, ma 
pare più deserto che parco. Vi sono alcune dozzine di 
daini dentro, e a misura che qualcuno di essi mostra- 
vasi, i calesseri nostri levavano le grida per farli cor- 
rere; ma quantunque quel correre fosse cagione di 
molto gaudio a' nostri calesseri che non avevano mai 
visti daini, e a due servi dello Sceriffo che ne accom- 
pagnavano per insegnarci la via, a me però non mos- 
sero né gaudio né tristezza , che n' ho visti migìiaja e 
roigliaja in moltissimi parchi d'Inghilterra, dove se ne 
mangiano da chiunque può pagare la lor carne tre volte 
tanto, quanto quella di vitello o di manzo, e che a gu- 
sto mìo è Ire volle appunto più gustosa della carne di 
manzo e di vitello. Usciti del parco, avemmo che fare 
assai su e giù per quelle ruvide colline quasi senza 
sentiero per arrivate in quesla città, dove giungemmo 
che la sera era molto avanzata. Lontano, una lega da 
Elvas comincia un acquedotto che mi fece quasi scor- 
dare la magnificenza degli archi d' Alcantara, tanto é 
lungo e tanto s'alza su alto a misura che s' avanza 
verso quesla citta, fa quale sta sur un colle, come 
quella d' Eslremoz , e le sue fortificazioni come quelle 
A l'Estremo! vanno tuli' ora scommettendosi e roto- 
lando nelle fosse. Ha questo è paese di pace . e. non 
occorrono qui né fortezze né soldati. Il numero di 
questi non ascende in oggi che a otto mila in tutto 
il regno, e trattine i toro sedici mila mostacchi , non 
hanno cosa alcuna di terribile, se sono tutti cosi begli 
uomini, e se tulli sono vestiti e calzali come quelle 
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poche centioaja che con molta fermezza di volto vanno 
chiedendo a' passeggi e ri la limosina, non sulo per le 
vie di Lisbona, ma anche quando sono in sentinella, a 
chiunque passa loro vicino. Fuori della porla per cai 
entrammo in questa città di Elvas. v' era un mondo dì 
gente, e di bestiame cavallino e bovino, perchè è tempo 
di liera. Di qua e di là dalla via v'aveano molle tele 
poste a ino' di tende, e le curde che le sostenevano, 
attraversavano ed impedivano il passo di modo che non 
avemmo poco che fare a farci strada sotto quelle fre- 
quenti corde co' calessi. I mercanti di quella fiera nel 
tirare quelle corde in quel modo, apparentemente non 
a' aspettavano lì* aver ad alzarle per lasciar passare delle 
vetture, tanto pochi sono ì viaggialori che vadano per 
quella via che andiam noi, vuoi verso Madridde o vuoi 
verso Lisbona. In vedere quella tanta gente accorsa alla 
fiera il cuore mi cominciò a picchiar di paura, perchè 
subito mi s' affaccio all' immaginazione la difficoltà dì 
trovar ricovero allo stallage , conghietlurando che sa- 
rebbe stato troppo pieno per darci ricetto. Né fu pur 
troppo delusa ù conghiettura mia, che giunti quivi, ne 
fu detto ogni minimo buco esser pieno pienissimo. Pen- 
sate che imbroglio; e tanto più che cominciava a pio- 
vigginare. Fattomi nulladimeno coraggio , e fidandomi 
ai galloni che ci aravamo messi indosso par vedere de- 
centemente il palano di Villavìciosa. balzai dal calasse, 
e sfoderando arditamente lutto il portoghese che sapevo, 
rappresentai al Signore stallagero, che Si Mette, cioè 
Sua Signoria . non ne potea negar ricóvero nel suo 
stallage, riflettendo con la sua solita prudenza cbi ave- 
vamo un gran passaporto di Sua Maestà Fedelissima, 
col quale se mi necessitava a farne uso, sarei ricorso 
dal signor Governatore. Lo stallagero, volenteroso più 
di dar alloggio a degli stranieri gallonali, che non a 
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de' Portoghesi senza calze, fece tanto or co» buone ed 
or coti cattive parole, che Qualmente cacciò un povero 
asinajo fuor d'una stanza , la quale <ia una troja pre- 
gna sarebbe slata cambiala per la rispettabile abita- 
zione delle sue aolenatesse. Sventurato asinajo, che 
ti stavi coricalo sulla tua propria pelle in queir umili» 
e sozzo luogo russando tranquillamente , goditi in 
pace quella poca moneta che ti diedi per espiare l'atto 
ingiusto onde fui in indiretta maniera colpevole! Abbi 
pazienza , caro il mio asinajo , perché quantunque la 
più parte de' moderni poeti non nienti comparabili al 
più al più che a' tuoi somieri, pure quando la capric- 
ciosa fortuna mette un po' di gallone sull'abito d'uno 
d'essi, bisogna che non solo un asino, ma anco un 
asinajo ceda la mano al signor vate, e che se n'esca 
all'occorrenza sino d'un porcile di Elvas , perchè co- 
lui possa a preferenza intanarsi. Di quel porcile fu 
duopo contentarci, e fattogli fare un pavimento di pa- 
glia nuova e di stuuje vecchie, si collocarono in pompa 
magna dal nostro gran Battista i pagliacci nostri sem- 
pre benemeriti su quelle stunje , e poi si pensò alla 
cena. Il credersi di trovar d'improvviso nulla d'immedia- 
tamente manducabile in questi paesi, dove ugni cosa» 
fa bel bello, sarebbe troppa presunzione; ma che im- 
portava a coi, che avevamo nmeo una tacchina, come 
dicono i Fiorentini, o un gallinaccio, con» diciamo noi, 
con tanto di groppone, e un prosciutto di Lisbona per 
giunta, da muover l' appetito a un gran soldano che 
avesse perduta la gransoldania? E qui fratèlli, vi dirà 
in parentesi, che i prosciutti di Lisbona fino nel Por- 
togallo medesimo hanno fama presso lutti ì ghiotti d'es- 
sere anche migliori di que' di Vestfalia e di Bajona. Si 
ordinò dunque l'arrostimento della tacchina , e intanto 
s'andò in una larga cameruccia, alla quale dai lati cor- 
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rispondevano alcune Manze tulle si piene dì genie cbe 

ne scoppiavano. In cima e in fondo di quel la, carcerac- 
ela moki uomini stavano lunghi e distesi per terra co' 
lor ferrajuoji sotto per letto, e tutti o dormivano o fa- 
cevano le viale di dormire. Quando fui a mezzo della 
cameraccia, ebbi a spiritare della paura, che avendo la 
testa piena di terremoti, sentii traballarmi d'improvviso 
il suolo sotto a' piedi; ma per buona sorte, non era al- 
tro che il moto de' miei piedi che cagionava quel tra- 
ballamene. Passeggiato un poco in su e in giù, certi 
garzoncini mulattieri uscirono d'una di quelle stanze, e 
uno d'essi cominciò a strimpellare una chitarra , e un 
altro ad accompagnarlo con una canzoncina castigliana. 
1 due musici avevano appena dato un cenno delle loro 
armoniche facoltà, che subito da quelle stanze a' la li 
della cameraccia scapparon fuora da trenta e più persone, 
parie maschi, e parte femmine; e per farla breve breve, 
iu Ire minuti si cominciò a ballare certi balli chiamati zi- 
ghediglie ecerl'allri chiamati fandanghi, che mi sotluche- 
rarono l'anima. Qui bisognerebbe propio ch'io diventassi 
oca, e che tutte le penne dì tal oca fossero penne da 
scrivere ; e che tali penne da scrivere potessero tutte 
scriver da sé, per dire secondo il merito di que'balli. 
e degli abiti e delle figure e delle fisonomie, e de' gesti 
e delle parole e degli sguardi mordenti, e dell'allegria 
e della elasticità sì de'ballermi che degli spettatori. 
V'erano cinque o tei donne Portoghesi e quattro Spa- 
gnuole. Le Portoghesi erano mediocremente sudicie, 
mediocremente gialle, mediocremente brulle. Delle quat- 
tro Spagnuole una era vecchia , e madre d' una giova- 
netta bruna e ben tarchiata; l'altre due erano due so- 
relle, la più giovane delle quali di quindici o di sedici 
anni sarebbe bella come la Venere de' Medici, se la Ve- 
nere de' Medici Tosse di carne e non di marmo. La so- 
, Cooofc 



rella maggiore cedeva assai di bellezza alla minore, ma 
avea in lesta due occhi,., oh che cechi! Che peccalo che 
il paragone degli occhi con le stelle siri già slata tro- 
valo da migliaja e migliaja di poeti d'ogni nazione, e 
spezialmente di pastori Arcadi! Se quel paragone non 
fosse stato trovato, ini farei adesso molto onore, com- 
parando que' due begli occhi a due delle più belle stelle 
del firmamento, e uno lo chiamerei la stella polare ar- 
tica, e l'altro la stella polare antartica, per far la rima 
con artica. Gli abili di queste quattro Spagnuole sono 
sfoggiati anzi che do; e tanto la vecchia quanto te gio- 
vani hanno le loro sotlauetle e le loro mantelline multo 
ben guernite chi d'oro e chi d'argento. Per quel che 
intendo, sono quattro donne di Badajoz venute con al- 
cuni maschi lor parenti a veder la Bera; e quella bella' 
bella si chiama Catalina. Ho veduto ballare ballerini 
d' ogni razza dalla Dalmazia sino al Norte d' Inghil- 
terra ; ma torno a dirlo, che nessun ballo di più di 
cento diversi che forse ne ho visti a' miei di , non dì 
la metà gusto di quelli che questa gente ha pur ora 
ballati. Ora s) che s'io fossi un Valerio Marziale vorrei . 
fare degli epigrammi in lode delle danze falliche ega- < 
di Un e, elle m'immagino non fosser altro che la zighe- 
diglia e il fandango ballati da quella fanciulla tarchiata 
e bruna , dalla bella Catalina , e da quella sua sorella 
che ba quegli occhi delti di sopra. Certamente que' bulli 
vivificano propio la mente , e ti rallegrano anche più 
di quelli de' marinai provenzali col pifferello e col tam- 
burìnello. Eglino sono ballali si da'Porloghesi che dagli 
Spagnuoli talora al suono d' una o di più chitarre , e 
talora al suoqo dello chitarre unito al «auto jù .degli 
uomini che delie donne. Eppure Unto gli uomini quanto 
le donne appena muovono le persone ballando , e le 
donne specialmente, il moto della q)wll è inttttwite. 
BwtsTTi. IfH, te, M 
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ma a stènto sensibile. Nel ballare si le donne che gli 
Uomini scoppiettano tanto bene e tanto a tempo colle 
dita d'ambe le mani, scoccando il dito pollice col media, 
e le donne picchiano tanto presto e tanto furie il suolo 
co' calcagni e tanto a battuta, che gli è cosa d'andar in 
estasi a vederle, massime chi le vede per la prima volta, 
com'era il mio caso. E quell'io che non avevo che dor- 
micchialo per quattro notti, che ero stracco morto del 
viaggio d'oggi (allo in gran parie a piedi, e che avevo 
per via risoluto d'andare a buttarmi sul pagliaccio quasi 
senza aspellar la cena, io mi trovai in pochi istanti cosi 
rapilo da quello spettacolo nuovo, bello e repentino, 
'che non pensai più né a gallinaccio, né a pagliaccio, né 
a cos'allra di quesLo mondacelo; e me ne stetti coll'a- 
nima inondala di subilo diletto a guatare quella festa, : 
la quale era Falla vieppiù bella, vieppiù nuova e viep- 
più inaspettata dal vedere quegli sdrajali mascalzoni, 
poco prima addormentati, saltar su a un trailo, e seni» 
cerimonie e senza vergogna delle loro calze piene di 
porle e di finestre, entrar a ballare ora con quelle Porto- 
ghesi brutte e mal vestile, ed ora con quelle Spagnuole 
belle e aitili atissi me , senza che nessuno della brigala 
mostrasse di punto scandalezzarsene , come avverrebbe 
in ogn' altro paese a me nolo, dove il mal vestilo fa 
sua fra le Danza col mal vestito, e il gallonato col gallonato, 
senza comporre insìemeil minimo miscuglio. In uoangolo 
della cameraccia è una tavola, e li su quella tavola (do- 
vrei dire su questa tavola, perchè sopr'essa slo scri- 
vendo questo foglio) senza cerimonie e senza vergogna 
anch'io feci porre la tovaglia e col signor Edoardo 
m'acconciai a cenare, cogli occhi però sempre più volli 
- a chi ballava che non a' piatti. Finita quasi la eeua . 
Ballista ne pose innanzi una certa torta candita recala 
con noi da Lisbona , fatta all' inglese dalla padrona di 
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casa dove colà alloggiammo Quella io ria io la tagliai 
in sollili felle, e messe quelle felle sur un piallo pi- 
ra midal me n Le , le andai a presentare a quelle donne , 
facendo loro un elegante complimento in casigliano, 
che ero stalo un quarto d'ora a compormi in mente; 
e tanlo le Portoghesi quanto le Spagnuole si servirono 
francamente di quelle felle, facendomi col capo un in- 
chinacelo per ciascuna , accompagnato da quattro leg- 
giadre parolelte. Distribuita le lorta , feci portar del 
vino, ed invitati tulli ì ballerini e i mascolini astanti a 
bere alla salute delle signore, la virtù de' copiosi bic- 
chieri doppiò il gaudio della festa; e quegli uominacci, 
ebe prima non avevano posto inente a los slrangeros [1). 
cominciarono a deporre il grave sopracciglio, e pre- 
sto vennero a infilzarmi de' complimenti portoghesi e . 
spagnuoli che non Qnivao mai, a'qualì io rispondeva 
con una dolcezza cosi ben temprata di gravila, che non 
possa io aver roba mai se non parevo propio un At- 
cade (2) di Burgos o di. Vagliadolid (3). Alle donne dopo 
1» [orla feci portare de'hicchieri d'acqua fresca, perché 
l'offrir loro del vino avrebbe guasto lutto il bene che 
avevo fallo con quella piramide di fette, non polendosi 
in questo paese fare affronto maggiore al femmineo 
sesso, che offrirgli del vino; e dopo l'acqua feci anco di- 
stribuir loro da Battista un bel cesto d'uva, che fu pure 
da esse molto benignamente gradilo. Una delle donne 
Portoghesi che era gravida, mi fece chiedere un po'del 
nostro prosciutto , e portandoglielo io immediate, ne 

(1) Cioè gli stranieri', i quali in Portogallo special mente 
sono per lo più i mal reo a li. 

(2) Alcade vale podestà. 

(3) Bargia e VagMadolid sono due citta delle più cospicue 
dì Spagna. 
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venne anche voglia all'altre che" avevano il ventre smilzo, 
cosiceli!?, in meuo che non balena . lutto il prosciutto, 
trattone l'osso, spari via. A mezzanotte il ballo fu In- 
terrotto da certi fuoclii artliìziali che si facevano per 
allegrezza delle nozze dell'Infanta maggiore col signor 
don Pedro; onde tutta la brigala inferraci ola tasi . an- 
dammo per vederli da un rivellino giusto fuura dello 
slallage; ma la pioggia che s'era falla grossa, gli aveva 
con molla mia soddisfazione così malconci, che tornammo 
loslo a casa tulli, e quivi sì cominciò a suonare, a can- 
tare e a ballar da caoo, or una coppia alla votla e ora 
due coppie. La sorella della bella Catalina, che era di 
fallo la ballerina più possente della brigata, e, per 
quanto mi parve, culaiamente volonterosa di pagarmi 
della cortesia usata a lei e alle sue compagne, ballò 
poi una danza sola soletta, e fece tanti piccioli passi e 
laali piccioli gesti e tanti piccioli graziosissimi moli e 
di lesta e di spalle e di tiancbi, ch'io me la sarei pro- 
pio mangiala e bevala viva, massime quando mi ficcava 
un momento e di furio que' suoi occhi negli occhi. 
Quand'ebbe finita quella danza a solo, conlra il sussi e- 
gato costume di queste regioni le battei le mani con 
lanla forza, e fui in ciò ben se coodalo dal signor Edoardo 
e da Battista, che lutti i circostanti, rollo il coslume, 
le. diedero il meritalo premio del suo bel ballare, bat- 
tendole lulli alla disperala le mani. come, avevo fatt'io. 
E uu (idalgbino Portoghese, pigliando il luogo lascialo 
vuolo da quella, anch'esso ne volle dar prova della sua 
leggerezza di gamba e di persona, ballando solo an- 
ch'esso, e scoppiettando colle dita e capriolando a ma- 
raviglia: ma per applauso non volli dargli altro che un 
triplicalo bravissimo, per lasciare alla sorella della Ca- 
talina tutto il frutto delia fatica falla dalle sue dita 
seupoHiiundij , e dalle sue calcagna battute con Cord 
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e con furia indicìbile. Delle cannoni che si cantarono 
da quelle donne, ve ne fu una caslìgliana di quell'altra 
fanciulla di Badajoz, che diasi bruna e ben tarchiata; 
la qua! canzone avrebbe intenerito un sano, tanto eran 
dolci e vive le amorose espressioni che conteneva. E 
un' altra che fu cantata dalla bella Catalina, mi fece un 
po' ridere all'ultima strofa che terminò con questo strano 
pensiero : 

Amor se cneomienda 
A la muericordia del Hotpital (1). 

Quando il cantare fu finito , non Unto perché motte 
cose in quelle canzoni mi piacquero, quanto per vedere 
se potevo. io qualche modo barattare quattro parole con 
quelle donne, feci pregare le due canterine di favorirmi 
copia di quelle, se il potevano fare senza loro, tròppo 
grave incomodo; e la bella Catalina mi mandò a rispon- - 
dare, cbe andando anch'essa il giorno dietro a Badajoz, 
me n'avrebbe mandalo nn libro intiero alla posada. No- 
tate però qui, fratelli, che quel giorno dietro voleva 
dire quello stesso giorno, perchè erano ormai tre ore 
dopo la mezzanotte, come ho segnato nella data, che 
non v'imbrogliai te nel ragguaglio delle ore. Per far 
fare quella richiesta a quelle donne io m'era servilo 
d'uno che alla sua famigliarità con esse mi parve oro* 
pio messaggero; e voi qui mi direte; Quare, domine, 
ti sei tu servito di messaggero quando eri nella stessa 
stanza con esse? Non potevi mo dimandare lu quelle 
canzoni colla Ina slessa voce? — Sappiale però, fratelli, 
che le usanze di Portogallo e di Spagna sono alquanto 

(1) Ciò*: /tmor ti raccomanda alla miterir.nrdia dello 
ipvtel* 
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diverse da quelle d'Italia e di Francia a d'Inghilterra ; 
sappiate che se fosse auto lecito parlare con quelle 
donne, non mi sarei fallo tirar gli orecchi per attaccar 
un mercato con esse, e colla sorella della Catalina spe- 
zialmente, che mi pareva andasse tentando di farmi un 
pertugio ne) cuore con que' suoi occhi pieni di lesine, 
malgrado i miei quarantun anni. Poco dopo le tre si 
fini la festa . e ognuno andò a dormire per terra nel 
sutr dato luogo. SI signori, tutti per terra, sino la slessa 
bella Catalina, e sino la sua fiammeggiante sorella, con 
lutto l'oro e l'argento e le fettucce e i nastri e le trine 
che avevano per le sottane e in capo e al collo. Nes- 
suno di tanta brigata ebbe miglior letto del signor 
Edoardo e di me, e de' cani e de' galli e de' muli e de- 
gli asiili di Elvas. Ma io mi trovai la fantasia in un gar- 
buglio tale, cbe invece d'andarmene al mio pagliaccio, 
fattomi recare penna, ealamajo e caria, mi posi a sca- 
rabocchiare; ed ecco che le sei sono suonale, ed io sono 
ancora qui in qnesta traballarne cameraccia , che mi 
maraviglio come abbia potuto traballar tanto, e non af- 
fondarsi con me, con la bella Catalina , con la sua so- 
rella, con la fanciulla bruna e ben tarchiata, e con tutti 
i ballerini e con tutti gli spettatori cbe si sono tutti 
buttati qua e là a dormire. Qui d'intorno a me vi sono 
(lasciate ch'io li conti) uno , due . tre , sei , e quattro 
dieci, e uno undici uomini che mi starmi sonoramente 
trombèggiando addormentali intorno; e giacché la piog- 
gia-si é fatta dirotta, e che domane non abbiamo che 
tre corte leghe di qui a Badajoz, mi vado a buttare per 
alquante ore bello e vestilo sul pagliaccio per non pa- 
rere da meno degli altri; onde addio. 
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Di Badajoz, la sera 33 settembre 1760. 

Fortuna mia che sono per andarmene di questi paesi: 
che se avessi a slarvi qualunque tempo, a dispetto degli 
anni che «ridano giudizio, giudizio, perderei il cervello 
sicuramente, e la mia filosofia poverella che m'ha te- 
nuto due lustri freddo come ghiaccio conica la bellis- 
sima bellezza delle Britanniche belle, la mia poverella 
filosofia sarebbe vituperavo Ini e ole scannala da quel ha* 
slardu stralunalo d'Amore. Ma seguitiamo la storia di 
Elvas col dovuto metodo e senza .anacronismi. Stamat- 
tina erano le nove, che non polendo chiuder occhio 
per essermi troppo infiammala la mente, col veder 
ballare, e poi col lungo scrivere, scappai fuora delle 
morbide piume pagliaccesche, e rassetta lami un poco la 
persona, andai nella cameraccia traballante, dove tro- 
vai che già molti uomini e le quattro Spagnuole sta- 
vano facendo insieme colezione con delle olive, e con 
un cerio cibo a me incognito, ma che mi parve carne 
salata, e che profumava tutta la cameraccia con un 
odore pestifero; eppure quella gente se la mangiava 
con un gusla, ch'io ne disgrado un abatino parigino 
il quale s'abbia dinanzi una starna o un perniciollo. 
Al uiio entrare gli uomini si musserò due dita da se- 
dere, e le donne mi salutarono appena un pochino col 
capo; e offerta e rifiutata con parole reciprocamente 
cortesi quella strana colezione, m'andai a farbarbiton- 
d e re in un lalo di quella cameraccia. La colezione e la 
barbitonsura finite, vi fu un altro poco di ballo e di 
cantare il suono delle chitarre, mentre altr' uomini si 
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facevano, come aveva fall'io. radere in pubblico seta» 
punto di scrupolo, che qui si vive alla calmucca e alla 
tartara, cioè come vivono i Calmucchi e i Tartari, che 
essendo gente incolta e barbara, i da credere che vì- 
vano sema gentilezza e senza cerimonie, e non si fanno 
Unte smorfie, quante il Galateo (1) vorrebbe che se ne 
facessero da'Cristiani per meritarsi il tìtolo dì ben ere. 
anzuti. La pioggia veniva giù alla gagliarda: -nulladi- 
meno finito quel po' di ballo, quelle donne se ne vol- 
lero andar a fare non si> che visita. Non occorre, fra- 
telli, ch'io vi dica come in tutto il tempo della prece- 
dente festa io ave>a guardali forse un po' troppo spesso 
qua' lucidi diamanti di quegli occhi che la sorella della 
Catalina ha in fronte, e che la strega mi mostrò con 
qualche mezza dozzina di sguardi furbeschissimi, qual- 
mente s'era uccurla della preferenza ch'io le dava sino 
sulla bellissima sortila. Vorrei quasi anche aggiungere che 
andando a vedere i fuochi artificiali, mi venne un leggìer 
pizzico in un braccio cosi tra '1 bujo e la pioggia. 
Ma basta che quelle donne se ne vollero andar a fare 
non so che visita, onde i loro uomini s'avviarono giù 
della scala i primi, ed esse li seguirono si, che per un 
momento rimasi solo nella cameraccia; quand'ecco la 
mia li ni nocchiuta Badajozana che non è aucora giunta al 
più basso scaglione della scala, e che tinge d'avere scor- 
dato in camera qualche cosa, e che torna su con leg- 
gierissima velociti, e che viene a dirittura a me, e che 
mi scocca un biscottino sotto il mento, e che mi dice 
piano all'orecchio, Dios le dea mil anosde bien, sfran- 
gerò. Alle quali improvvise parole non trovandomi ri- 
sposta pronta, le appiccai Invece un bacio In bocca, uno 

(I) Libro di balla «muta scritto da monsignor Giovanni 
dalla Casa. 

Gtxigle 
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mìV occhio diritto e uno sul sinistro, e prima che po- 
tessi ricoglier la mente e il Aulo, quella celeste bric- 
cona mi scappò dalla vista come scappano i dardi e i fui* 
mini. Ella è ita, fratelli, e m'ha lascialo non vi posso dir 
come! Ob povero me come m'ha lasciato! Se la prima 
Spaglinola che ho vista anche prima di metter il piede 
in lspagna, m'è venula a sconvolger le interiora in 
questo crudel modo, come Tarò io meschino per por- 
tarmi il cuore a casa sema averlo tutto crivellato? 
Tutta questa Spagna io l'ho pura ad attraversar tutta; 
e se delle. Catalina ve n'ha di molle, come è probabile, 
da Badajoz a Madrid de, e da Madridde a Barcellona, 
e da Barcellona a' Pirenei, chi mi provvedere di tanto 
ghiaccio filosofico che basti a conservarmi freddo come 
debb'esuere un viaggiatore, e spezialmente un viaggia- 
tore, che ha viaggialo di la dell'anno quarantesimo? 
Oh Seneca morale, oh Boezio, oh voi barbuti sapientoni 
antichi e moderni, perchè non venite, traditori, con le 
vostre savie sentenze e co' gravissimi proverbi vostri 
ad assistermi In questo pericoloso viaggio di Spagna, 
dove la natura senz'acuto dell'arie insegna alle sorelle 
delle Calatine, o fors' anco alle Cataline atesse, a rovina- 
re in un attimo Ano i galantuomini di quarantini anno? 
Insegnatemi voi, gente di pelo cantilo, come ho ora a 
fare per cavarmi dalla fantasia colei che mi s'è stamat- 
tina tolta dalla vista per sempre! Per sempre? Oh pèn- 
sierocbe agghiada propio tutta l'anima! Non bisogn'e- ' 
gli avere un cuor df macigno e una mente di bronzo 
per poter soffrire senza fremili d'orrore l'idea del 
separarsi per sempre anche dagli oggetti men cari 
e men piacevoli? Pensa poi quando li tocca lasciar 
per sempre una figliuola d'Eva la quale per servire 
alla concatenazione dell'amai genere piacque al Crea- 
tor del tutto farla erede di quella fona che indusse 
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Adamo ad aliar la mano ai vietalo frutto! Bealo chi 
può, quando la ragione slielo comanda, resistere a 
quella immensa fona! Ma quantunque molli ai van- 
tino d'essere mura di ferro centra gli urti d'un tanto 
ariete (1), poco son io diiposlo a dar loro fede; e per 
lo più credo a quelle rodomontate loro quando li co- 
nosco a qualche segnale per istolidi o per pazzi. Non 
occorre tuttavia scrutinare ora se di quest'uomini forti 
ve ne sieno o ve ne possan essere, che altre cose mi 
rimangono ancora stasera da scrivere. Basta che con 
estremo rammarico io mi veggo spiccalo da quella 
troppo amabile Spagnuolelta. alla quale restituisco di 
buon cuore il suo tenero augurio; si, glielo restituisco 
di buonissimo cuore. E qui dando, fratelli, una storta 
violenta al mio cervello per rivolgerlo altrove, m'acco- 
miato da queir angiolelta, e dalla sua formosissima si- 
rocchia, e mi faccio da capo. 

La lunga veglia del giorno antecedente ne fece ri- 
solvere di non partire ebe lardi, e di non tare che le 
tre teglie di là a qui. Montammo in calesso alle tre 
dopo il mezzodì a dispello della pioggia che veniva giù 
di rn tlissi ma. Andati un pnjo d' orette, guazzammo la Caya, 
torrente cosi chiamato, che divide il Portogallo dalla 
Spagna; e quantunque si passi lutto l'anno poco men 
che a secco, pure l'acqua ne lavò la pancia a' muli, 
tanto era ingrossata per la pioggia, cosicché perdetti 
'ogni speranza di quelle canzonelle che la bella Catalina 
m'avea promesse, veggendo bene che a' fortunati asi- 
nclli, sopra i di cui dorsi e la Catalina e la sua rifulgente 
sorella dovevano Rimare a Badajoz, non era possibile pas- 
ti) Ariele, (tromento bellico dirai il «erti ratio gli astedh- 
loii per atterrar mura di fortezze prima deli' 
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sar oggi quella Caya senta affogare sé sleisii « la Cata- 
lina, e la presenti! sultana del cuor mìo. Ed ecco che, 
contro la risoluzione fatta ora, torno a nominare colei 
della di cui vezzosa immagine bo la fantasia troppo 
ripiena. Ma cosi facevate voi pure, fratelli miei, quando 
eravate innamorali: 

Mille mlgliaja dì propon intenti 

Cbe serviao di ludibrio all'aure, ai venti. 

Valicato quel limitrofo torrente, non potetti far a meno 
di non alzarmi in piede net calessn, e volgendo la fac- 
cia a quel Portogallo che avevo testé abbandonato.: Oh 
Portoghesi, Portoghesi, esclamai, faccia il Cielo che 
né il terremoto né il Barelli vi visilino mai più in e- 
lerno! lo vi perdono le sassate che mi furono scagliate 
nella valle d'Alcantara; '. 



Vi perdono eziam, que' vostri maledetti stallaget con 
quelle vostre camas maladelLissiaie, che se non am- 
maccano e rompono le cagnesche persone vostre, am- 
maccano e rompono ben quelle degli stranieri che ven- 
gono a visitare il vostro paese. . . , 



Guadata la Caya, ed entralo in Ispagna , mi brillò a 
un trailo il cuore per la gioja d'aver dietro le spalle 
quel deserto e spiacevol regno lusitano. Al travaglio 
sofferto in attraversarlo succedette la speranza di trovar 
questo di Spagna men cattivo; e non fu vano il mio 
sperare, perchè giunto in Badajoz trovai la posada {qui 
non si dice più slallage) con un un buon pavimento 
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e con un letto, se non da gal a ni uomo, almeno sema 
paragone migliore di qua' canili portoghesi. I mobili di 
questa posada di Badajoz non sono, a dir vero, gran 
fatto pfù maratigliosi dì quelli degli stallala. Le ta- 
vole tentennano qui come la, e le sedie di legno sono 
qui come là vecchie e rose dal Urlo. Armari, guarda- 
roba , canterani e i simili agiatezze sono condannate 
a starsene dall'altra banda de'Pirenei.o almeno più in 
lì di Badajoz; e qui s'uno si volesse spacchiare, non 
solo non troverebbe specchia, ma non potrebbe nep- 
pure aver ricorso a uno stromento lodato con un capi- 
tolo dal Berni. Le finestre qui non si chiudono con im- 
pannate di vetri, o di tela odi carta, 'ma con due im- 
poste di legno mal connesse, e che danno adito al 
cento egualmente cbe alla luce; e mi dicono che sino 
a Madridde ed anche un pezzo più in la, todas Ita 
posadas sono a un dispresso simili a questi. In Bada- 
joz s'entra per un ponte di pietra, cbe mi parve un 
po' più-lungo di Westmituter Bridge, cioè del ponte 
nuovo di Londra, ma molto meo largo e meo ma- 
gnifico; pure è uno de'beì ponti ch'io m'abbia visti, 
e di lontano fa bellissima mastra. É lutto lastricato 
di. targhi sassi, che devono render comodo il passeg- 
giar sopr'esso. E non ini spiacque, giungendo alla 
Gundiana che vi passa sotto, di vedere uoa «lan- 
dra di vacche bianche come neve abbeverarsi in quel 
fiume. Credo che quelle vacche fossero da' cinquecento, 
e non credo vene sieno tante in lutto l'Allantejo (l)c 

(t} La- provincia d" Àllantejo, nome formulo di AiUm che 
lignifica dlttedn Tnjo che lignifica il Emme del Tago, 
comincia appunto <H la del Tago io faccia a Lisbona. La pro- 
vincia d' Estrema fi nra ii divide in due parti: una ai chiami 
Est re ma il ura portogliele, e coni iene Tra gli altri luoghi le città 
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l' estremaci ura porlogljese. Almeno posso giurare che 
non ne vidi oeppur una da Al deagal lego sino alla -Cava; 
né so dove mai i Portoghesi piglino que'tori che am- 
mazzano nelle loro feste, e que'buoi che Urano que' 
loro scricchiolanti carri: forse li fanno venire di Spa- 
gna. In capo al prefato ponte Ve una porla fiancheg- 
giata da duelorricriuole tonde, che fanno bell'effetto agli 
occhi. Mi dispiacque però di trovar in agguato dietro 
quella porta due poltroni, coperiociascuuod'unferrajuolo 
nero, con cappellacci in capo larghi come parasoli, chea 
un [ratto scambiai per [ics Fraijics, izia che conobbi tosto 
al linguaggio essere due gabellieri. Questi ne costrinsero 
andare alla dogana con essi, e colà i forzieri ne furono 
aperti e visitali, ma non discretamente posti sossopra, 
come si usa fare da certi con mastini in più paesi, e 
spezialmente in Inghilterra alio sbarcare, dove se quella 
canaglia te la può anche far nella, ti ruba qualche cosa 
visitando; onde conviene aver l'occhio bene alla pa- 
della mentre fanno la lor ricerea. Questo incomodo che 
li e io Uni' altri luoghi del mondo sì soffre viaggiando, 
è una delle tante male conseguenze cbe dirivaoo dal 
mal oprare degli uomini. Il grosso del genere umano 
è ladro, e troppi cercano di fraudare il principe de' suoi di- 
ritti co 'contrabbandi ; e chi riscuote i diritti del principe 
non può leggere in fronte a chi va e viene con un for- 
ziere dietro il calesso, se abbia intenzione o no di far 
con irai) ha udo. La discretezza di que'due gabellieri mi 
obbligò a toccar loro destramente la mano; poi si venne 
a questa posada di santa Lucìa, perchè men cattiva di 
quella della Soledad. Quivi sbarbatomi . incamiciatomi 
dì bucato e .vestitomi da città, scrissi U(i biglietto al 

d'Eslremoz e di Elva»; l'altra si chiama EstremaduM sp-i- 
gnuola, ein coulieotì Badajoz, e altra città e lunghi. 
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signor cardinale Aeciajuoli, supplicandolo d'ammettere 
un Italiano, cbe passava per Badajoz, al bacìo della sa- 
cra porpora. Intanto cbe aspellavo lai risposta, m'entrò 
in camera uno il quale avendo incontralo Ballista per 
la via, e' riconosciutolo per averlo visto in Lisbona, e 
domandatagli come Tasse quivi, e intendendo cb'egli 
era meco, e che io era in persona in quella città e in 
quella posada, venne subilo a trovarmi. Questi era il 
dottor Merosio, medico di Sua Eminenza, mìo antica 
conoscente Milanese. Pensate che allegrezza nel rive- 
derci dopo veni' anni! Avevamo un milione di cose da 
dirci mutuamente, ma una benigna risposta del signor 
Cardinale ne fece differire il reciproco ragguaglio di 
quelle avventure che ne raccozzavano quel dì sulla si- 
nistra riva Guadiana. 11 Merosio mi accompagnò dà Sua 
Eminenza, la quale sì compiacque di ricevermi con 
quella principesca affabilità di cui ha tanta provvisione: 
e quando le ebbi umiliate le salutazioni delle monache 
inglesi di Lisbona, s'entrò in millanta ragionamenti che 
mi fecero parere molto breve la sera. Qnivi erano con 
Sua Eminenza monsignor Acciainoli suo nipote, ed al- 
cuni altri gentiluomini italiani, che lutti ardentemente 
desiderano di poter presto cambi a fé 'Badajoz in Ruma. 
Ed io pure desidererei com'essi. se fossi con essi, clic 
uri Badajoz non è residenza troppo cardinalesca. "Traila 
un conte della Rocca che ne è governatore, e due o 
tre uffizioli che hanno visto il mondo, non v'è gente qui, 
con cui si possa esercitare un poTìnlellello conver- 
sando, sicché la giornata si debbe per lo più passare 
assai nojosamenle; e la nottata poi Din sa come si 
possa tranquillamente dormire! Felici noi, oscuri mor- 
tali, che non abbiamo, grazie alla santa piccìolezza no- 
stra, altro affanno che disturbi i nostri sonni, se non 
la durezza d' uà materasso, o un pensiero della sorella 
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di Catalina! Domane il signor Edoardo «d io facciamo 
conio di fare come abbiamo fati' oggi, cioè di non viag- 
giare più dì Ire legbe per ristorarci un po' qui delta 
fatica sinora sofferta; onde domane 'ciancerò tutta mat- 
tina col dottor Merosio, e partirò lardi il dopo pranza. 
Intanto addìo. 

LETTERA XXXYIII. 

Tornato jersera dal Cardinale alla pnsada, e non Sen- 
tendomi troppa volontà di dormire quand'ebbi cenalo, 
mi venne voglia di leggere tulio quello clie v'uo scritto 
dicché souo in viaggio, e in particolare quelle Lettere 
che hanno le date portoghesi. Quand'ebbi scorse col- 
l'occhio rapidamente quest'ultime, ne ruminai il con- 
tenuto alcun tempo, e poi dissi fra me slesso ; Suppon- 
ghiaino un poco, signor Giuseppe Barelli, che vossigno- 
ria stampi un giorno queste filastrocche di queste sue 
Lettere, rosa ne dirà la gente? — Questa è una do- 
manda che ogni savio o guardingo scrinare dovrebbe 
molto in sul serio far a sé slesso, più e più volle prima 
d" avventurare un suo libro alle slampe. — Cosa dun- 
que ne dirà la gente di queste mie Lettere quando sa- 
ranno stampale? — L'amor propio risponde chela 
gente le leggerà con un avidissimo piacere, e che sino 
i più affacenrtali uomini e le piò disattente donne la- 
sceranno le loro faccende e i passatempi loro, per go- 
dere di così dilettola lettura. L'amor propio risponde 
che tulli loderanno l'idea delle mie Lettere; che tulli 
ammireranno la mia forbitezza di lingua, la nettezza del 
mio stile, la varietà de'miei pensieri, la facilità delle mie 
espressioni e la giustezza de' miei sentimenti. L'amor pro- 
pio risponde Che alcuui altri mi chiawerauuo un bel pìt< 
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ture d'oggetti materiali, che mi considereranno cotte un 
sagace indagatore di mudi e di costumi; eheognuno adot- 
terà i miei sistemi e la mia morale, e che in sostanza 
tutti mi celebreranno come uno de' più chiari, de' più ele- 
ganti, de' più sicuri scrittori che s'abbia oggidì l'Ita- 
lia. Ma. fratelli cari, l'amor propio é un tristo, l'amor 
propio é un traditore che sempre ne piaggia e ne lu- 
singa, e che non cerca per lo più che d' ingannarci e 
d* indurci in errore. La lettura che bo falla jersera mi 
fa temere che le mie Lettere sopra i Portoghesi non 
sieno da più d' uno dannale a prima vista, malgrado i 
favorevoli suggerimenti del mio amor propio. Quello 
che ho scritto de' Portoghesi, posto sotto l' occhio tallo 
insieme, e letto senza in te riempimento, mi par ebe mi 
faccia un effetto alquanto diverso da quello che mi fa- 
ceva quando m' usciva della penna a intervalli venli- 
qaallr' ore distanti 1' un dall'altro. Io giungo , verbi- 
grazia, nello stallage di Cabeca , e trovando quivi un 
cattiva alloggio e un peggio desinar male , mi molto 
in bizzarria, e lasciando scorrere scherzevolmente la 
penna, descrivo quel pranzo, quello stallage, e poi lo 
slallagero sopramercato, con una rellorica burlesca, e 
■ adopero tutto l'ingegno perche la mìa descrizioni; non 
ceda a quella d'un somigliatile mal pasto e d' un altro 
mal albergo Falla dal Berni nel suo famoso capitolo al 
medico Fracastoro. Se non mi fosse venuta che una volta 
o due l'occasione di descrivere gli stallagi ; se non fossi 
stalo nella valle d' Alcantara, e se non mi fossi abbat- 
tuto in quella ferii minaccia di Ventasnuevas, ogni Por- 
toghese avrebbe a ridere, della lellura di queste mie 
Lettere, come ogn'altr'uomo d'ogni altra nazione, per- 
chè sarei sempre stalo faceto senz'acrimouia e inorale 
senza dispeltoaaggine. Mn e' m'ò venuto più nate il heH» 
di mostrarmi acremente faceta e dltyeUManUale morale, 



f RESTE!» KAomU 29S 

scarabocchi andò i mifii pensieri tanto in Lisbona dopo 
il lapidameli lo, quanto negli slallagi aVAIdeagallegu. di 
Peagones, di Venlasnuevaa, d'Arraiows e di Elvas, che 
tulli ho descrìlli corhellevolmenle, perchè di fallo sonn 
cattivissimi alberghi, comparati massime agli alberghi 
che si Irovano a cammino viaggiando in altre parli. 
Onde chi sa che qualcuno, o Portoghese di nascita o 
Portoghese di genio, non dica ch'io derido e vitupero 
tutta la nazion portoghese, mettendo in burla una smat- 
tonata casa, una Venia mezzo rovinala, un pollastro 
mal colto, un salame sianlio, un rustico stallagero, una 
slallagcra importuna e s face ia l issi ir, a ? Chi sa che le au- 
stere riflessioni falle in conseguenza deJle sassale che 
mi furono «cagliale vicino alla valle d'Alcantara, non 
sicno considerate come troppo sarcastiche e come troppo 
ciniche? E chi sa che alcuno non mi biasimi anco per 
non aver descrillo con uno siile serio e sublime la caccia 
de' tori, e l'organajo irlandesi* , e gl'ingegni dell'oro!» 1 
giù di Mafra, e i buchi de* piccioni del palazzo di Cin- 
tra, e allre simili cose? in caso pero ch'io slampi que- 
sto mio Viaggio, in prego sin d'ora ifr leggitore ad av- 
vertire che se io h-> 111 alcuna di queste mie Lettere 
burlala e tartassala la parte più abbietta della plebe di 
Portogallo, non ini sono ne anco scordalo dì dir del 
bene di molti individui Portoghesi che non sono plebe. 
Lascio stare che nella descrizione dei terremoto io ho 
a parer mio dipinto con nobìllà e con vivezza di co- 
lori l'animo buono e compassionevole d'un Monarca che 
molto luminosamente si mosLró compassionevole e buono 
in quell'angosciosissima congiuntura. Lascio slare che 
quando descrissi la funzione patriarcale, nolai l'estrema 
ed esemplarissima pietà della Regina, e l'.appajai con 
quella d'un filosofo, die nella stimazione della ragione 
può appagarsi co' più alti personaggi senza ombra di 
Baritti. Leti. ec. ..GooolM' 
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loro disdoro. 11 paco tempo ch'io mi fermai in Lisbona, 
e la piceiulezza del mio cavaliere non m'hanno dato, né 
ini potevano dar modo di esaminare più da vicino que' 
due regnanti e ia famìglia loro; e se me l'avessero an- 
che dato , non avrei neppur osalo di crearmi da me 
slesso panegirista di sovrani, non conoscendomi di 
Unta erculea forza da addossarmi di cast gravi pesi ; oltre 
che l'invincibile natura mia m'allontanò sempre da cosi 
falle intraprese. Se poi il tempo e le circostanze m'a- 
vessero permesso di mirare viso a viso i ministri, i no- 
bili e le altre persone più riguardevolì del regno lusi- 
tano, son certo che avrei avuto luogo d'alzare talora 
l-o stile, e di talora dipingere la saviezza e la giustizia 
di que' ministri, e le virtù e le magnanime qualità di 
que' nobili e di quelle riguardevoli persone- La gente 
nobile e civile in tutta la moderna Europa, si per quello 
che ho visto come per quello che ho sentito dire, è 
per lo più mollo uniforme e somigliante; ed è un er- 
rore Il credere che in una corte o in un paese i grandi 
ci signori sieno molli diversi dai signori e dai grandi 
d'un'altra corte o d'un altro paese. Ma perche io non 
ho veduto più di quello che ho realmente veduto nel 
mio breve soggiorno in Portogallo, non ho del Porto- 
gallo detto altro bene che quel poco che ne potevo 
dire, cioè quel poco che ne ho veduto, non avendo co- 
stume d'encomiare senza perfetta cognizion di causa 
anche chi non merita che encomi- Ma se, parie per na- 
tura e parte per non essere stalo testimonio di vista, 
ho passato sotto silenzio cose che forse un altro scrit- 
tore non avrebbe voluto passare sotto silenzio, e se non 
ho date lodi generali a quella nazione ; mi permetta il 
discreto leggitore di fargli osservare, come dissi, che 
se ho messe in burla cinque o sei asterie, e se ho detto 
male della plebe portoghese , massime dopo il lapida- 
Coool, 
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mento d' Alcantara ; ho poi anche detto bene dì tulli 
que' Portoghesi che ine ne parvero degni. Ho lodala 
la bontà, la bella creanza e l'ospitalità de' religiosi che 
trovai a nostra Signora della Pena, e di quegli altri 
della Serra di Cintra , o sia del Convento di Sughero. 
la memoria de' quali mi sarà sempre rispettabile e cara. 
Allo Sceriffe di Villaviciosa ho resa quella giustizia che 
la sua degan Le gentilezza si meritò; e credo che l'ur- 
bano curalo d'Arraiolos non si lagnerebbe dì me, se 
potesse leggere quello che ho scritto dì lui. Del reli- 
gioso Domenicano che fu nostro compagno di viaggio 
da Aldeagallcgo sino a Monlemar, ho registrala con 
piacere la bontà da lui spontaneamente usatami nel bru- 
sco impegno in cui mi pose quella impronta femmina 
di Ventasnuevas- E se ho resa giustizia a lutti quelli 
che nel mio breve soggiorno in Portogallo ho trovali 
cortesi, ospitali e buoni, uhi sarà quel rigido sofista che 
mi verrà a biasimare per aver raccontata con qualche 
vivezza, o riflettuto con qualche asperità sulla poca 
bontà o sulla poca creanza o sulla poca ospitalità di 
gente della più bassa plebe, anzi su tutta. la porto- 
ghese plebe, che, come la plebe di quasi tutti i paesi del 
mondo, non ha né può avere delle qualità buone, 
grandi e pregevoli? Nessun pertanto si dia a credere 
che con quelle mie Lettere io abbia avuta intenzione dt 
parlare a svantaggio dell'intera nazione portoghese, per- 
chè lo so, senza che mi sia insegnalo, che dappertutto 
v'ha de' buoni e de' cattivi, e che lutto il mondo è pae- 
se; e son persuaso persuasissimo cbè se avessi avuto a 
fermarmi in Portogallo tanto quanto feci in Inghilterra, 
v'avrei trovato, come trovai in Inghilterra, della gente 
meritevolissima d'esser nominala con rispetto, con af- 
fetto e con lode, come ho nominali, i padri della Pena, 
que' della Serra di Cìnlra, lo Sce riffe di Villaviciosa. 
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il curalo d'Arra iol os e il Do in e ni canti clic lasciai a Mon- 
temar. A questa mia. protesta aggiungerò, che in qual- 
cuna di queste mie Lettere colledale portoghesi ho an- 
che detto qualche cosa di qualche ministro e del go- 
verno di Portogallo-, ma perchè prima di parlare in 
[stampa de' governi e de' ministri, bisogna esserne mi- 
nutamente info malissimo , per non farsi dir pazzo e 
ignorante o prosuntuoso da quo" che sono bene infor- 
mati , lascerò fuori in caso di stampa tutto quello che 
ho scrìtto su que' due argomenti; e cosi farò per nes- " 
sun altro fine , che per la sola tema di non parlarne 
con piena esattezza e con iscrupolusa puntualità , non 
volendo su questi capi imitare certi haldanzosi scrittori 
che cianciano de' ministri e de' governi ex cathedra , 
puramente per darsi aria d'uomini importanti, e per 
mostrarsi personaggi valorosi e capaci di sostenere a 
un bisogno qualunque pubblico impiego, quantunque 
jo non creda neppure che i maneggi politici fieno cose 
superlativamente difficili , e richiedenti un intelletto 
molle miglia più allo del mio. Dirò ancora per giunta, 
che in questi scorsi anni il ministero portoghese ha in- 
trodotta, a imitazione dì quello che si è fatto altrove, 
qualche riforma negli sludj, per secondare le intenzioni 
del Re; e ho sentita dire che si sieno fatti cercare nelle 
parli più letterate d'Europa degli nomini sapienti per 
tirarli con generosissimi stipcndj a insegnare ogni sorte 
di buone dottrine a' sudditi di Sua Maestà Fedelissima. 
Prosperi il Cielo somiglianti laudevoli cure, e faccia 
fiorire in Portogallo la probità egualmente che il sa- 
pere, che io me ne rallegrerò sempre assaissimo, in- 
sieme con tutti i buoni cittadini del mondo; e non sarò 
l'ultimo, occorrendo, a intrecciar ghirlande d'applausi 
a tulli quelli che saranno dì cosi divina opra e fauioci 
e promotori. — Ma ecco qui il Merosio col quale to' 
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fare un mondo di chicchere ; onde addio , fratelli, ad- 
dio sino a staséra. 



LETTERA XXXIX, 

Di Taìaverola. li 23 settembre 1760. 

Slamai lina per tempo il Merosiu mi vanne a trovare 
di buonora, e mi raccontò filo per filo lutto-quello che 
fi-li era avvenuto dacché lo lasciai in Milano, e da qua] 
successione di rasi fu condotto finalmente in Badajoz 
col signor cardinale Ànciajuoli. Mi raccontò in oltre 
parte di anelli della sua donna, che é Inglese, e mari' 
tata a lui in Lisbona. Di quella sua donna io aveva già 
sentilo parlare in quella metropoli del Portogallo, ma 
non sapevo che Tosse moglie diedi' 4 mogli», perchè il 
nome del marito era stato storpialo da chi mi fece ca- 
sualmente. il racconto di qualche di lei avventura. Ella 
ha calcate col piede le quattro parti del mondo. Basta 
dire che ha veduto sino il Giappone, e che poco tempo 
fa è stala riscattala in Marocco, dove fn condotta schiava 
l'anno passato da un pirata Saldino. Narrando storica- 
mente la meli solo di quello che le è avvenuto ne'tanti 
lunghissimi viaggi da lei fatti, vi sarebbe da fare un 
libro assai curioso e pieno di notìzie degne d' esser co- 
municale al mondo. E a questo far* la consigliere e 
l' ajuleiò anche occorrendo, se mai la vedo un giorno 
in Milano, dove il Merosio spera di poterla condurre 
tosto che sarà da essa raggiunto. Egli ha già sicure no- 
tizie che é sbarcala sana e salva da Marocco in Gibil- 
terra. Dopo quattr'ore e più di confabulazione, convenne 
- separarmi da quel buon Milanese: e mangialo qualche 
cosa, e salito in calesse, giunsi qui dopo d' avere altra- 
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versata la riviera di- Guadixa a gitamo, Questo Tarave- 
nila é Un poverissimo villaggio, e la posada mal corri- 
sponde alla breve e sonora iscrizione che ha sulta porta: 
Meson de tot Cavalleros (1); pure comparata agli stal- 
lages di Portogallo, è anch' essa, come la posada di Ba- 
dajoz, un castello fabbricalo per incanto dalla fata AI- 
cina. Giunto qui, e standomi con le mani in mano sulla 
porta di questo Meson, e pensando come fare a passar 
un po' di tempo aspettando la cena, mi venne intorno 
un gruppo di fanciulline scalze e mal vestile, ma -vivaci 
come fringuelli. Avendo io a caso tratto in quel punto 
1' oriuuhi. mi domandarono l'ora, e rispondendo io ohe 
erano le sei, una d'esse mi richiese come lo potevo 
sapere da quel relax? (2) — Io allora le mostrai col 
dito l'ago e I numeri, e contando dall'una sino alte 
sei, e facendole notare che 1' ago era appunto sul nu- 
mero di sei: Come fai' ago, disse Paolila, por andare 
alle sei, e all' altre ore quando uno ha bisogno di sa- 
perle? — Alla quale interrogazione avvicinai 1' orinolo 
all' orecchio dì Paolila, e fattole sentire il moto interno 
di. quello, non si può esprimere lo stupore che a uà 
tratto la percosse; onde le sue compagne una dopo l'al- 
tra vollero tutte avere l'oriuolo all'orecchio, e mi di- 
vertirono moltissimo colla semplicità delle loro rifles- 
sioni sulla maravigliosa virtù del Forinolo; uè polendo 
contenere ne' loro corpicelti una cosa tanto stupenda 
quanto l'interno continuo picchettare di quello, grida- 
rono a tutta la rogazzcria maschile e femminile dì quella 
strada, di correre e venir a vedere ìl rctox del Hidalgo 

(f) Alloggici de'caialierl 
. (2) Betox nel dialetto d'Est remadura e rtlojo In lìngua ca- 
stigliarla vale orinolo, cocnec-hc l'Accademia spaguuola voglia 
the oggi si scriva relax, e non più rtlojo. 
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cioè l'orluulo del gentiluomo; sicché Indue minuti fui 
accerchialo <ia tutti gì' innocenti abitanti di Talaverola, 
e a tutti dovetti porre V ormalo tir orecchio; e quelle 
fanciulle alle quali feci l' altissimo onore di far sentire . 
il liccheticche due volte, non si può dire il doppio gau- 
dio che s'ebbero di quella duplicata fortuna, voi 
grandi della terra, che andate in traccia di felicita mon- 
dana per tante vie. e che vi credete di trovarla nello 
esercitare potentemente la grandezza vostra, sempre 
sforzandovi di farla a tutti conoscere per anche mag- 
giore di quello ch'ella è, perché non venite tulli in 
Talaverola con un oriuolo in mano per ciascheduno? 
Qui si che sarete stimati dappiù degli altri con questo 
non meno innocuo che faci) modo di mostrar superio- 
rità! — Passata quasi un'ora con tanto gusto quanto 
n' avevo evidentemente dato a quelle buone creaturine, 
e licenziatele con qualche tnonetuccia, rientrai nel Me- 
sti», dove cacciando gli occhi dappertutto, come soglio 
dappertutto fare, lessi sur una bussola elemosinarla uno 
scritto in lettere majuscole che diceva cosi: 

tu onrado Cavaltero 
Que vegais a este Meson, 
Da un odiano a las alma», 

Y ponto en ette cnjon. 
Mira que la obra es bucna 

Del divino Concistorio, 

Y lo admite de mano ayena 
Para que salgan de pena 
Lai almas del purgatorio. 

Che volete dì più, fratelli? Vi do sino della poesia ta- 
laverolesca. o talaverotana come voglìam dire, e voi 
vi lamenterete ch'io non vi mando minutamente ogni 
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con notabile che vedo viaggiando!. Avete ma' proprio 
U. torlo marcio, quando vedete che io vi. copio sino dei 
versi sgrani ma ti e ali dell'incognito Pindaro della Gua- 
dila. Ma. perchè non abbiate appicagnolo nessuno jia 
rimproverarmi di pigrizia, to' che ve li traduco. 

Signor dabbene e bello, 

Qui giunto a tuo grand' agio, 

Deb lisci uo quattrinello 

Dell' anime in suffragio. 
Vossignoria illustrissima 

Fara cosa gralisiima 
il santo Concistorio 
Con pecunia Dubbissima 
Per cbi sia in purgatorio. 

Andate in letto, fratelli, thè gli e ora. Pigliate esempio 
da me, che vi vado in questo momento. Addio. 



LETTERA XL. 

Dì Merida, li 26 settembre, 1760. 

Lo Spettatore Inglese in una di quelle sue lanle belle 
lucubrazioni ne consiglia di tenere uno esatto giornale 
di tulli i nostri fatti e di lutti l nostri delti, perchè ri- 
leggendo un giorno quello che dicemmo e facemmo, ce 
ne possiamo vergognare occorrendo, e migliorare per 
ragionevole conseguenza il futuro corso della nostra 
«ila. Qual può essere il motivo che pochi o nessuno 
mettono in pratica il mio consiglio? Chi mi dicesse che 
non lo fa per non muliiplicarsi fatica, direbbe cosa da 
uom dappoco, perchè poca fatica richiede lo scrivere 
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ogni sera le faccenda d'un di. Chi mi dicesse che noti 
lo fa per rispiarmìarsi ìl rossore di leggere il- meschino 
ragguaglio delle sue quotidiane azioìii. direhhe essa da 
uomo scempiato, perchè In vergogna nostra, quando non 
è palese al mondo, non dà troppo fastidio ad alcun di 
noi. Quarc dunque non facciamo noi una cosa che non 
e né faticosa né vergognosa, e. ehi ne potrebbe facil- 
mente condurre a vivere una miglior vita, e che per 
conseguenza ne procaccerebbe pin feliciti? — Qu in, ri- 
spondo io. sarebbe cosa troppo. uniforme e troppo piana 
lo scrivere ogni aera dell'anno le medesime cose a un 
dipresso, poiché le medesime cose a un dipresso deve 
fare e deve dire chiunque vive una vita uniforme e piana, 
coricandosi ogni aera in quello stesso letto d'onde si 
tolse la mattina, e sedendosi ogni mattina e ogni seri 
a quella stessa mensa a cui jermallina e jersera si se- 
dette; e visitando oggi o ricevendo visita da quelle 
stesse persone che j eri visitò o dalle quali ricevette vi- 
sita; e cianciando presso che ogni giorno di quelle stesse 
cose di cui fece i precedenti giorni ripetulissime ciance, 
La noja d'aver sempre dinanzi agli occhi gli stessi og- 
getti . contribuisce moltissimo a rendere la vita più grave 
che non lo è naturalmente, come era 11 mio caso in 
quella nave corriera con quelle, corde e quelle tele e 
quegli stecchi; e la floscia stanchezza che già si sente 
nel vivere una vita uniforme, sarebbe forse accresciuta 
dal fare e poi dal riandare una nniformissima descri- 
zione di quella uniformila. Di qui nasce die gli uomini 
detestano più di tutte le cose la prigione, perchè in 
prigione più che in altro luogo si vive una vita unifor- 
me. Di qui nasce che due tenerissimi amanti uniti in 
matrimonio di rado si trovano dopo alcuni di possessori 
di quella lauta beatitudine che si promettevano già con 
la fantasia, perchè pochi sono i tenerissimi amanti che 
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«appiano o possano trovare nell'anima 1" un dell' altro 
quella varietà che min è trovabile ne' corpi loro. Di qui 
nasce che i poveri s'affaticano per acquistar ricchezza, 
perchè le ricchezze procurano i mezzi per rendere la 
vita varia. Dì qui nàsce che i ricchi se ne corrono a 
ogni sorte di spettacoli, che mutano sovente à' abito, 
che vogliono aver dal cuoco i cibi variali ogni d), e che 
sen vanno vagando quando possono per molte parti del 
mondo. E di qui nasce in somma che gli uomini stu- 
diano chi armi, chi lettere, chi arti, chi mercatura, chi 
questa, chi quella, chi quell'altra cosa, unicamente per 
cambiare ogni momento di scena, e per involarsi a quella 
maladizìnne chiamata uniformità o medesimezza. Ma fac- 
cia l'uomo quel che vuole, non putrì mai far sì che 
Irosi cose in questa sublunar vita affatto differenti un.i 
dall'altra, e alte a fargli sdrucciolar via i giorni, senza 
sentire in ognuno di que' giorni molte ore di tedio. È 
forza che il re soffra qualche ora di noja ogni di sul 
suo trono, come il filosofo in mezzo ai suoi libri, e l'or- 
tolano nell'orto suo; faccia il re, faccia il filosofo, fac- 
cia l'ortolano quel che vuole. Lo studiare e il viaggiare 
par che sieno dalla pluralità degli nomini considerali 
come i due più possenti mezzi per fuggire uniformità, 
e per conseguenza tedio; ma l'uomo che studia, a ogni 
tratto dà di cozzo in pensieri ed espressioni già da esso 
incontrale in altri libri, o sentite da altre persone. E 
all' uomo che viaggia avviene ancora, di peggio, perchè 
al fin del conto non vede altro, dovunque si volga, che 
pianura e montagne e villi e uomini e donne qui, e 
uomini e donne là, e cavalli e muli e simili cose lutti 
quanti i di; e non può far di meno di non isceoderea 
un' osteria a pranzo e a un'osteria a cena, dove é sem- 
pre trattalo con la stessa civiltà e con la stessa mala 
fede; doyo non senio che le slesse frasi, e dove di ra- 
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dissimo s' abbatte a vedere o a udir cosa che lo paghi 
ili molte ore d'uniforme andare delle bestie che lo ti- 
rano, e sino d' uniforme positura di corpo nella vettura 
in cui è chioso. E se si mette a scrìvere il giornale de' . 
suoi viaggi, gli e peggio ancora mille volle: che tutti 
i di la medesima storia da capo. Io so quest'ultima cosa 
spezialmente per attuai prova; che non v' é quasi modo 
la sera di cominciar il racconto della giornata sema 
quel comunale vocabolo stamattina. Ma quello che é 
inevitabile, bisogna che sia inevitabile; onde, fratelli cari. 
abbiale pazienza, e lasciatemi ogni sera cominciare cof 
vocabolo solito di stamattina. — Stamattina dunque 
partii di Talaverola alle otto. Non ho vista né fatta lo 
tutt'oggi alcuna cosa rimarchevole. Ho soltanto osser- 
vato che i leandri, da noi coltivati con tanta cura nei 
nostri giardini, crescono da sé sulle rive della Guadiana 
che abbiamo costeggiata qualche miglio; e se pure ho 
falla in tutto il di alcuna rimarchevole cosa, e' non fu 
altro che pranzare seduto in terra in un prato senza 
erba. Entrai in Menda per un ponte che non é tanto 
bello quanto quello di Badajoz, ma che pure ha il suo 
pregio! Pochi fiumi d'Europa hanno due ponti come i 
due che onorano la .Guadiana, la quale bagna egual- 
mente i piedi a quella e a questa città. Per la via da ■ 
Talaverola a Merida si comprano alcuni poponi che non 
hanno che invidiare a que' di Cantalupo in Romagna, a 
que'di Caravaggio in Lombardia e a que' di Cambi agno 
in Piemonte. Ed eccovi un' altra mia operazione d'oggi 
non meno rimarchevole della prefata. Avevo raccoman- 
dato a Battista di conservarmi il seme di quei poponi, 
ma quella mozza lesta si scordò 1' ordine, e buttò via 
quel seme che facevo conto di seminare in più parli 
d'Italia per contribuire alla propagazione pel mondo 
[ielle cose buone. — Non avendo argomento per una 
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lunga lettera datala da Merida. ho voluto schìccherwe 
quella tantafera dell' uniformità, con quella po' di giunta 
delle operazioni rim archevoli, de' leandri e de' poponi, 
essendo risoluto di fare le mie lettere lunghe per con- 
ciliarmi ìl sonno ogni sera; e mio danno se qualche 
goffo Albanese semenziera ex cathedra che queste mie 
quotidiane ciance sono prolisse troppo per meritare il 
nome di Lettere, e brevi troppo per esaere decorale co' 
tìtolo di Dissertazioni. Ho in altro da aggiungere? Ho, 
Dunque Unisco. Addio. 



Di Neaxarat, li 27 settembre 1760. 

Quando v'avrà dello, fratelli, ch'io sono in un villag- 
gio che- non contiene forse quattrocento anime, voi cre- 
derete ch'io non ho argomento stasera da poter farmi 
onore; e nulladimeno v'ingannate a partito, che io ho 
mo delle avventure da raccontare degne dell'attenzione 
di tre mila padri coscritti, nonché di tre fratelli. Stale 
in orecchi, che sentirete. Partiti da Merida ci fermammo 
due leghe 'ontani di là in un luoghicciuoto di tre o 
quattro casupole chiamalo San Fedro, dove si mangiò 
un pochini», perchè ne rimanevano cinque buone leghe 
per. venir qui. con sicurezza di non trovare né casa né 
tetto. Intanto che stavamo in San Pedro togliendo le 
grosse cotenne a un popone meridano, giunse quivi in 
una carrozzacela, a stento strascinata da due magrissirai 
ronzinanti (1), e preceduto da un drappello di cavallerìa 
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mi vecchio die ('■ colonnello del reggimento Julia Re.v-- 
na (I). Sua signoria scese alla povera po.sada dove era- 
vaio noi, e non potette celar bene la rabbia che gli 
venne di trovare la meglio anzi la sola stanza che v'p, 
già da noi posseduta. Pure non giudicò prnpio di farci 
cacciar via di quella come furfanti da qiie'suoi cavai- 
leros, cosa che avrebbe potuto agevolmente fare, per- 
chè né io né il signor Edoardo non sappiamo troppo l'arte 
delta guerra; e se ci Tosse stala offerta battaglia da que' 
suoi tanti Ferrautti e Grandnnj e Baluginili e Serpen- 
tini {al, mille contr'uno che rimanevamo a' due primi 
colpi infilzali dall'aste della prepotenza. Il signor don 
Colonnello volle però sfogare la slizza sua in qualche 
modo; e quantunque i nostri calesseri gli dicessero 
molto sommessamente che i loro muli avevano appunto 
llnila la loro cevada (3), e che mette van sotto ini me- 
diate, quel cortese signore, senza ascoltare intera una 
sola dalesseresca palahra, per tema forse non gl'ini - 
brattasse il nobil.buco ili questo o di quell'altro nobile 
orecchio , ordinò impetuosamente a tulio lo squadrone 
della sua cavalleria che cacciassero losto i nostri quat- 
tro buoni muli d'una stalla che ne avrebbe capiti otto, 
per alloggiarvi le due sue malaaelle rozze d'aftilUo. Cbe 
bella cosa è la forza! E anch'io quando sarò colonnello 
d'un reggimento di cavalleria . voglio cacciare tulli i 
muli di tutte te stalle , se m'avessi a mettere io slesso 
alle mangiatoje, e masticarmi la biada loro co'mieì pro^ 
prj denti. I calesseri , abbrividando dello spavento, mi 
vennero a" raccontare il falto, e mi scongiurarono a par- 
tir subilo, per tema che a quel settuagenario Brandi- 
ti) Reyna, cioè regina. 

(2) Eroi spegnutili oe'poemì del Boiardo e dell' Ariosto. 

(3) Biada, o mangiare che il dà in Ispagoa a' cavalli e a' muli. 
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Ione (I) non venissi; anche il ghiribizzo di far tagliare 
a perai i muli, i calesscri, i calessi, e chi dovea conti- 
nuare il viaggio in essi. Ma siccome dalla finestra io 
vedevo avanzarsi verso la posada il resto del reggi- 
mento di quel signor Colonnello, ordinai loro d'andare 
ad aspellarci fuiira del villaggio, che volevo prima dar 
un'occhiata a quelle genti, le quali, a dir vero, era» 
belle, ben vestite, ben armate, e con di be' cavalli sotto; 
e quel che importa più, con un colonnello che li co- 
manda, capace a un bisogno di far cacciar via d'una 
stalla quattro muli che hanno cento volte più forza di 
lui; tanto la scienza militare prevale alla naturai robu- 
stezza. Quando ebbitno squadralo ben bene il reggi- 
mento, e gli officiali e le mogli d'alcuni d'essi, che ve- 
nivano in varie vetture alla posada, ce n'andammo a 
raggiungere i nostri malavventurati muli , che non si 
potevano dar pace del poco fratellesco trattare del si- 
gnor Colonnello, e montando in calesse, e camminando, 
giungemmo finalmente qui a Measaras, che già era tardi. 
Qui si renò per non poter fuggire da quella unifor- 
mila, sulla quale feci jersera quella mia brava specula- 
zione. Poi si andò a fare una passeggiata al lume della 
luna, che era lucida e tonda come lo è spesso una sposa 
dopo dugen toc inquanta giorni circa di buon matrimo- 
nio. Vedemmo un castello rovinalo ì novantanove cen- 
tesimi, e andammo verso quel rovinato castello, presso 
alle di cui ruìue stava passeggiando sol soletto il vec- 
chio piovano del luogo. Salutali di qua e di là, si do- 
mandalo novelle di quel castello; e Tuoni dabbene, 
tanto volonteroso d'entrar in chiacchere con noi, quanto 
lo era io di barattar parole con lui. mi disse ab ovo 
lutto il negozio del castello, e si diffuse per questo in 

(1) Nome d'un eroe. furiosissimo. nel Calloandro fedele. 
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tari la storia spagnuola , che Tito Livio avrebbe sudale 
quattro camicie a riirne ailrettanto della romana. Senza 
burle trovai quel piovano molto eloquente e mollo leg- 
giadro nella sua storica dissertaziou verbale, e l'avrei 
avulo molto caro per compagno di viaggio, che un. più 
corrente e più chiaro favellatore non saria facile tro- 
varlo. Venne l'ora di separarci: Crudo de Vosted, Se- 
%or Cura: — criado de Vostedet (1). La Iona raggiava 
bellissima, come dissi. E che diliscane andercnio a fare 
alla posada con questo bellissimo lume di luna? Godia- 
mocelo un poco, e voltiamo un po' di qua . che sento 
gente cianciare e ridere. Gran rosa che sino in Ispagna - 
e sino in Mcaxaras si trova gente che ciancia e ride, 
come in Inghilterra e in Italia! Ma tutto il mondo è 
paese, dice il proverbio. Quella genie che cianciava » 
che rideva , erano alcuni ragazzi e alcune ragazze di 
poca eia come quelli e quelle di Talaverola e del re- 
lox. Slamilo godendo ii'fresco a quel lume di luna 
sghignazzando fanciullescamente in mezzo a una strada, 
mentre i loro padri e le loro madri se la discorrevano 
in sul serio sur una 'porla li vicina. Eb Muchachito (2). 
mi sapreste dire dov'è la posada di Tia Morena? (3J 
— Volli a mano manca, signore, e vada dritto che hi 
troverà. — Vi ringrazio della vostra cortesia , e accel- 

(i) Servodi vossignoria, signor curalo ; servo delle signo- 
rie vostre: sono le parole <ii cambio dell'autore, e b risposta 
del piovani! nel separarsi. 

(2) Sfuehachito, diminutivo di tmichaeho, die io italiano 
vale fanciullo. Si pronunzia quasi come noi pronunzie reni aio 
mvcciaccia. 

(3) Morena era il nome della vecchia posadera, e Tia, che 
significa in italiano zia, è vocabolo osalo dagli Spaguuoii a 
un dipresso come i villani di Toscanausauo quello di Madonna; 
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late questa monetina in ricompensa. '— Il Muchacluki 
ciuffo come un Margulle (I): e i suoi compagni e le 
compagne sue, trovarlo genie si liberale, che pagava 
fino le risposte date per la strada . ne' furono subito 
intorno: Sc^or, ScT.nr, dia anche qualche cosa a me: 
e anche a me. SejW : e anche a me. — Questo era 
appunto quello eh' io cercava, cioè di levarmi un po'di 
tafferuglio intorno per passar tempo. Si dislribuironu 
dal signor Edoardo e da me tutte Ir mal tagliale mo- 
netine di rame che avevamo indosso, e forse ne sarebbe 
toccata una per ciascun- e per ciascuna di quella fan- 
ciullaglìa, se le grida e gli sclilamaai loro min n'aves- 
sero fitto accorrere dell'altra d;> nula la strada . ami 
da tulio il villaggio. Un ragai?im> ini tirava le falde, 
pregando per nn guaritilo (2). una fanciullella pigliava 
il signor Edoardo pel dito mignolo, e voleva il suo quar- 
tino anch'essa: e se non ini fonai messo a gridare col 
mio vocione più forte delle loro vocine, credo ci avreb- 
bero slracciati i panni d'addosso, e sbalorditi con le 
loro importune preghiere. Gridai dunque die. non ave- 
vamo più quarlillos, ma che se volevano venir utili alla 
posada dì' Tia Morena, n'avremmo trovali degli altri. 



- (1) La prestezza con cai quel machachito pigliò In n 
donatagli dall'autore, gli fece ricordare questi quitllro 
del Pulci nel Aforganle Maggiore: 



(3) Quartino è una moneta appena equivalente alla quarti 
parte d'un baiocco. Si pronunzia quariigUo. 
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Pensa se si parlò a' sordi! Ragazzi e ragazze, tinti ne 
saltavano d'allegrezza intorno, come Ciprioti; e incer- 
chiali da quella moltitudine, e mettendo tutta la terra 
a romore, e seguiti da tulli gli abitanti di Meaxaras, ebe 
corsero ad accrescere la marmaglia e le grida, giun- 
gemmo dove si voleva giungere. La povera Tia Morena 
quando senti avvicinare alla sua casa tanto fracasso, 
ebbe a spiritare dalla paura ; e non solo le donne che 
aveva con seco per nipoti e per serve tremarono, ma 
monsù Battista e i calesscri stessi stellerò infraddue, 
che no qualche gran malanno s'immaginarono subilo ne 
fosse avvenuto. Pure chiamati alteramente da me di 
sulla porla si rincorarono, e venuti a noi si volarono 
le lasche di quanLi quarliHos avevano; e Tia Murena 
recò anch'essa timi i suoi , e tutte le donne e gli uo- 
mini di casa i loro., sicché n'avevamo atiro che le mani 
piene. Quando n'ebfjjmo race ni li quanti se ne trova- 
rono, ordinai silenzio universale, e a me chiamando con 
impetuosa maggioranza quallr'uominacci fuor della fol- 
la , ordinai loro di fiancheggiar la porla della posada, e 
di badar bene che nessuno truffasse più d'un quarlillo 
con venire a farsi pagare due volle. Falli quindi en- 
trare in quella porla lodo» los muchachos y loda* las 
muchachas, gridai a queste di venire le prime fiiora a 
una a una. Tutte volevano esser prime, e ognuna fa- 
ceva forza per avere il primo quarlillo, ma i quatlr'uo- 
mlni tennero saldo, e le fecero uscire net dovuto or- 
dine una dopo l'altra. Chi sei tu? — Son Teresuela. — 
Teresuels. fa un salto, e grida BlvaelRey d'Espa?a. — 
Uppe; Bina el Rey d'Etpafa (i). — Ecco il quarlillo, 
Teresuela, va con Dio*. — E tu chi sei? — Son Maffia, 
son Manuela, son Paolila, son Pepina, son Antonietta, 
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boi) questa, son quell'altra. — Tutte in somma dissero 
il lor nome, tutte fecero il lor salto, tulle gridarono 
Biva el Bey d'JZspaT.a, e tutte ebbero il quartino, e forse 
alcuna delle più grandicelle n'ebbe due, e anche ire. 
Poi i ragazzi passarono la mostra nello slesso modo che 
le fanciulle, con applauso e, risa e grida dell'astante 
popolo adolescente, maturo, vecchio e decrepito di Mea- 
xaras, che, dacché Measaras si fabbricò nel tempo de' 
Mori, non si fece qui festa cosi grande e cosi gaudiosa 
« così generalmente approvala. E tanto più si applaudì 
e si gridò e si rise, quanti più furono gli orecchi che 
tirai ora a quel fanciullo ed ora a questa ragazza che 
o volevano rientrar a forza nella porta per poi uscirne 
di nuovo per un altro salto, un allro grido e un altro 
qùàrtillo, o pretendevano d'essere pur allora giunti, e 
di non aver avuto il dovere; né mi. fu difficile ricono- 
scerli quasi tutti quantunque da più di cento , perché 
avendo lor fatto dire dapprima i loro nomi, e doman- 
dando on come si chiamavano, que' scimiotti e quelle 
arleccbineche non avevano pronta malizia, rimanevano 
sorprese dalla non pensala domanda, e cercando altri 
. nomi colle poeo preste sopraffatte menti, rimanevano 
Il senza parola; ed io con un Picara o con un La- 
dràn {)) e una tirata d'orecchi, li cacciava via, lasciando 
però scorrere con molta collera un rimasto quartino 
alle fanciulle, le quali per nascondere a' maschi la di- 
stinzione usala loro . strìngendo con una mano molle- 
mente la destra che dava il danaro , correvano coll'al- 
tra all'orecchio . a cui non facevo allro che appoggiar 
la sinistra, e guardando negli occhi al donatore con 
quanto più furbesco affetto potevano, strillavano come 

(t) IHeara vuol dire briccona, (urtacchinola, o tintili. La- 

drdn.non occorre spiegarlo a un Italiano. 
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se un pezzo d'orecchio mi fosse rimasto fra le dita. L;i 
festa fini con un viva generale a tot straniero*: licen- 
ziati ed esortali tutti ad esser buoni ragazzi e buone 
raga Me. tutti e tutte se n'andarono con moltissimo fra- 
stuono lungo quelle vie. chi di qua chi di là. lutti ((ri- 
dando e sai landò immersi nell'allegrezza de' quarti 11 oh. 
e forse più della improvvisa baldoria: che. quantunque 
la notte sia moltissimo avanzala, pur v'ho voluto rac- 
contare, avendo sempre nella memoria nn bel docu- 
mento d'un moderno autore inglese, chiamato Arm- 
strong , il quale nella sua Descrizione di Minorcn ne 
avverte che se vogliamo scrivere con vivezza, bisogna 
scriverle cose subito che si vedono o che accadono, e 
non procrastinare: altramente le idee l'indeboliscono, 
fi le pitture che cerchiamo fare, riescono insulse e fred- 
de. — Ma non ho'più candela, onde con la solita uni- 
formità vi dico addio. 



LETTERA XLIT. 

Truxillo, li 2T settembre 1760 

La poca cura che sì prende in queste Provincie delle 
vie pubbliche, m* avrebbe messo in pericolo di snodo- 
larmì il collo in quelle sei leghe che ho fatte oggi da 
Meaxaras a qui, se non fossi saltalo giù del calesso più 
volte, e se non n'avessi fatto la maggior parte a piede, 
Eppiye con pochissima spesa si polrebbono quelle vie 
rendere bonissime. Questo Trunilln fa bel vedere di lon- 
tano, perchè è edificalo in luogo altissimo. Di vicinò è 
cosa brutta, e le sue strade sono cosi mal lastricate, che 
bisogna aver piedi di metallo perchè non li dolgano * 
scorrerle. Prima d' entrare in città s' incontrano molti 
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mucchi di sassi legali insieme colla calce, e ciascuno di 
que' mucchi ha la sua croce in punta. Di quelle croci 
uè ho coniate più di treula di qua e di là dalla via. Bi- 
sogna che i Truiilliani abbiano più divo/ione alla croce, 
che non i loro vicini. Se quelle croci fossero collocate in 
modo regolare, dirai che vanno cola a fare la Vio Crucis; 
ma sono sparse qua e lì senz'ordine alcuno. Dalla parie 
opposta a quella per cui entrammo, sono sialo un quarto 
d' ora studiando il diciframenlo d' una iscrizione spa- 
gnuola che sia in cima a un arco molto semplice e di 
poca spesa, e che serve di porta alla cittì da quel lalo. 
L'iscrizione e l'arco sono rotta di questo secolo; tutta- 
via non mi fu possibile indovinarla, laute sono le scioc- 
che abbrevialure che la compongono. L'autore credèlle 
forse d'imitare in essa la maniera degli antichi Roman» 
Incorporando sempre due lettere in una; ma da' Romani 
antichi a' Tmxìlliani moderni v'é qualche notabile dif- 
ferenza. Il modo d'abbreviare le iscrizioni in queste parli 
è a un dipresso questo. Volendo esempligrazia esprimere 
Carlo Emanuele re di Sardegna, un dotili di Triixillo 
comincia a fare in modo assai maiuscolo questo segno (E; 
e poi dentro quella gobba dell' Scaccia un piccolo erre, 
e un esse ; e cosi crede aver espresso chiaramente quello 
che voleva esprimere; perchè, dice esso, l'erre vuol dir 
re. e Veste vuol dir Sardegna. Vedete che asinesche fa- 
tiche si stanno preparando qui, e in altre parti di questi 
dotti paesi, ai Barloli che verranno da qui a due o tre 
mil' anni ! Beati saranno que' tempi ne' quali s' avranno 
di quelle eruditissime erudizieni a carra, come i tempi 
nostri sono slati beati per quelle tante che si sono'avule 
intorno alle iscrizioni elrusche. e intorno a' diltic.i Qu- 
rinianìl Questa posada qui di Truxillo e assai huona, ma 
è tutta piena di pianto, perchè il vajuolo ha ammazzalo 
pila posadera due figliuoli stamattina. Se la povera donna 
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fosse andata a; nascere o p far figliuòli in- Inghilterra, 
non avrebbe prò p abiliti ente oggi l'altissimo dolore che 
Ita, perchè gli avrebbe falli, come dicono là, inoculare ; 
cioè avrebbe trovalo un medico che avrebbe fallo ve- 
nire a r ti tizia I meo le il vajuolo a' suoi ligli prima che ve- 
nisse loro naturai mente i ed è cosa certissima che i fan- 
ciulli inoculali al di d'oggi gueriscono tutti in Inghilterra, 
echequado sono un tratto, guerili, il vajuolo non torna 
loro più. Wè l'inocu lamento o l'innesto del vajuolo si fa 
cola ai bambini e a' fanciulli solamente: si fa anche agli 
adulti; e molti garzoni della mia statura, e molle ra- 
gazze da marito, e sino delle donne maritate si fanno 
colà tutto di gucrire per mezzo di quel male, di cut, 
giacché sonò a dire, voglio dirvi qualcosa per allungar 
la lettera di stasera (t ). Voi avrete, fratelli, letto che il 
serraglio del Gran Signore a Costantinopoli, e quello 
del Soft a Ispahan, e tulli i serragli de' grandi di Per- 
sia e di Turchia sano principalmente provvisti di bei' 
lezze da' Georgiani e da' Circassi. La Georgia e la Cir- 
cassia sono due provincie d'Asia mollo abbondanti dì- 
belle femmine; ma perché sono Provincie mediterranee, 
e sprovviste di derrate e di commercio, s'è introdotto 
in esse l'iniquo costume che i genitori trovandosi avere' 
delle belle figliuole, le allevano con molla cura e con 

(I) L'autore, giunto alla patria, Ila veduto con piacere the 
media ili! le esperienze de' signori Fiorentini riferite dal dottor 
Targiuui, e mediani! alcuni alici sfarzi fatti da altre ben in- 
tenzionale persone, rè da cominciar a sperar qualcosa anche 
io Italia intorno all'innesto del vajuolo; pure giacché questa 
tua tiritera era scritta,, non Da giudicato a proposito cancel- 
larla, perché anche ripetendo cose già da altri scritte agli 
Italiani nei' tempo dell'assenza sua dall'Italia, e'potrebbe forse. 
dare una spinta di |i'u a quella faccenda dell'innesto. 
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molla spesa per conservare io esse la bellezza con cui 
sdii naie ; e quando pui son giunte a una certa età, bar- 
baramente le vendono a ubi olìie.loro più danaro. Sic- 
Lume però il vajuolo suole su ve u te distruggere 1* umana 
bellezza, i lieorgiaui e i Circassi limino pensalo t souu 
molli secoli, a liberarsi da questo terribile nemico del 
loro commercio, inserendo il vajuolo alle loro figliuole 
quando la loro pelle per l'età e ancora tenerissima, e 
tacile a rimarginarsi e a nulugiarsi, ancorché bucala e 
rolla e lacerala da quel male, li probabile che i ripetuti 
esperimenti fatti da essi intorno al miglior modo d'ino- 
culare abbiano perfezionala l'arie di l'ai- venire e digue- 
nr polii vajuulo. Cilecche ne sia, non cancoia su mezzo 
secolo che, trovandosi ambasciai! ore alla Porla (<J un wy- 
lord Montaigu, e avendo colà seco la sua moglie, douua 
assai lilosotlea, questa ebbe a caso notizia dell' 1 uve te- 
rato costume de Georgiani e de' Circassi di far venire 
a lor posta il vajuolo a' loto Urlinoli. La coraggiosa Lady, 
ehe uè aveva seco quallio u cinque de' suoi, volle fare 
il terribile esperimeulo stipi-' essi; e fallili con luna la 
possibil cura inocular tulli un dopo 1'allro, la faccenda 
gli riuscì feiicissiiuaiueute. Tomaia al suo paese, ben vi 
potete immaginare quanto fece per indurre lutili padri 
. e Lulle le madri inglesi a taro quello che essa aveva fallo 
per togliere la sua prole dal troppo grau pericolo di 
perder la vita o almeno la bellezza. Molli si lasciarono 
persuadere; molli no. Ad alcuni di que' che vi s' arri- 
schiarono, la cosa riuscì bene; ad altri no. Questo pro- 
dusse moltissimi scritti prò e contro 1* iuoeulauieulo. 
guanto più si disputava, e quanti più esperimenti si fa- 
cevano, lauto più i'iuuuulamenio guadagnava parligiaui. 
L'arte tluatmeule d'inocular* si rese cosi perfelLa, che 



[1) Cioè prewo il Gran Turco. 
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la presente rea! tatuigli», la quale è mollo numerosa, è 
stala mila inoculala, e ogni suo individuo è guarito -on- 
niuoinenle, né ve n'è uno a cui sia pur rimasto in (accia 
un solo bollerò di vajuolo. Quando una real famiglia 
da di questi esempj in un regno, non è difficile a cre- 
dere die si siegue volentieri da' sudditi. Vi ricordale voi 
di quelle ire figliuole del baronetto Dashwood, di cui 
vi scrissi una volta da Kerilington nella provincia d'Ox- 
ford? Ebbene, se ve ne ricordate, vi dirò che quelle tre 
dee di bellezza le vidi io stesso inoculare due anni dopo 
che fui in Londra, oltre a un numero grande d'altri ligli 
d'ambi i sessi di molti miei amici e conoscenti; e non 
ve n'è stalo uno solo che sia morto per cagione di quella 
operazione. Moristi della Condamine, se non m'inganno, 
riferisce in un libretto che ha scrino sul vajuolo arti- 
ficiale, che a qualcuno il vajuolo torna naluraìmenle dopo 
d'averlo avuto artificialmente |1). Può darsi ebe il caso 
succèda una volta in diecimila; ma in Inghilterra, dove 
s'inoculano ogni anno almeno venti mila creature, io non 
ho mai sentito che questo caso sia avvenuto. La crea- 
tura alla quale si vuol far a forza venir quel male, è prima 
dal medico purgata secondo le regole; e quando il corpo 
è preparato a dovere, se le fa un picciolissìmo taglio o 
puntura a fior di pelle in qualche parte del corpo. Su 
quel taglio o su quella puntura s'applicano poi delle fi- 
lacce intinte nella marcia del vajuolo di qualche persona 
che ne abbia avuto di quello men pestifero. Si fascia la 
ferita, e si lascia operare alla natura, la quale in pochi 
di fermenta, ed espelle il vajuolo fuor del corpo. Que- 

(1) L'untore appunto s'è ingannato, perchè monsù della 
Condamioe combatte ami questa falsa, opinione; ma nu mg- 
giatore scrive teina poter ricorrere a'Iibri, e senza poterli con- 
frontare, con la sua memoria. 
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sta maniera però d'inserire il vajualo può darsi che coi- 
l'andar del tempo si perfezioni ancor di più. per un caso 
che vi to' raccontare (1)- Va certo Roberto Itrook e, me- 
dico Torse ancora vivente in Maritandia, provincia eco- 
Ionia inglese d'America, ha scritto di la dodici o tredici 
anni fa, che un tratto egli ebbe a inoculare un gio- 
vane gentiluomo di veni' atini circa: che a questo effetto 
gli fece la solita ineisioncella nel braccio, alla quale ap- 
plicò le filacce impregnale nella materia vacuolosa, fa- 
sciandogli poi il braccio; che trovando il giorno dietro 
la fascia troppo molle al paziente, la sciolse affatto per 
bendargli il braccio di nuovo ; che quando l'ebbe sciolta, 
trovò che le filacce non erano sul!' incisione dove cre- 
deva d'averle applicate, ma che erano scorse via, e pas- 
sate dalla parie del braccio opposta all'incisione: che su 
questo egli esaminò allentameli le la piccola ferita da lui 
falla, e la trovò non punto scolorala, come l'avrebbe do- 
vuta trovare se le tilacce vi fossero siale su alcun poco; 
che guardando alla parte opposta del braccio dove le 
filacce erano casualmente scorse, trovò che la pelle aveva 
quivi una macchia assai rossa e inllaminsU; che vedendo 
chiaramente non essersi alcuna parie della materia va- 
cuolosa introdotta per la incisione, esso signor Brooke 
teneva per fermo che il giovane gentiluomo non avesse 
ad aver il vajuolo in conseguenza della sua operazione: 
ma che s'ingannò in tale sua congettura, perchè il va- 
inolo gli diede fuora tosto in poco più di Lrenla puslu- 
lelte, facendo il suo solilo corso scusa il minimo minac- 
cevole sintomo, e con tutta la maggiore felicità e buon 



(1) L'autore ti ricurda d"a»er Iella questa cow in 
nual tomi) del Ginlleman- Mmjaìinc, che si pubblio 
in a Im fin le in Londra- 
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Il signor Br.ookc aggiunge alla sua relazione, che in 
conseguenza di questa casuale scoperta da lui falla, cioè 
clic r inoculameli lo si potea effettuare senza incisione. 
provò poi a farlo cosi sopra altri pazienti, e assicura che 
che ebbe sempre un fortunato successo: che quando 
ebbe falle di ciò molte e molle prove, credette potere 
con tuLU fiducia conchiudere che men male e meo 
pericolo si avrà sempre nel comunicare il vajuolo al 
sangue senza ferita; la parie più sottile e più pura 
della materia vajuolosa enlra pe' pori della pelle, e la 
più grossa e più impura se ne sta fuora. In favore di 
questo suo nuovo metodo d'inoculare egli diede delle 
ragioni che mi parvero convincenlissinic, quando lanli 
anni fa lessi la bella relazione ch'egli aveva mandata a 
Londra di tutta quella faccenda; ma quelle ragioni io 
non me le ricordo ora, perchè non bo il capo troppo 
medico, e bisogna essere del mestiere per ricordarsi per 
sempre una cosa ebe si è letta una volta sola. Non so 
se fra i medici di Londra ve n'abbiano molti o pochi che 
abbiano adottato il sistema inoculalivo del medico di Ma- 
rilandia. Qualcuno so che l'ha adottalo. Ma ebe qnel si- 
stema si adotti, o che si siegua ad inoculare per incisio- 
ne, io so che se avessi mille figliuoli, non avrei difficoltà 
di tarli inocular tulli mille, perchè olire alle fortunale 
esperienze che vedevo quasi ogni di in quella metropoli 
ho anche più volte date delle occhiale alle liste de' po- 
veri che vengono per carità inoculali nell'ospedale creilo 
a questo effetto colà, e ho quasi sempre trovalo che nes- 
suno di qtie' poveri è morto in tutta l'inoculatoria' sta- 
gione. E qui bisogna soggiungervi che non tutte le sta- 
gioni sono propie per inoculare, ma ebe bisogna aspet- 
tare o la primavera o l'autunno, perchè una stagione 
troppo calda o Iroppo fredda non sarebbe tanto oppor- 
tuna,' massimamente in uno spedale dove il vajuolo è 
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dato a cenlinaja (IL creature a un LralLo. Voi' altri in 
Italia non avete ancora introdotta l'ilioculazioue del va- 
juolo artificiale, mi col tempo è probabile che l' intro- 
durrete. Gli e vero che quaudo si comincerà, si senti- 
ranno de' contrasti tra i dotti, come é sialo il casa da 
principio in Inghilterra; ma se il clima nostro non visi 
oppone in viabilmente, il che noli panni che possa mai 
essere il caso, si Fara da noi quello che si fa in Georgia, 
in Circassia e in Inghilterra, e che si avrebbe dovuto 
fare in Tmxillo per risparmiarmi il dispiacere di sentire 
questa povera pusadera lagnarsi e disperarsi «iella per- 
dita de'suoi due figliuoli. Dio sia quello che ne la con- 
soli. Voglio Unire queste mie ciance sui va juolo con rac- 
contarvi come un bel" matrimonio si fece in Londra tra 
due amanti miei conoscenti. Una povera ma degna fan- 
ciulla era innamorata d'un ricco giovane che mostrava 
di amare lei pure, ma che non sapeva risolversi a spo- 
sarla. Un giorno che questi le slava bisbigliando nou so 
che dolcezze negli orecchi, la fanciulla cuu molta sem- 
plicità gli disse: Ma, signor tale, se gii è vero r.he mi 
vogliale bene, perchè non mi pigliate voi per moglie, 
che io non avrei caro altri che voi per marito? Eh io 
bene (soggiuns'.ella, vergendolo d'improvviso arrossire 
e confondersi), so ben io la ragione che vi tiene irre- 
soluto! La ragione é che io non bo un snido di dota, 
e voi volete una che abbia qualcosa: e aspellando die 
la capili, voi venite da me per passar via il tempo. — 
L'amante vergognandosi di essere sospettalo dì viltà, e 
desideroso insieme Si non venir al punto, le rispose: Si- 
gnora, io mi contenterei mollo della bella persona vo- 
stra, e la dola nuu mi cagionerebbe un momento d'ir- 
resolutezza; ma, a dirvi il vera, bo pensato più valle 
cbe non avete ancora avuto il vajuolo, il quale se mai 
venisse a augurarvi quando sarete mia, potrebbe ancu 
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a mio dispetto diminuire- in me quel sincero amori- che 
ho pur voi, e renderne per conseguenza entrambi, sven- 
turati. — La fanciulla fu subilo d'accordo che la ragione 
addotta era buonissima, e gli auguro lieLinienle buon 
viaggio nel separarsi da lui, percli è egli doveva la stessa 
sera andare alla campagna per un mese. Partito il gio- 
vine, 1» fanciulla mandò a cercare un medico che le fa- 
cesse tosto la cura dell' inoculatone, la quale riusi fe- 
licissima; cosicché tornando il giovine in città, poco vo- 
glioso di conchiuder nulla, per quanto mi confessò dopo, 
e veggendo quanto male essa aveva voluto sostenere per 
amor suo, It diede il muntalo premio del suo corag- 
gioso amore, tacendosela sposa immediate: ed ioglimr 
lasciali cola dopo sei o selle anni di matrimonio, che pa- 
reva proprio si fossero appajali solamente il giorno in- ' 

Damane non faremo che quattro leghe, perchè abbiamo 
una montagna da passare, che mi dicono sia cosa piena 
di spavento. Vedremo se sarà vero, lo però non me ne 
sbigollo, che le mie gambe ini servono bene, e si fanno 
' beffe delle più urie e delle più scabre montagne. Stale 
sani. .. ~ ' 

LETTERA XLIII. 

Zarayzejo, li 28 settembre 1160. 

Parlili slamallinii alle dieci da Truxillo. trovammo 
perire leghe il cammino mollo -buono-, ma giunti nelle 
vicinanze della Sierra (che vuol dir montagna) de Jfi-_ 
rabule, quantunque sia un poggio comparala al Mon- 
ceniso e al San Bernardo e al Rocciainelone e a altre 
alture nelle noslr'Alpi, fummo nondimeno obbligali a 
lasciar il calesso, e a scender giù al fiume colle nostre 
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gambe a passare il poulé, e a salire culle gambe stesse 
l'opposta scabrosissima riva. Quella scesa è veramente 
caliiva, e non s' ebbe poco che fare a tenere i calessi 
nostri equilibrali sulle mule; ma alla salila passalo il 
punte non vi Tu modo di passarla nella, che una d' osse 
rude sbilicò, e rovinò giù un buon trailo della costa 
co' bauli dietro e co' muli davanti e col ca lessero, e 
quasi quasi con me e con Ballista e coli' altro calesse™, 

. che eoa delle corde in mano ajulavano di fianco quel 
calessi)^ Eppure, malgrado la ferrea durezza di quei 
sassi, né il calessu si ruppe, né il colessero si te' male, 
né i muli ebbero i colli scomposti; la qual terza cosa 
ci avrebbe disertati se fosse avvenuta, che una copia di 
mukis guapos (I) in un luogo come quello vagliono un 
mezzo Perù, poiché con essi si fa fatica a vincere quel 
brullo passo: pensa poi come si potrebbe vincere sen- 
z' essi! La minima gamba che uno di que' due muli si 
fosse rotta, stavamo da friggere; e tuttavia secondo la 

1 regola se le dovevan rompere tulle otto, scappucciando. 
cadeudo e tombolando come fecero. Non è poca vergo- 
gna che non si faccia cosa alcuna per rendere un passe ' 

. come quello un po' meno rovinoso, quando con poca 
polvere e con pochi picconi si polria quivi rendere il 
cammino buono almeno per un secolo. Ma s' abbiano i 
Portoghesi a cammino degli alloggi da ladri, e gli Spe- 
gnutili delle strade da assassini, a ine non debbe im- 
portar più troppo, cbè secondo la morale probabilità 
non farò mai più questa via. Salita la maledetta costa 
si giunse qui, dove affaticati dal camminare a piede, e 
a un lume di sole ebe mi struggeva riverberando dai 
sassi, e reso stracco dall' ajulare a tener i calessi io 
equilibrio,' e più dal vegliare la precedente Bolle in 

(I) Cloe mali belli, giura ni e robusti. 
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Truxillo pel mal di denti, è pel conlinuo gemere è so- 
spirare della posadera che svenili rata mente m" era' vicina 
di stanza, mi buttai sur un letto, e dormii tanto, che 
si fé' notte scura. Sveglialo, domandai al senor posa- 
dero, se in questo Zarayzejo v'era alcuna cosa degna 
d'esser vista; e sentendo da lui che questo non è che 
un povero mucchio di povere case, ini posi a scaraboc- 
chiare queste poche righe, intanto che s' arrostiscono 
un pajo di pernici per cena. Mi scordai di dirvi jersera 
che pranzammo a l'uerto de Santa Cruz, che giace alle 
radici d'una brulla monta gn acci a pelata e sterile come 
una vecchia di novantanove anni. Se domandale dove-si 
pranzò oggi, rispondo che facemmo un lauto banchetto, 
sedendo sur un sasso, dopo che con sommo stento si 
ebbe rimesso il calesso sulle ruote ; e che quivi si be- 
ve Ite co' mulattieri nastri del vino recalo da Truxillo 
in un fiasco di pelle chiamato da' Portoghesi borracho. 
e boia dagli Spaglinoli. La mensa non era apparecchiata 
secondo le mode d'oggi; le seggiole non erano imbol- 
lite di bambagia, e i pialli e i bicchieri erano qualche 
miglio lontani da noi; pure la fatica sofferta e l'aria 
della Sierra ne fecero divorare un pollo d' India freddo, 
un mezzo prosciutto, un gran pezzo di cacio pecorino, 
e non so quanti pani, con una furia da non potersi 
dire né in prosa né in verso; cosicché da Ballista, ma 
non dall'appetito, mi sente chiamar a cena. Gonlullo- 
ciò ubbididisco alla chiamala per costume, e vi dico 
addio. 
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LETTERA XLIV. 

Almaras. li 29 settembre 1760. 

Chi Ma Tacendo un lungo viaggio, s'alzi per tempis- 
simo la mattina, e non faccia come facciamo il signor 
Edoardo ed io. Alzatici stamattina tardi, non abbiamo 
potuto far oggi più di quattro leghe. Vero è che soni 
state sì lunghe e si cattive, che valsero per otto. Le 
due prime si monto, le due seconde si calò; ma la mon- 
glata era si erta, e la scesa si ripida, ed ambe sì sassose, 
|che fummo costretti farle tutte quattro, o tre e mera» 
f almeno ped est rem ente, e per certe scorciatoie che erann 
! forse più-lunghe della via larga. Alte due dopo il mei- 
7,odl giungemmo ad un villaggio chiamalo la" Casa* rfW 
Patrio dove con de' qnarlillos si fecero star allegre al- 
enile ragazzine, e un nuvolo d* esse ne venne a insegnar 
la via saltando e ballando, che fu cosa piacevole, ma 
neppur per omhra da compararsi alla festa di Meaiaras 
Son tre di che sì cammina pe'monli.n molto alti e molln 
silvestri. Stamattina il tempo era alquanto ptovnselln : 
se fosse stato sereno, avrei salita una costa delle più 
difficili a salirsi, e avrei vedute dappresso le rovine del 
castello di Mìrabete. che sta in vetta a un monte altis- 
simo. Quel castello è lontano una tega da Zarayzejo. e 
fu onera de' Moreschi che possedevano un tempo luti* 
queste parli di Spagna, e che hanno dati i nomi che 
ancora si conservano a molli di questi luoghi montuosi. 
Quel castèllo di Mirande è affatto disabitato e qua*i 
inlieramenle rovinalo. S'io fossi un signor davvero < 
non da burla, vorrei trascorrere tutta Spagna, e visitare 
ogni suo luogo picciolo e grande; e son sicuro che il 
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piacere mi pagherebbe della fatica, perché de' Moreschi 
solamente vi santi per questi rfgni reliquie numerose, 
e degne d' esser viste ed esaminate e descritte. Quan- 
tunque Ih Spagna sia lauto vicina a noi. e a' Francesi 
ed agl'Inglesi, pure se ne sa da tutti, noi forestieri 
tanto poco, che è una vergogna; e tanto pochissimo 
da' nativi, che' è una vergognissima. De' Moreschi e dei 
loro costumi, verhigraria, non si può dire quanto siamo 
all' oscuro; eppure tutta Spagna n'era piena Ire secoli 
fa. De' molli atiiori che fanno menzione di quel popolo, 
nessuno m'ha data la minima soddisfazione, tranne il 
Navagero. che nella sua descrizione di Granata ne disse 
alcun poco minutamente. E da quel poco pur si rileva 
che i Moreschi erano genie di lingua, d' abito, d' indole 
e dì modi onninamente diversi da ngn' altro popolo mo- 
derno d' Europa, e per conseguenza degni d'essere slati 
(ritardati cogli occhiali filosofici d' un qualche valentuo- 
mo. Le arti e le scienze dì que' Moreschi non eran ne 
poche né scarse, ma con essi miseramente anche peri- 
rono le loro arti e le scienze loro; e in Europa non si 
sa più nulla né della loro lingua, uè della loro poesia. 
né d'altra loro cosa, che tutto é stalo sotterralo nel 
nulla dall'ignoranza e dalla poca curiosità spagnuola. 
Io sono però d'opinione che un attento e sagace viag- 
giatore potrebbe ancora trovare per queste contrade 
tanti materiali da comporre ima bella storia, descrivendo 
esaltamente le reliquie che d'essi rimangono ancora, 
dando una buona ripassala alle antiche canzoni e ro- 
manzi e cronache spagnuotc. e ragionevolmenle dedu- 
cendo dal poco che resta, il molto che si aveva. Se un 
re di Spagna sapesse che paese é, il suo. presto sarebbe 
it più polente re del mondo, perchè se si badasse in 
queste sue Provincie alle acque solamente e all' agri- 
coltura, la Spagna potrebbe mantenere assai milioni di 



35S LETTERA 

genie più che non mantiene, come era il ceso pochi 
secoli fa. Molti miglioramenti si perebbe no con faciliti 
fare io quel po' di paese da me visto la scorsa selli- 
mana. Fra 1' altre cose ho osservato che è paese ralla 
apposta perchè vi crescano querce ghiandtfere, o cerri. 
come li chiamano i nostri poeti. E queste querce di mia 
producono ghiande che sono tanto buone a mangiare 
■ quanto le nostre mandorle. Ma qai non se ne semini 
e non se ne coltiva; e se la natura nou dona della roba 
agli abitanti, eglino fanno bene sema. Se quesl' albero 
solo fosse coltivalo, poca parte di questa Spagna baste- 
rebbe a provvedere mezzo Europa di prosciutti, perchè 
i porci mangiando di queste ghiande s' ingrassano ma- 
ravigliosamenle, e i prosciutti di Spagna, come que*di 
Portogallo, sono cosa regaia ti ssi ma. Eppure gli abitanti 
non hanno quasi che mangiare, taulo sono pigri e slrar- 
curati. È vero che poco basta loro per tener I* anima 
unita al corpo, essendo, per quanto ho osservalo, il po- 
polo più sobrio del mondo, vuoi nel mangiare o 1 
nel bere; ma e' muove stizza vederli lutti cencio! 
pidocchiosi, quando con poco travaglio potrebbono pas- 
sar la vila agiatamente, e avere sulle mense pollami e 
prosciutti in copia, e indosso qualche cosa da ascondere 
un po' meglio le carni. Ho nulalo, camminando a piede. 
che in questi monti v' hanno de' marmi bellissimi d'ogìii 
colore; ma dacché i Moli sono slati sbarbati di Spagna, 
non s' e forse fatto in questa provìncia un edilizio solo 
di marmo, e la piceiolezza e la bruttezza delle case dove 
questa gente abita per queste balze, non si può dire, e 
meno la loro povertà. 1 Mori erano visibilmente uomini 
più industriosi a mille doppj; e in numerabili sono le 
torri e le castella da essi fabbricale per queste balze; 
ma gli Spagnuoli, che allora erano gente valorosissima, 
dopo d' aver cacciati vìa que' Mori, s' impigrirono e la- 
Google 
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sciarono andare ogni cosa in rovina e in perdizione. 
Cosi fecero i Romani quand' ebbero annichilata Carta- 
gine, e cosi molli altri gloriosi popoli quando i loro 
«moli e nemici mancarono. Bisogna cbe la virtù, per 
conservarsi lucida e viva, trovi ostacolo e contrasto; 
altrimenti s' irruginisce e muore. Cosi succederà agl'In- 
glesi quando avranno acquistato lutto il commercio del 
mondo a cui agognano. Otterranno da quello per prima 
conseguenza tanta ri e e he zia, per seconda conseguenza 
tanto ozio, e per terza conseguenza tanti vizj, cbe il 
coraggio loro si snerverà, e l' industria loro s' impigri- 
rà; e un qualche popolo povero e bellicoso farà ad essi 
quello che essi vanno da un secolo facendo ad altrui' 
Ha non ingolfiamoci a prodeggiare, e stiamo dove 
siamo, cioè nell' Estremadura spagnuola. Quando giungi 
in una terra, ecco subilo dne o tre o quatlro mascal- 
zoni che vengono colla bussola a chiederti una lento- 
snita por las Almds; e troppo grande è il numero de- 
gli Estremadqresi, che non sanno propio far altro clic 
Fedir por Diot. Va bene che le signorie loro chieggono 
per amor di Dio, e che tormentino e Infastidiscano i 
vivi per assistere ai morti ; ma vorrei che pensassero 
etiam a' propri corpi, e che vivessero come Europei, e 
non come Africani. Olire alle quercie che hanno qui 
d'intorno, hanno anche degli olivi, e altri alberi frut- 
tiferi; ma di poco a' approfittano, e poco si curano della 
liberalità della natura, cbe se volessero, darebbe loro 
cento volle più di quello che dà. Una mezza lega di qua 
da Cata* del Puerto si passa un'altra volta il Tago sur 
un ponte di due archi assai larghi. Le acque sue quivi 
sono del colore de' mattoni mal colli, e con poco si po- 
trebbono , rendere navigabili; e navigabile pure si po- 
trebbe rendere la Guadiana, almeno da Merida in giù; 
ma venga un canchero a quella barchetta che si vede 
Barctti. LHl. ec. . w Goodte - 



258 LETTERA 

su questo o su quel fiume iu Estreinarfurj, e ne ven- 
gano due a quel taglio o argine o sostegno o altra cosa I 
fatta per adoperare le lor acque a irrigare e a fecon- 
dare qualche terreno. Il ramerino e molle al ir' erbe 
odorose crescono per tutte le parli di questi munti cbe 
sono più saivaliche, e profumando il cammino, rendono 
grato L'andar a piede a chi n'ama la fraganza. Alcuni 
branchi di capre e di pecore ho visti oggi su per \e 
cupi, e assai più se ne potrebbon avere se si volesse. — 
Ma sento il signor Edoardo che russa possente mente, 
e la mezzanotte suona; onde mi bullo giù anch' io. Fate 
lo slesso voi pure, (rateili, se avete sonno. Addio. 

LETTERA XLV. 

Di Navdt Mordi, ti 30 settembre 1760. 

Sono le undici della manina, e ancora non siamo che 
due leghe distanti da Alni arai perché non t* é mudo di 
spoltronire questo signor Edoardo, e farlo viaggiar di 
buonora; Intanto che ì muli rodono la cei-ada (I) per 
tirarci quattro leghe di . più, facciamo qualtro ciance ■ 
insieme, fratelli Sono finalmente fuora dei monti, eia 
via d'oggi è stala e sarà più piana. Lontano una lega 
da Alinaraz ho visti dei vigneti amplissimi che appar- 
tengono a certi uomini ritirati, e poi certe case dove 
si fa il vino delle Riverenze loro. Quel loro vino m'era ' 
stato celebrato per cosi eccellente, cbe risolvemmo di 
provvedercene a quelle case. Giunti quivi, trovai, con 
non poco mio stupore, che 1' osteria non solo appartiene 
ad essi, ma che è da es«i sovra ole sa, e tre o quattro 

(I) Il mangiar.;, qualunque siisi, che si dà loro. 
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ve n'eran quivi de' più maturi. Erano* quivi pure Ileana 
loro fantesche. Tra le quali una, che la più bizzarra pu- 
ledra non |a troverebbe chi cercasse tutta Andalusia: 
alta di Lesta, collo di giuncata, un pajo di spalle pialle, 
petto e fianchi baldanzosi, e un occhio cosi pien di-vi- 
sta! Capperi ! Bisogna essere fabbricato a prova di bomba 
per non le far proposizioni di matrimonio! Quella gio- 
vane è' nipote d'una vecchia magra come una colonna 
gotica ; ma la nipote, e non la zia, è quella che tocca 
i danari di chi viene all'osteria, e che la trincia da pa- 
drona. Sono veni' anni che mi passò la voglia di abban- 
donare il secolo, ma se non partivo di colà, chi sa che 
non mi Tosse tornala? Fuor di burla: io non vo' giudicar 
male del prossimo, ma vorrei ebe il prossimo non mi 
presentasse agli occhi la minima apparenza di male. Se 
nel nostro più colto e più esemplar paese vi fosse il 
costume che è quivi, e se si vedessero tre o quadro di 
tali persone sovra n te ud ere un'osteria servila dalle donne 
non avrei quella buona opinione che ho d' essi, perché 
noi, qualunque abito ci abbiamo Indosso, siamo lutti 
fragili, e troppa santità si richiede per resistere alle 
tentazioni troppo vicine. Quella colonna gotica mi di- . 
mandò se era vero che il papa aveva scomuniotlo tutti 
i Portoghesi, e proibito loro di dire il rosario*;, e non 
ebbi poca fatica a trattener le risa alla sue strane do- 
mande, che supposi procedere da quell'antipatia ro" 
ciproca, da cui l'ignorante volgo delle due nazioni è 
animato. Risposi negativamente, e balzai in calesso. At- 
traversammo una gran foresta di querce, e uell' attra- 
versarla andai ingannandoli tempo masticando ghiande. 
Faccio conto, di recarvene un cantstrino. Scendemmo 
qui in Navi) Morii per rinfrescare i muli, e per asciol- 
vere noi medesimi. Terminato l' asciolvere, andai a vi" 
sitare una chiesa poco lontana dalla posada. Quivi si 
Cooofc 
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«Uva coniando la messa grande al suono d'un organo 
il quale ha molti de' suoi lubi che pendano iti fuora a 
mo' di grondiije, e falli a trumba. Uu frale suonava 
quel!' organo con bravura grande. Mi maravigliai ve- 
dendo la chiesa piena di donne che slavano a sedere 
sulle calcagna, con un manto nero indosso che le co- 
priva tutte; e con di molte candelette accese dinanzi. 
Domandai il significato di que' lumi, e mi fu risposto 
che quelle erano vedove le quali accendevano qtie'lumi 
in tempo di messa per suffragare l'anime de' mariti 
morii. Non so se quelle vedove avevano avuti tanti ina- 
rili quante avevano candelelle. Chi n'aveva una, chi 
due, chi tre, e alcuna fino selle. Forse la quantità dei 
lumi esprime la quantità della divozione, e non la quan- 
tità dei mariti. — Faccio punto sino a sera. 

Proscritta notturna dalla Calia da d'Oropeza. — liscilo 
di Nevai Mordi, si entrò in un'altra foresta di querce, 
che quella d'Ardenna (I), io cui le Fate incantavano i 
cavalieri e le donzelle, non era più bella. Poi si sbucò 
in una vasta pianura circoscritta da ambi i lati da mon- 
tagne molto alle, e spezialmente quelle che mi stavano 
a manca, le quali banno le velie nevose, malgrado il 
solo dt Spagna. Di quel sole erano ire di che non n'a- 
vevo sentita la fona, perchè le nebbie mattutine e le 
diurne piovicene gli avevano ribaditi gli acutissimi raggi. 
Ma uggì sua luminosa signoria tu' è venuta addosso con 
quella medesima rabbia con cui arrostiva i Portoghesi 
e me in Lisbona; e un buon pajo di guanti non m'ba 
potuto liberar le mani da una tintura caliginosa, perché 
bisogna pur cavarli qualche volta, almeno por tornar 
un poivo (9). Pensate come mi deve aver concio il muso 

(1) Foresta famosa uè' nostri antichi romanzi e poemi. Vedi, 
fot gli' aldi, il Biliardo e l' Arlotto. 

(2) Ptr pigliare uno prua di tabacco. 
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che non porta guanti! Apparecchiatevi pare, fratelli, ad 
essere baciati, non da Giuseppe vostro primogenito, ma 
da un principe d'Etiopia; o sé volete, da uno di quei 
tanti spazzacamini che all'avvicinarsi dell'inverno ro- 
tolano giù conm palei da' monti della Savuja nel Pie- 
monte. Il signor Edoardo, che ha gambe córte, ma buone, 
volle partire prima oV-calessi da Navàl Mora) per fare 
quattro passi, ordinando a' caleseeri di seguirlo quando 
giudicassero a proposito. E fu vano oggi, come molte 
altre volle, il mio dirgli che il siile gli avrebbe scaldalo 
molto il fodero del cervello, già troppo caldo per na- 
tura, eh' e' se ne volle pur andare a piede in sa quel- 
l' ora, senza punto curarsi di quel fodero che è vdto di 
mollo non men che caldo. Un' ora dopo la sua pedestre 
partenza lo seguimmo co' caletti; ma va innanzi e va 
innanzi, non e' era modo di vederlo. Domandavamo agi. 
asinai che s'incontravano di tanto in tanto: Seaor Ca: 
vallerò (1), ha Vosted visto un Hidalgo vestito cosi e 
cosi, che ha ciera di malto, e cammina a piede? — Nes- 
suno de' cavalieri asinai 1* aveva veduto. S' era già fatta, 
una lega buona e mezza, e i muli andavano di buon 
passo, e il signor Edoardo non si mostrava. Finalmente 
pel finestrino del calesse lo scòrsi correrci dietro a tutte 
gambe, coli' abito gallonato sur una spalla, infiammato 
nel viso come una cresta di gallo, e docciando pel su- 
dore come una secchia piena e screpolata. Giunto a noi, 
mi raccontò come fu gabbato dal suono di certi cam- 
panelli ebe senti di lontano, i quali lo fecero insospet- 
tire a" avere sbagliato il cammino, veggendo d' avere 
scambiali campanelli di pecore per campanelli dì muli: 
che tuttavia avrebbe tirato innanzi se non fosse giunto 

(1) In hpagna si dà del tignar» e del tavolieri) anche 
»g»" Mtai.- !bl .G»iwle 
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a quelle case dora avevamo vista quella puledra d'An- 
dalmia; ma che accorgendosi colà dello sbaglio balor- 
damente preso, ionio correndo a Naval Mordi , e non 
veggendo quivi i calessi, e intendendo, a' segni fattiti 
dal posadero, che noi eravamo già lontani un buon tratto 
ne segui con furia immensa, e con orribilissima fatica 
ne giunse, come dissi. Quando gli accidenti riescimi) 
bene, sene ride; ma se non ci avesse giunti, stava pro- 
pio fresco, in paese dove non -sa dire né intendere un 
vocabolo della lingua. Questo caso spero lo renderà pio 
cauto e pili arrendevole alle mie rimostranze quindin- 
nanzi, ma 1' ostinatezza sua qualche volta mi mette in 
collera, e mi fa rincrescere il non essere partilo solo 
da Londra. Mi sono stasera aggirato un poco per que- 
sta Calzada de Oropeza; ma non ho vista cosa da ri- 
dirsi, trattane la padroncina della posada, la quale ama 
cianciare con chi viene ad alloggiarle in casa , come 
usano le garbate ostesse di Francia e d'Inghilterra; né 
fugge dagli uomini come fanno tulle le posadere e le 
atallagere che vedemmo dì Lisbona sin qui, le quali mi 
hanno tutte schivato come si schivano tigri e serpenti, 
dopo d' avermi cavalo dall' ugne qualche regaluccio 
quando han potuto. Una fante di questa posadera mi fa 
attualmente ridere, che canta sempre, o entri o sii 
esca della tua camera; e se le parli, canta; e se taci, 
canta; e canta quando favelli con altrui, senza darsi un 
pensiero al mondo né di cose ne dì persone. Gran can. 
tarel — Or ve' che pastocchie vi sto infinocchiando! In- 
vece di riempiere la descrizione di questo mio viaggio 
con cose magne," vengo via colle padrone ohe cianciano 
è colle fanti che cantano. Ma, cospetto di Bacco, cre- 
dete voi che vi aleno de' tremendi terremoti, e de' mo- 
narchi assassinati, e de' Gesuiti banditi ad ogni passo? 
Di qualcosa bisogna empier la caria quando ■' ha la 
■ C„„ 8 lc 



(HMaASTMUUQ.UlHTl 963 

smanìa di scrivere nelle dita; e quando ti é dello dei 
pomposi patriarchi, e de' tori ferocissimi, bisogna venir 
via colle posadere e culle fantesche loro, o colle Cala- 
line, e colle lor sorelle, se «' hanno: e in somma lo 
storico debb' essere come la morte, che aequo pulsai 
pedo pauperum tabernas, Regumque turres! (1) Vedo" 
ebe ingrugnate, e che non mi volete menar buone que- 
ste ragioni, onde corro in letto mollo in collera con 
tre fratelli cosi poco discreti. Iddio. 



Di Talàvera la Reyna, a I d'ottobre 1760. 

Le campagne di qua dalla Calza da cominciano ad ap- 
parire un pi*' più belle che non l'altre lasciatemi dietro 
le spalle; e la gente clic vado incontrando, non ha tanto 
del cencioso quanto gli estremi abitanti di questo vi- 
stissimo regno. Dalla Calzada a Oropeea ho visto più 
porci che non ve u'iia dalla Caja alia Calzada: pure è 
mia opinione che in alcune parti da me vedute piene 
di querce gbiandifere non sarebbe, difficile averne anche 
più che non n'hanno in quel po' di spazio da me tra- 
scorso oggi. E fini mi vien voglia di fare un episodio 
de' porci , e mostrare di quanto infinito vantaggio sa- 
rebbe a questo regno l'allevarne una quantità innume- 
rabile, come sarebbe facilissimo fare in queste Provin- 
cie. Ma ho tropp'aitre cose da dir stasera, onde Da, 
meglio avaeciarmi per tema che il sonno me le cacci del 
capo. Due leghe di qua dalla Calzada vidi Oropeza, che 

(lì La morte picchia egualmente alla parla del contadina 
che a quitta dei re. Orazio. 
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mi stara a man destra sur uua collina molto alla. Oro- 
peza é un villaggio appartenente a una contessa che 
ne porta il nume, e che ha in quel villaggio un castello 
il quale di lontano fa una vista bellissima, essendo adorno 
di non so che Cupole e turriccìuole mollo ben fatte, 
per quanto appare alla distanza d'un miglio. E poi ha 
. per fianco un altro edificio inulto grande, e ebe mi di- 
cono sia un monastero di monache Francescane. Amia 
destra, e propio sulla via, i Francescani hanno anch'essi 
un convento che contiene quaranta frali, e di fuora non 
fa mal vedere, ma non mi fermai a visitarlo. Notai so- 
lamente che l'abito loro è bigio o sia cenericcio, e non 
di colore giallognolo scuro, come quello de' Francescani 
nostri; e cosi mi dicono che l'abbiano per tutta Casti- 
glia. Avevo una tentazione grandissima di lasciar i ca- 
lessi, e salir quella cosla per visitare Oropeza, di cui 
mi sono state dette molte cose vantaggiose; ma quel- 
l'avere un compagno che è di rado animato da un po' 
di curiosità, è cagione che non si vedono mille e mille 
oggetti degni d'esser visti e d'essere descritti, o d'es- 
sere almeno accennati; e bisognerebbe veramente es- 
ser solo, o non essere dall'urbanità e dalla creanza ob- 
bligato a cedere alle vòglie d'un altro. Cosi non ho vi- 
sta Oropeza ebe di lontano; e quel che più mi duole, 
non ne ha vista la padrona, alla quale avrei volen- 
tieri beiado las manoa, o melidome a sut pìes (I) per 
notare un poco i modi d'una grandissima dama spa- 
gnuola quando si sta in villeggiatura in un luogo che 
le appartiene, e quai segni di sussi egala affabilità dia 
a' suoi vassalli, e quai doveri le sieno resi da que' vas- 
salli, quando essa fa loro la grazia di venir a slare al- 

(1) Baciai» la mani o menomi a tuoi piedi, aouj frali 
di rispetto usai* alle dame, e spedatine ut» la utoudi. 



QOAUHTHUUMSTÀ 265 

eun tempo eoa essi. Quella dama è appunto a quel tuo 
feudo ora, per quel che mi dicono; e questo pezzo di 
costume spagnuulo non ho più speranza di opportu- 
nità alcuna per esaminarlo. Ha se in questo luogo viag- 
gio ogni cosa andasse a modo mio, sarebbe troppa ven- 
tura, e molte cose non suderebbe no a modo del signor 
Edoardo, che anch'egli è uno. Alla distanza di due al- 
tre leghe da Oropeza si trovò una Venta di cui bo gii 
acordato il nome, e non monta il pregio domandarlo di 
nuovo. Non avendo ben dormito la notte alla Calzada, 
nel giungere a quella Venta mi buttai sur un letto, e 
m'addormentai subito. Svegliatomi dopo un'ora, me 
n'andai senza neppure guardar in faccia alla padrona 
della Venta. Mi direte: E dove hai tu pranzato? — Pran- 
zalo? Quasi melo scordava, come il nome della Venta. 
Mangiai qualche cosa sedendo in calesse di buon mat- 
tiuo, e mi fermai a bere in nna terricciuola chiamata 
Torralva. il di cui vino m'era stalo raccomandato per 
buono, e. dì fatti non era malo. Oh lu sei diventato/ 
mollo studioso di vini, ripiglerete voi, dacché bai la- 
sciala casa tua! — Signori no, v'ingannate, lo faccio 
molto poca differenza dal vino alla birra, e dalla birra 
all'acqua; ma voglio sapere quali paesi producono il 
meglio vino e le meglio cose, e anche le peggio. Oue- 
.ste sono cognizioni frivole, lo. conusco anch'io, ma 
quando sì possono acquistare strada facendo, non so 
mo perché non s'abbiano da acquistare. 11 sapere ogni 
minima cosa di questo mondo potrebbe a un bisogno 
giovare; ed io sono di questa opinione, che questi sa- 
putone i quali non cercano mai di sapere le cose co- 
munali, ma che stanno sempre in sull'empiersi i cer- 
velli di cognizioni metafisiche e di cose stillale, non 
sono tanto da lodarsi e da pregiarsi quanto il volgi» fa 
generalmente. Neil' uscire della pretata Venta a piede 
,. , Cooofc 
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col tignar Edoardo, con intenzione dì far quattro passi 
intanto che i ealesseri s'allestivano per seguirci, ve- 
demmo li sulla parla alcuni soldati, cioè un distacca- 
mento di dodici soldati con un alfiere, un sergente e 
un caporale, già da noi incontrati in Navàl Moràl. 1 
soldati sono gente che presto entra in discorso con 
chicchessia , ed io non mi faccio tirar pel naso quando 
si tratta di ciaramellare ; onde presto si domandò e si 
seppe d'onde venivano, dove andavano, il nome del loro 
reggimento, il loro numero, e simili importanti notizie, 
io ricompensa delle quali si diede loro qualche cosa 
pour boire un coup (1); e poi continuammo sulla via 
maestra > passo lento. Non s'era fatto un miglio , che 
ecco il distaccamento tulio intero con due asini che 
ne portavano il bagaglio. 11 turo alfiere cavalcava un 
cavalluccio cosi meschino, che Ronzinante (2) si sarebbe 
con qualche ragione riputato un Brigliadoro (3) al con- 
fronto, o almeno un Mattaffione (4). Volle la sorte che 
uno di que' soldati, fosse un tempo prigioniero degl'In- 
glesi a bordo d'una nave, onde potette legare una spezie 
di discorso col signor Edoardo, mentre anch'io da un al- 
tro canto me la stavo p ed estraneo le discorrendo con 
alcuni altri soldati. All'uffitiale non si fece molto, per- 
chè essendo peggio Scavallalo che non un muguajo, e 
vestilo come i fichi troppo maturi , ebbi paura non si 
vergognasse d'essere riconosciuto per ufficiale. Cbl di- 
cesse chela compagnia de' saldati non è compagnia 
piacevole, si potrebbe mandar a dormire in una cuna 

(1) Per bere no trailo. Il francese In vece di dire beri un 
tratto, dice bere un colpo. 

(2) Magrini ni o cavallo di don Chisciotte. 

(3) Cavallo d'Orlando. 

(*) Cattili» del traditore Gaoo di Hagani*. 
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per bambino ; dico quando i soldati sono toltali réc- 
chi,- come erano i.quultro quinti del nostro distacca- 
mento. Il signor Edoardo pigliò gusto a cbiaccherare' 
con quel suo, che sapeva contare sino a venti in in- 
glese, ed io non m'annojai con Ire o quattro che n'a- 
vevo intorno, e specialmente col bugiardo caporale, che 
pretendeva essere slato all'assedio di Cuneo (I), e che 
raccontò a' suoi commilitoni ed a me, com'era fatto 
quel Castillo. A sentir colui, la città di Cuneo nel tempo < 
di quell'assedio non aveva quelle mura di fascinale che 
aveva, e non era una citta come è di fatto, ma sibbene 
un castello con sette muri, che l'intorniavano come sette 
cerchi, sicché preso 11 primo non s'era fatta che la set- 
tima parte della bisogna dagli assedi a tori spaglinoli. 
Alle altre sei mura li voglia! a quel maldito Castillo 
es sin duda mas grande y mas fuerte del lati nombrado 
Castillo de Milan (2). Il buon caporale ebbe a far pian- 
gere i suoi camerati e me, descrivendo i gran pati- 
menti che aveva sofferti in quell'assedio insieme co ll'in- 
Tante don Filippo. Basta dire che le bombe cascavano 
nel campo spagnuolo del Caslilto, de lo Exercito $avo- 
yano. y de rancho* otras partes: y despues los pobres 
soldados no lenian que corner, si no la nieve de aquil- 
ini malditas sierras che Marnati los Apenninos (3). Po- 
tete pensare , fratelli , eoa che gusto ascoltavo tutto 

(lì Citta del Piemonte.' 

(2) Cioè quel «ostello i sema dubbio più grana» e più 
forte del tanto nominato castello dì Milano: sono parole 
dello smargiasso eaporale.. 

(3) Dai coltella, dall'esercito Savoiardo, e da mòli 1 altre 
parti; e poi i poveri laldati non avevano di ohe mangiar* 
ss non la neve di quelle maledetti miniarne, chi son ehi*- 
mot* Appennini. 
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quello avviluppamento di bugie fatto dulia pizza « fe- 
lce e fantasia del SeZar Caposquadra (i), il quale mi 
credeva un Milorde Ingtes, e che non si sarebbe mai 
sognato di parlar con uno che passò due anni sulle for- 
tificazioni di Cuneo. Non si può dire sino a qua) segno 
vada l'attiviti d'un soldato quando comincia a snoccio- 
lar bugie! Trovai il carattere di colui così bello e cosi 
comico, che non giudicai a proposilo di guastarlo, conte 
avrei fatto se gli avessi anche leggermente accennata la 
conoscenza che io ho di Cuneo, o datogli il menomo indi- 
zip d'incredulità, facendo qualche critico commento alle 
sue poetiche descrizioni. Ma i signori soldati andavano di 
buon passo, e il signor Edoardo ed io menammo con essi 
tanto bene le nostre gambe per non perdere il nostro 
passatempo, che eravamo andati due leghe senza quasi ac- 
corgerci che il caldo era intensissimo. Pure il signor 
Edoardo cominciò a trovarsi l'abito un po' troppo pe- 
sante indosso, onde se lu trasse e se lo gilló sulla spalla. 
Un soldato cortese s'offri di portarglielo, ed egli, senza 
pensar più in lì, se lo lasciò togliere prima ch'io vi po- 
nessi mente, che gli avrei forse suggerito di cavar prima 
dalle tasche quello che v'era dentro. Sentirete or ora 
quello che accadde poche ore dopo. Seguitiamo a viag- 
giare co' soldati, poiché uno di noi due ha le gambe di 
fèrro , e l'altro si trova più atto a misurare la snellezza 
delle sue calcagna con quella d'ognuno del distacca- 
mento ora che non ha più abito indosso. 1 calesserì 
non ebber fretta di raggiungerci, perchè j muli andas- 
sero più leggieri; dia noi non ce ne demmo fastidio, 
che i compagni nostri erano molto miglior cosa che 
non i muli e ì calesseri, e facemmo tre buone leghe 
senza quasi accorgercene. Fatte le tre leghe, vedemmo 

(1) Signor caporale. 



una Quintali), appartenente a certi religiosi, malto 
grande e mollo ben fabbricata. 1) caldo e il camminare 
a un sole arrienlissimo lo spazio di dodici buone rfliglia 
delle nostre, ne avevano messa nelle fauci una sete com- 
pagna di quella degli Ebrei nel deserta, onde uscimmo 
un tratto d'arco fuor di strada per andar a domandar al 
frate custode della Quinta un po' di vino per danari o 
per carità. Il rozzo laico, veggendo il "signor Edoardo 
e me giunger quivi in mala compagnia , mi disse cbe 
non sì trovava aver vino in casa per tanta gente; ma 
che un bicchiere pel mio compagne e un. altro per me 
vi sarebbe-, e di fatti nel fece recare da una brutta ser- 
vacela ; sicché i signori soldati, per non restare a gole 
secche , furono costretti a tracannarsi non so quanti 
boccali d'acqua. L'ufflziale stesso bisognò si contentasse 
della pura linfa tratta dal pozzo, con molta mia vergo- 
gna e rincrescimento. E qui è duopo sappiale, fratelli, 
che in Ispagna i soldati odiano i religiosi molto pagana- 
mente, e questi detestano i soldati; ed ècco la ragione 
per cui quel laico resistete all'offerta che gli feci duna 
limosina se voleva dar del vino a que' nemici del suo 
cappuccio e del suo scapufare. Non ho osservalo mai in 
altri paesi tanta risoluta barbarie in negare un po' di 
vino a' viandanti, sieno chi esser vogliono; ma non 
ho neppure in altri paesi trovato mai né soldati né altri 
che mostrino tanto astio a gente religiosa. Né è da dire 
cbe del vino quivi non uè fosse, che certamente la can- 
tina ne conteneva di molle carra. lo veddi molto bene 
scritto in lettere maiuscole nella faccia del signor offi- 
ciale e de'suoi guerrieri il dispetto che s' ebbero nel 
vedersi negare un po' di vino dal laico, e veddi ne'lor 

(I) Cine Dna villa, o-una casa di campagna, come la vo- 
glia m dire. 
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occhi ombreggialo nella maniera forte del Caravaggio ({) 
il lor desiderio di vendetta. Ma quivi erano ire padri 
seduti a una tavola, che non dissero una parola né a 
noi né al laico loro, onde i soldati non fecero molto, e 
non feci motto io. Lasciando alla servacela che mi diede 
il vino qualcosa por leu almat, volgemmo le spalle alla 
, Quinta. Non eravamo lontani dugento passi da quella, 
che si costeggiò* un vigneto amplissimo, conosciuto da 
alcuni dì que' soldati per roba di quei padri; onde ani- 
mato lutto il drappello dal vino non bevuto, malgrado 
le spinose foltissime siepi e l'altezza del terreno che 
s'ergeva a mo' di parapetto lungo la via, sergente, ca- 
porale e soldati, tutti sbalzarono nel vigneto, e in mene 
ebe non lo dico fu fatta una cosi orribil vendemmia di 
quell'uve, che in una mezza lega o poco meno di ter- 
reno i vignsjbiHi del convento per quest'anno non 
avranno più che spartire con alcuno. Il signor officiale, 
che era stato zitto, ma che forse più degli altri si ro- 
deva interna mente della poca urbanità usatagli, cavalco 
innanzi senza darsi impaccio di quello che si faceva die- 
tro alle sue spalle ; onde non vide aggravare i due asini 
con molla uva, e non vide neppure le gran fazzoletlate 
che que' suoi ribaldi seguaci ne portavano via. Da vo- 
lere a non volére, fu forza cheti signor Edoardo ed io 
ne mangiassimo almeno sette libbre per uno- Cosi spic- 
cando acini da' grappoli, si giunse alla porta di Tala- 
vera, dove il signor Edoardo riebbe la sua casacca; e 
preso congedo da que' mali compagnoni s'andò allapo- 
sada, a cui poco dopo giunse Battista co'calesseri.che 
credevano averci perduti per sempre, non potendo pen- 
sare che le nostre quattro gambe potessero vincere le 
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sedici de' lor muli. Entrali nella posada , mi cavai la 
mia pistola di lasca, e cbiedelti al signor Edoardo l'al- 
tra che gli aveva imprestata pochi di prima, perchè a* 
nn bisogno si trovasse un'arma da fuoco indosso. Si 
trattava d'Un pajo di pistole corte d'Inghilterra di cu- 
riosa e nuova invenzione, che avevo tratte meco per 
regalarle poi a un qualche amico d'Italia'. Cerca iti 
questa scarsella, cerca in quell'altra, non si trova pia' 
né la pistola, né due fazzoletti che le tenevano com- 
pagnia. Pensa se mi saltò la mosca! Ero sicuro che il 
signor Edoardo l'aveva quando partimmo dalla Venta, 
che gliel'avevo veduta in mano un momento prima dì 
partire. Che s'ha a fare? I soldati sono certamente que* 
che l'hanno rubata. No; che forse è cascala casualmente 
fuor di tasca per la via. Si ; perchè mancano anche i 
fazzoletti. No, si ; si, no: finalmente corro a cercare de' 
soldati, e ne trovo uno in piazza, e poi un altro, e poi " 
un altro; e dico a lutti che il balórdo il quale si è 
lascialo tentare a rubarla, oltre che sarà impiccato se 
è trovato con una pistola corta addosso, non. potrà neo- 
pur caricarla senza un certo ferro che vi vuole per 
aprirla, e senza il modello per far le palle a una certa 
misura; sicché scaricata un trailo, addio fave: il ladro 
gonzo si trova non aver tubalo che tre once o quattro 
d'inulil ferro, che non venderà per un bajocco, e per 
cui io offro di dare un bel doblmi deocho se alcuno della 
compagnia me la reca alla posada, impegnando l'onor 
mio di riceverla, e dì pagare il dobtone senza far fiato. 
Questa novella parve che riuscisse spiacevole a quo' sol- 
dati, i quali mi promisero di fare il possibile per por- 
tarmela fra un'ora; e veramente un'ora dopo quattro di 
essi briachi come bestie ne vennero a trovare mentre 
stavamo a cena. — Dov'è la pistola? -t- Signore, non è 
ancor trovala, ma prima di domattina si troverà. — A 
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che dunque siet» venuti? — Per assicurar vossignoria 
che si irororL — Tanto meglio: recatela, e avrete il 
do bl ori e. — SI. signore; ma intanto ne faccia dare no 
po' di vino ; — e uno d'essi ebbe ami la sfacciataggine 
di cacciare una delle sue sporche mani in un piallo di 
insalata che avevamo dinanzi, mentre un altro ciuffo una 
pernice che m'era recala sul tondo. — Cbe creanza i 
questa, Picarones (1). gridai io! Mi pigliate voi qui per 
un qualche quadrupede T —E dando d'un candeliere in 
faccia a quel dalla pernice, e abbrancando la spajala pi- 
stola, e accoccando il cane, in un millesimo di minutò 
1 quattro gaglioffi se la fecero, uoo con una manata d'insa- 
lala, uno colla pernice, uno con un calcio buonissimo 
nel deretano, e l'altro con una potente fiancata che diede 
nella porta per la- maledetta furia del fuggire. Molle 
persone accorsero allo scompiglio rorooroso, ma tas Pi- 
corone» se la batterono a rompicollo senza volgersi in- 
dietro. Si continuò la cena, prima con parole alte, pre- 
ste e rabbiose; poi, mangiando, l'ira si calmò e sì rise 
di quei birbanti: poi mi posi a scrivere secondo l'uso. 
La mezzanotte è passata, e nessun altro soldato com- 
parisce, onde huona notte alla pistola inglese, e a voi 
altri Piemontesi. Domattina si deve far viaggio mattu- 
tinamente; onde addio. 

LETTERA XLVII. 

Di Zcvolla, ti S ottobre 1760. 

Ubi fa il conio senza I' oste, lo fa due volte, dice la 
poco esatta rima. Il levarsi mattutinamente, e il far viag- 



0IUIIANTKS11USETTLSU 273 

gio mattutinamente, sono due cose che min sempre sì 
maritano insieme, e massime in quella città incantata 
di Talare», sopra a non) ala la Renna, dove qualche ma- 
ligna fata nemica de' viaggiatori lì fa subitamente ap- 
parir dinanzi de' nostri cornuti, deniuti, unghiuti e co- 
dilunguli, perchè l' impediscano- o ti ritardano l'andare 
pe' falli tuoi. Sudo due ore che il sole andò sotto; ep- 
pure non fan latto oggi che quattro leghe per una strana 
avventura che m' accingo a raccontarvi. Siccome avevo 
ordinalo ai mio scudiere Battista, mi senili chiamare 
alle quattro ; e messomi i mìei panni sulla persona pre- 
sto presto, apersi la camera, credendo che il calesso 
fosse pronto: qnand'ecco sento da Battista che un sol- 
dato era alla porla della posa da con tanto di mosche ilo 
in ispalla per impedire a' calessi d'andarsene- — fi per- 
chè? Perchè uno. de' vostri calesseri portoghesi ha fatto 
buglia eoa uno SpagnuolOt e gli ha data una solenne 
-coltellata. — Sia laudalo sant'Antonie, e dev' è il feri- 
tore? — Egli è in prigione, che il posadera l'ha fatto 
arrestar subito. — Mi spiacque il mio ritardo, ma non 
mi dolse che quel briccone fosse in gabbia, sperando 
Iruvarue un' altro che rai facesse men disperare di quel 
che aveva fatto colui, ubliri Beandosi e battagliando ogni 
sera con chiunque gli si parava disami. Mentre slavo 
parlando con Ballista e con alili di questa faccenda, una 
signora che aH' abile mi pareva Spagnuola, ma che di 
nascila era Svizzera, mi venne a. dire in castigliaoo, che 
essendo io Cavaliere (Caualieritsimo, pensai io fra me 
slesso) non avrei fallo male adandarniene io medesimo 
dal Scfior Càrregidor (t) per sollecitarlo a lasciarmi cer- 
care un altro calesse™, e per fargli tórre l'ordine dato 
la natte, che nessun calesso se ne andasse da quella 

■ ,c„«fc 
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pnsada; soggiungendo che anch'essa aveva fretta d'es- 
sere in Madrìdde, e che questo sventurato accidente le 
recava infinito travaglio. Fresi il ano consiglio, e me ne 
andai dal Corregidor; ma sua signoria slava ancora dor- 
mendo, e non era visibile sino alle dieci o all' undici' 
che il turbare e l' interrompere il sonno a un giudice, 
perchè renda sommaria giustizia quando ve n' è bisogno, 
in Talavera è un delitto troppo grave: onde per non 
commettere un mal al grande tomai alla posjdà, e tor- 
nai a chiacchierare colla Svizzera, la quale mi raccontò 
Che era moglie d' un Francese stabilito in Talavera da 
dieci inni, e impiegato nelle talavera ne manifatture di 
seta: che il direttore generale d'esse manifatture, an- 
ch' egli Francese di nazione, fu uomo per molli anni 
potentissimo in quella citta, perchè favorito dal mar- 
chese della Bnsenada quand' era primo ministro; ma che 
essendo il signor direttore stato accusato e quasi con- 
vinto d'aver rubala alcuni milioni di reali (I) alle ma- 
nifatture, e di averli allegramente spesi in mantenere 
sgualdrine teatrali, e fatte altre simili opere pie, era 
slata arrestato non come un gentiluomo, ma come un 
mascalzone, e mandato a Hadiidde carico di ferri, dove 
probabilmente morra d'apoplesia, perchè d'apoplesii 
muore chiunque si fa stringere il collo con una fune: 
che quel direttore nel tempo suo buono, avendo presa 
molta amicizia pel di lei marito, lo aveva fatto suo se- 
gretario e confidente, e che per questa cagione anche 
suo marito era slato arrestato e mandato a Hadridde. 
— Ma, signora, le diss'io, se vostro marito era segre- 
tarie e confidente del diretlor generale, coute la pas- 
ti) Il reol d* nuen in lapasoa equivale a un messo piolo: 
Il r*ol de Piata il paolo, iutiero. Credo che mercantìlmeoK 
d contralti sempre ia realet de PiUon. 
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sera ejjli ? Non gli Hlr fruiranno i suoi giudici a delitto 
l'aver saputo le malvagie pratiche del suo principale, 
e non palesatele prima che quell'uomo dabbene but- 
tasse affatto via lutti que' milioni? — Questo non può 
essere, rispos'ella. perché il direttore delle manifatture 
aveva avuto dal defunto Re un potere assoltissimo su 
quelle, e su tutte le persone o straniere o native in 
quelle impiegate, cosicché poteva incarcerare e mandare 
sino schiavi sulle galere, o in America chiunque voleva; 
cosa che aveva per' moli' anni messo uà morso in bocca 
a tutti: che oltre allo addurre questo suo giusto Umore 
per iscusa a' guidici, suo marito aveva anche un'altra 
ragione, la quale era, che aveva per più di tre anni do- 
mandato le tre e le quattro volle ciascun anno il suo 
congedo, che gli era sèmpre stalo negato per cagione - 
della sua riconosciuta probità ed attiviti nel rea! ser- 
vizio. — Per quanto ho potuto raccogliere dal lungo 
discorso che Feci eoa quella signora, la quale ha certa- 
me u le molto lume naturale, e Jo scilinguagnolo assai 
ben rollo, sono più di dieci anni che alcuni Francesi 
scappali della lor patria andarono a stabilire delle ma- 
nifatture io Talavera la Reyna sul modello di quelle di 
Lione; e incoraggiali dal ministero apagnu ola fecero 
coslrurre quivi molti telai e ruolini e altri ordigni se- 
terecci; e coltivando gelsi, e. adoperandosi a più non 
posso, resero in poco tempo le manifatture di Talavera 
un oggetto importante a tutta Spagna, I Francesi, bi- 
sogna confessarlo, in questa sorte di faccende seno più 
,-iitivi, più industriosi, più intraprendenti e piùvosUoli 
d'ogn'aitra nazione d' Europa; e l' Inghilterra e 1' Olanda 
e altre contrade I» sanno, chi a suo vantaggio e coi a 
sva alaggio suo. E se il gii mentovato munsi Parisotlo 
avesse avuto più pratica e meno viij, col favore che 
aveva inaspettatamente trovato io Inghilterra al suo 
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primo giungere, avrebbe di certo potuto far Ùnto da 
recare uii pregiudizio notabile a' Gobelin*, e all'altre 
in ani fallii re della sua patria, che l'aria di varj distan- 
tissimi paesi non gli aveva punto scemate il genio na- 
zionale per questa sorte d'intraprese. Utrum'que' danni 
recati da un individuo alla sua' propria patria sieno 
conciliabili col Cristianesimo, o no. lo lasceremo deci- 
dere a' Causisti. Credo vi sia molto da dire prò e cen- 
tra; ma non mi ricordo aver letta alcuna decisione sur 
uà punto che in morale non mi sembra di poco me- 
mento; ed avrei mollo caio che un qualche valentuomo 
vi scrivesse su qualche, buona dissertazione. Le dieci 
suonano, onde l'asciamo le manifatture e la signora 
Svizzera, e andiamo dal Corregidore. Eccomi in via. Ec- 
comi alla sua porla di nunvo. Su quella porla stava un 
gagliofiaccio con un ampio cappellone in capo, con un 
ferrajuolone scuro indosso, e con una bacchetta bianca 
in mano. SeT.or Cavallaro, si potrebbe riverire il Seaor 
Corregidor? — Non lo so, ma lo domanderò alla Sefforo 
Fernanda. Ecco la signora Fernanda. Oh che brutta e 
vecchia sqaarquuja ! La Tante del Vettori (f) non v'ba 
che fare a tre miglia. — Signora Fernanda, vorrebbe 
vostra mercede farmi la grazia di dire al signor Corre- 
gidore, ebe un cavaliero (cavai ier issi ni o un'altra volta) 
verrebbe dirgli una parola? — Chi é vostra mercede? 
mi domandò madama la strega. — Sono, rispos' io, uno 
straniero, al quale accadde un accidente che gli è me- 
stieri lo comunichi subito al signor Corregidore. — Il 
signor Gerregidor e sta leiiantandose, ripiglia Cabri Da (2), 

(tT 11 dottor Vittore Vettori mantovano ha celebrala con 
molli veni la bruttezza, la vecchiezza, e la icliifeiia, e la d*p- 
pocbeua d'una tua ranletca. 
(3) Eroina dell' Ariosto. - ' 
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ed er era saprà che vostra mercede brama: parlargli. — 
Venga un canchero per uno alla Fernanda ed al Cor- 
regidor, . che mi Cecero sia re su quella porta ancora per 
un* ora con colui dalla bacchetta bianca, il quale in tutta 
queir era non sì degno neppure dì barattare dieci pa- 
rale meco. Finalmente la vecchia aprì un uscio a pian 
terreno, e mi fece entrare in una Stanza, dove non era 
che un tavolino e una sedia d'appoggio di legno Ur- 
lato, sulla ■ quale stava prò Tribunali sedendo quel si- 
gnor Corregidore avvolto in una zimarra tanto lacera, 
e con uua berretta in capo tanto sudicia, che un por- 
cajo non l'avrebbe voluta in dono; e la stupida gravità 
che gli campeggiava in faccia, chiedeva pugna e ser- 
gozzoni d'una libbra Ciascuno, se i] potere corregido- 
resco' non si fosse opposto al giusto e al convenevole. 
Lo scindono al mio entrare non mosse altro ebe gli oc- 
chi biechi, e mi guardò come l' imperadore guarderebbe 
i! boja per la vìa. Pure m* allacciai una lorica d'indir- 
lerenza, e raccontalo freddamente il caso in periodi il; 
più che potetti laconici, cominciai con esso un dialo- 
ghetto in questi termini. 

INTERLOCUTORI DEL DIALOGHETTO 
Barbiti e Correo ino he . 

Bar. Sono dunque a pregare istantemente Vostra Mer- 
cede, che faccia impiccare il colessero portoghese te- 
lo giudica a proposito, ma che mi dia anche Hcensa 
di cercarmene un altro perparlire immediatamenln 

Cor. Senta dubbio Vosled telo cercherà te vorrà, ch'i» 
non ceree catesseri per nessuno. - 

Bar. E ehi ti sogna di desiderare da Vosted tal eoe»? 
Ja non bramo olir* che di.partire di quii * sfcetm* 
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Voslfiif ha proibito che nessun cotesto esca delta po- 
tala senza tuo ordine, i& non domando altro, te noa 
the Vosled taglia quell'ordine per quei che riguarda 
me, un mio compagno e un mio tervo; e il colettero, 
torno a dire, me lo saprò trovar io. .. 

Cor. È fofte Talavera della Regna ma citta coti cat- 
tiva che Vosled, y su Compagnero, y su Criado non 
vi possano stare? 

Bar. Cattiva o buona, a me non deve importare. 

Cor. Io dico a Vosled che questa è una città mollo 
buona. • 

Bar. Sia; ma io non tono in Talavera né governatore 
ne eorregidore, onde non so che me ne fare. Quello 
xhe mi occorre oggi non è altro che di andarmene 
da Talavera: onde chieggo a quel magistrato il anale 
ha potere di ritener mi odi lasciarmi andare, che mi 
decida questo punto, se ho da andare o da non andare. 

Cor. E chi è Vosled, che vuole ogni cosa a suo modo} 

Bar. Chi io mi sia e il mio compagno, lo dirà a Vo- 
sled questo passaporto. 

£ qui mi trassi di tasca un passaporto del conte di 
Fiieoles ambasciadore spagnuql» presso il Re d'Inghil- 
terra , il quale era concepito in termini assai precisi . 
è col quale si ordinava a tulli i sudditi di sua Maestà 
Cattolica di lasciarne andare per la nostra via senza 
disturbo, anzi prestandoci ogni assistenza occorrendo. 
Se il Corregidor sappia leggere a no, non lo saprei 
ben dire: so bene che ne scorse coll'occbio adagio ada- 
gio ogni sillaba ; e restituendomelo con un'ara un po' 
meno burbera, non mi soggiunse altro se non:. Ande 
Vosled con la Madre de Dios{i):il che senza replicar 

(1] Ciò* roda fila sol «ohm della 
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parole , e appena inchina rido mi alla signora Fernanda 
che «olle essere testimonia del colloquia, gli voltai tanto 
di spalle, molto marni gli sto della grossolana inciviltà 
d'un tal magistrato, il quale pare sia fermamente per 
suaso che l'autorità magistrate»» consista nella poca 
creimi, nel cipiglio e nel sussiego. Tornando indietro 
con la cotenna del capo alquanto riscaldata dal tuono 
enfatico e dal 'pazzo discorso di quel bestione . incon- 
trai uno de' soldati del giorno precedente, il quale cer- 
cando infinocchiarmi con una storia del suo officiale, 
intorno alla pistola rubatami, mandai al diavolo e l'of- 
ficiale e Ini e tutti i ladri del suo reggimento. Giunto 
«Ila posada, raccontai in termini il dialogo da me fatto' 
con quel rinoceronte alla signora Svizzeia, la quale mi 
disse che sicuramente il Corregidore s T era offeso' non 
per altro, se non perché io l'avevo trattato di Voited, 
e non di Vuettra Segovia, la qual dìltcata distinzione 
nella lingua casligliana mi fu fatta scappar via dalla 
vista di quella lacera eimarra e di quella sudicia ber' 
retta; ebe se comi ricevesse la gente con indosso un 
ahito degno del suo impiego, non l'avrei probabilmente 
vostedalo.ma vossignoriato a suo talento. Intanto ch'io 
parlava olla Svinerà, il gagliofaccio dalla bacchetta 
bianca stava facendo l'inventario delle poche robe ap- 
partenenti al distributore delle coltellate. Fatto che 
l'ebbe, mi volle render ragione di quello che aveva 
fatto, probabilmente per cavarmi dall' tigne qualche da- 
naro con melale parole, ma la mìa slizza col Corregi- 
dore suo padrone, e conlra i ladri soldati , era troppo 
accesa per essere tosto spenta da' suoi goffi complimenti, 
tanta più che al mio giungere dal Corregidore non 
m'avea fatto' alcun multo co» quel tuo cappellaccio 1 , 
però gli dissi perentoriamente di far l'officio suo, ch'io 
non intendeva sturbarlo; e vollomi al posadero, gli 



chiesi ini calessantc nuovo con una faccia tanto arci- 
gna, che colili pigliandomi per un qualche Ani ostante (1} 
incognito, fece subito èenao ani certo faccia di ribaldo, 
per nome Francisco dì" Toledo-, di venire a me. — Sei 
tu caléssero, Francisco * — Sì signore. — Vuoi lu con- 
durmi in questo e alesso a Madridde ? — Si signore. — 
Quanto vuoi? — Voglio tanto. — Ebbene, chiama l'al- 
tro calcsscro Manuel-I o, mettete i muli, e partiamo. — 
Signor pondero* mi dia il coniti — Eccolo. — Ed ecco 
il sun- danaro; e questo par' Imi arfileretm la Mucha- 
*ha (2}. — HeDtrè si facevano queste parole, la Signora 
Svizzera senti dal bacchetta bianca che anch'essa poteva 
partire a sua voglia , onde non sì fece pregai» ad an- 
darsene. A noi però toccò di slare ancor» più- di due 
ore aspettando Mannello, che era ilo a vedere il com- 
pagno prigioniera. Venato finalmente, feci tanto rumore. 
ehe presto fummo in ordine; e senza voler assaggiare 
cosa alcuna , quantunque' il mezzodì fesse già suonalo 
da un pezzo, partimmo da Talavera, di cut non vi posso 
dir nulla, perche tutto, quel tra vaglio- non mi permise 
di darle un'occhiata da viaggiatore accurato. So bene 
che da quei vigneto, assassinala jerì da oue'marrani di 
soldatavci, sino alla porla di Talavera, il paese é uno 
■de' più be' paesi eba s'abbia il globo nostro. Non si può 
dire la vaghezza maraviglila d'una selva che fiancheg- 
gia il cammino di qua e di la, e come sono fitti fitti 
gli olivi e i gelsi e gli aranci e i limoni ehe la coi ó- 
póngono, lina lega di qua da Talavera si passa il Tago 
per la terza volta da chi viene di Lisbona, sur un pente 
di legno assai lungo. Fermatici alquanto di qua dal 

(■!> Cosi chiamava usi i principi dV Sanie ini,' t i condottoti 
degli «serrili loro. 

! .i) l'tr te spille alla funm, cioè la buona mano dia Km. 
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pimi* per pagare non so die gabellacela, intesi casual- 
mente da Francisco, ebe allungando il nostro viaggia 
tre teghe solamente,, potevamo veder Toledo e Aran- 
juez- La notizia non mi spiacque, onde tacemmo vol- 
tar le vele inver Toledo, doni a n {tasserà vi saremo , se 
una qualche coltellata caleswresca non mi sforza ri- 
correre a qualcb' altro Corregidore. Intanto sono in 
questo villaggio di Zevolla, dì cui non v'è nulla da 
dire, ch'io sappia; onde vado a cena, che quasi mi 
manca la vista per la troppa fame, non avendo per U 
stizza voluto disinare stamattina. Addio. 
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Al tritello Filippo- — ToriJ». 

Ù'A ,11 dicembre (765. 

Carissimo Filippo. — Ho la tua de'a corrente con 
la cambialclla, che spero sarà l'ultima, poiché fra po- 
chi giorni ne spero pure dell' altre da diverse parti 
pe* togli che vado ma mia odo di qua e di là. Ne mando 
pure cento copie a Giovanni , cioè li mando al Ponto 
Lagoscurò con ordine che sieno consegnali al paron 
Gobbi se giungeranno in tempo, e Dio sa quando li 
riceverete. Avverto però Giovanni ad usare qualche 
cautela nel ritirarli e nel mandarne poi a te e ad altri, 
■ che non si trovasse qualche fratesca difficolta, perché 
contenendo questi principalmente una ferocissima Ri- 
sposta il Libello scrittomi contro dal Padre Buonafede, 
chi sa se cotesti frali non sieno dell' umore di quegli 
altri che n' hanno permessa liberamente l' entrala in 
Bologna e in Roma stessa? 11 marchese Tr. è ancora 
in campagna mal grado il freddo e i cattiti tempi, onde 
sono ancora nell' incertena a suo riguardo, cioè ri- 
guardo al progetto che ha voluto da me della mia 
nuova opera. Pensa se sono impaziente del suo ritorno, 
poiché m'ha da decidere un punto per me di tanta 
importanza ! Con la mia prossima spero di poterti dire 
quel che ne sari. Quanto avrei caro che l'amore o 
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qualunque altra cagione conducesse sosta il Generale 
Wallmoden , e che lu lo potessi corteggiare un poco 
per me ! Io gli ho scritto, e direttagli la lettera ad un 
comune amico ili Venezia, che sapri dove fargliela ca- 
pitare ; ma lo credo tuttavia a Fiorenza , di dove ha 
datata l' ultima sua. Ti voglio però avvertire , in caso 
eh* egli venga, a non lo trattare con soverchia sommis- 
sione, che non gli riusciresti soverchio grato, perchè 
egli non è ne gentiluomo veneziano, né marchese di 
Torino. Un'onesta e rispettosa franchezza lo render! 
più tuo che non il dargli dell'Eccellenza a tutto pasto; 
né (ara bisogno del mezzo di munsi) Martini per intro- 
durli, ad esso. Basterà il tuo cognome perchè lu sia il 
benvenuto co' miei saluti, e perchè ti riceva subilo se 
li farai annunziare in un' ora comoda e sgombra di vi- 
site specialmente femminili. Se però sua madre è marta, 
mi par impossibile ch'egli non voli in Inghilterra, dove 
ricoglierà un' eredità d' un milione di zecchini o poco 
manco, in caso ch'ella abbia fallo testamento; che ae 
non l' avesse fatto, mi pare che vi sia un figliuolo mag- 
giore nato del marito che potrebbe benissimo assortire 
tutto queir immenso tesoro ; del che mi dispiacerebbe, 
essendo naturale che uno s'interessi più per chi co- 
nosce. Hi dispiace il nuovo male della cognata. Sarebbe 
pur tempo che avesse anch' essa qualche tregua. Cosa 
fai studiare a Poppino, e come lo fai studiare ì Con 
Paolino sono io ist rettissima corrisponde uza ; ma dico 
bene che dal suo spulalella modo, di scrivere non mi 
pare nno di noi. Tu mi riesci peri mollo semplice a 
pensare che non voglia mai pigliar moglie. Oh sarebbe 
la fenice de' mercanti, cbè tulli o tosto o lardi pigliano 
moglie, e la ragione del toro allacciarsi col matrimonio 
proviene dall' impossibilità in cui sono quasi sempre 
di buttarsi a questa e a quella, distratti dalle loro con- 
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linue faccende. Può dirsi eh' io conosca male il mondo, 
mi per quel poco di conoscenza che ne ho, li dico che 
Paolino piglierà moglie o si leni in casa una cattiva 
edizione d' una moglie, vale a dire una concubina , e 
in tal caso meglio sarebbe ctie si provvedesse a dirit- 
tura della buona edizione in stampa è' Aldo. Queste 
però aia detto Ira me e te ; e tanto meglio se m' in- 
ganno nelle mie congetture, e s'egli si metterà al 
punto di puntellare i (rateili e 1 nipoti. Ma a proposilo 
di nipoti, Giovanni mìo, hai tu posta U tua Matilde in 
caso dT accrescerne il numero? lo lavoro per questo, 
mi risponderai ; ed io dico Amen col buon prò che ti 
possa fare. Prego però Matilde a non esser Unto buona 
quanto la sua indole porta, e a u»n render tanto felice 
il signor consorte , acciocché non venga la voglia ad' 
.Amedeo di procacciarsi anch' esso un peno di feliciti 
simile. Or vedi che prudente consigliera io sono, e il 
bel modo che vorrei adoprare per tenere un fratello 
lontano dal matrimonio! Vorrei consigliare la moglie 
dì uno ad essere un demonietto per ispavento dell'al- 
tro. Orsa Dio vi dia a lutti la sna santa benedizione > 
che io vado a fornicare un poco col mio Dizionario 
prima che si faccia notte affatto. 

LETTERA II. 

A' suoi Fratelli. — Torino. 

0i Genova, il 14 giugno 1766. 

Carissimi Fratelli. — Non posso che ringraziarvi d'a- 
vermi posto in caso un'altra rolla d'andarmene con 
Dio. Chi è» come sarebbe finita se non avevo ora iso- 
liti fratelli! Il riflettere nel mio tango «zio qui a' mìei 
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casi passati sempre avversi e min mai disco mi ima lì , 
non m' aveva avvilito, come voi mi dite replicatamele; 
ina mi aveva messo il sangue io un tanto collerico fer- 
mento, che poco ci mancava a diventare perfetta rab- 
bia. Ora l' animo mia s' è tornato a rasserenare al- 
quanto, e prima cbe la settimana nuova Unisca lascerò 
sicuramente questa città, perchè se non trovo imbarca 
a dirittura per Marsiglia, partirò posdomane col cor- 
riere per Anlibo. e forse col medesimo per Lione me- 
diatiti sette luigi, se in Anlibo non trovo mezzo pronto 
per andare a quella Marsiglia. Filippo ha però 'il torto 
a biasimarmi dell'abito fattomi, e a rallegrarsi che me 
l'abbiano rubato. Come potevo di pensarmi dal farmele 
nella certezza in cui ero di essere condotto sino a 
'Londra per nulla da un signore col quale non avrei 
potuto comparire per Cadice senza essere vestito de- 
venlemente? 11 fatto sta cbe gli sventurati hanno per 
lo più questa bella e carilalevole aggiunta alte loro 
sventure, d'essere sempre biasimati dopo il fallo. Non 
v' è nessuno cbe più velocemente di Filippo fosse corsa 
a consigliarmi di farmi queir abito nelle circostanze in 
cui me lo feci; ed ora che I' evento riesce cattivo, é il 
primo a biasimarmene sino coli' acrimonia d'un epifo- 
nema di gaudio a' mici ladri, senza riflettere che que- 
ste sono stoccate mal a proposito in un cuore gii 
troppo ferito da altre punte. Ma questo è il male uni- 
versale degli uomini : dopo il fatto ognuno sa agevol- 
mente sostituire il suo senno n'.l'atlrui.'e nessuna cosa 
forse lusinga più 1' amor propio di cotale sostituzione, 
che però è quasi sempre intempestiva e quasi sempre 
ingiusta. Così egli ha torta a supporre che quando io 
sia in Inghilterra voglia pigliarmela con questo Con- 
sole Portoghese ; al quale ho anzi un obbligo eterno , 
•wrcbè polendomi [orse mettere a man salva in mano 
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ili ubi ili' avrebbe forge lolla la vita senza il minimo 
scrupolo e se Dia il me noi» issi mo esame , non volle 
Tarsi un merito d'un alto cosi modernamente politico, 
e mi consigliò a pigliare Luti' altra via per tornarmene 
in Inghilterra. Venendo ora al particolare di Capitolo, 
non dubito punto ehe non mi riceva hene in Parigi, 
che deve ancora ricordarsi della premura che mi diedi 
della sua salute quando lo trovai ammalato a Scarna- 
ligi, passando ì giorni intieri ni suo letto , confortan- 
dolo, riconciliandolo col suo nimicissimo Conte, e fa- 
cendogli somministrare dalla sua cucina tutto il biso- 
gnevole per guarirlo presto. Con esso' la discorrerò in 
torno ai vini ; e giacché pare che voi altri mi crediate 
incapace a reggere quella poca faccenda da me solo, 
gli farò parie de' guadagni che si potranno fare per 
quel meno, se egli vorrà venir meco a Londra, Sono 
però tanto avventuroso in ogni còsa, che chi sa che il 
vino non regga e vada in malora per contribuire alla 
mia distruzione. Pure mi conforto che a Londra non 
mi mancheranno altri mezzi di cavarmelo, se la salute 
ini dura, che mi s'è mezzo guastala in questi ultimi 
giorni. Giungendo a Lione, suderò alla Posta a cercar 
lettere per Joseph del Carretto. Per T innanzi però 
scrivetemi sempre al mio nome : e non più qui, perchè 
come vi dissi, non sarò più qui venerdì venturo Scrì- 
vetemi in Lione al suddetto indirizzo del Carrello, giac- 
ché sotto tale indirizzo avete scritto a Capitolo di scri- 
vermi cola. Intanto Dìo vi benedica Ih iti , e ne cavi 
lutti da' presenti guai, che i vostri uniti a'micì mi sono 
d'un peso al cuore troppo grave. Addio. 



LETTERA III. 
Agli stessi. 

Di Genova, il 18 luglio 17G6. 

Carissimi Fratelli. — Dopo ricevuta 1' ultima mia voi 
avrete fermamente credalo ch'io fossi in viaggio. Ma 
quella lettera non era ancora uscita di Genova, ch'io 
era gii in pericolo d'uscir dal mondo, perchò due ore 
dopo d'averla mandala alla posta mi pigliò una febbre 
lauto grande accompagnata da un mal di capo così ter- 
ribile, che 'in poche ore mi ridusse a mal parlilo. I 
salassi ed aliri rimedi si opposero iu pochi giorni alla 
prima violenza del male, che ha però duralo sin adesso. 
. Jcri e oggi ho cominciata ad alzarmi di lello; e sic- 
come i signori Celesia vogliono condurmi la settimana 
ventura ad una loro villa lontana di qui sette miglia , 
e profiabile che mi rifarò le forze in un pajo di sem- 
inane che vi slaro. Ne' primi quindici o diciollo giorni 
del mio male non mi fu permesso di pensare uè a voi, 
nò a me, né a cosa alcuna di questo o ri" altro mondo 
quantunque avessi luogo a pensare, perchè in lutto 
quel lempo non potetti mai dormire un momento ; ma 
il delirio e il vaneggiamento supplivano al solito or- 
dine della facoltà pensa Uva. Una furie dose di laudano 
liquido mi. restituì finalmente il sonno e la calma della 
niente , e allora avrei potuto notificare il mio stalo ; 
ma non mi seppi risolvere a questo cosi subito, riflet- 
tendo al dispiacere che v' avrei cagionala e volendo ri- 
lardarvelo al possibile. Né è poca la lotica che faccio 
ora a vincere quella mia ripugnanza, immaginandomi 
la confusione che questa novella dì questa mia disgrazia 
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cabotieri negli animi vòstri. Un male cosi erodete e 
cosT'ungo, e l'impossibilità di partir subito, potete 
figurarvi lo sconcio che ib" arreca per ogni verso. Ha 
che farci? La mano della Provvidenza mi percuote. ne 
so cbe gusto s' abbia a percuotermi." Oli Dio buono! 
Cbe mai ho io commesso da meritarmi una successione 
di disgrazie cosi Tolta e cosi barbara ! Ma il capo mi 
ai riscalda, e il sangue mi ribolle tosto cbe m' abban- 
dono alle riflessioni; però lasciatemi finire, che se mi 
metto a pensare con la penna in mano, ritorno ad am- 
malarmi per 1» disperazione. Non vi dico u" informarmi 
delle vostre faccende, avendo paura di non sentir altro 
in risposta che mnlanni.su malanni. Pure l'incertezza 
in cui vorrei cbe mi lasciaste riguardo agli affari vostri 
sarà uu altro male più che mediocre; perciò ditemi o 
non ditemi la continuazione de' vostri affanni, come giu- 
dicherete pia a proposito. Quando mai sentirò qualche 
cosa da voi che mi consoli un pocol Ne dispero, quasi. 
Addio, addio a tutti. 

LETTERA IV. 

Al fratello Giovanni. — Casale. 

Manesteno, 3 agosto 1766. 

Carissimo Giovanni. — L' ordinario passai» fui breve 
a mi» dispétto, perchò il signor Giambattista Negroni, 
cbe è uno di questi principali signori, mi volle a pranzo, 
e mi ritenne sino alle ventitré; e quando giunsi dal si- 
gnor Celesia, lutti volevano sforzarmi a partire imme- 
diate, né fu senza fatica e quasi collera cbe mi fu per- 
messo di scrivere il poco cbe scrissi con una cattiva 
penna, e in mezzo ai clamori di dieci persone che m'af- 
Cooofc 
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frettavano, e che mi fecero quasi rompere per islisea 
la parlila dal canlo mio. la quel trambusto non potetti 
dirli che il vino Io imbarcai tanti mesi sono a bordo 
d' una nave chiamala l' amabile Nana. Il capitano, che 
si chiama Duncan, mi fece vedere una caria stampata 
in cui si obbligava verso certi mercanti di andare di 
qui a Nizza a caricare certe mercanzie, e di far quindi 
vela subito per Londra. Ma da quel che posso congeL- 
lurare, quel capitano è come tulli gli altri un poco di 
buono, che mi mostrò quella finta carta per indurmi a 
dargli il mio vino onde ajularsi a poco a poco a for- 
marsi un carico, e poi sari andato a Nizza a pigliare 
dell'altra roba, e poi di porto in porlo lungo la cosla 
per non tornare a Londra con parte della nave vuota; 
e così Din sa dove è, e quauto slarà a giungere colà, 
di dove mi scrivono che non è ancora comparso; ed io 
avrei fatto un mollo mal negozio se mi fossi imbarcalo 
seco, come avrei certamente fallo se avessi avute le 
venticinque ghinee che pretendeva pel mio passaggio. 
V È però questo da dire in favore della tardanza di quel 
capitano, che ogni altro avrebbe fallo lo stesso, perehè 
per quello sciocco furore di commercio che caratterizza 
il secolo presente lutti i porli sono, pieni di navi d' o- 
gni nazione, onde è forza che 1' una danneggi l'altra. 
essendo impossibile per ia loro moltitudine di dar il 
carico a tutte. Basta dire che abbiamo attualmente qui 
più di trema navi di varie nazioni, alcune delle quali 
sono già stale qui sei mesi, sempre lusingandosi di tro- 
var carico, e che in questi quattro mesi passali non 
sono di qui parlile che due navi per Londra, cioè quella 
che porla. il mio vino e un'altra nel tempo che ero ma- 
lato. Cosi il commercio e forza che distrugga sé stesso- 
che i capitani vadano in malora, e che i trafficanti sieno 
danneggiali dai lunghi e lardi « inlerrotli andari di 



QG1BT1 303 

porlo in porlo delle navi, fi Diu voglia che ■quando il 
vitto giunger! a Londra non aia ilo perfellatnenle in 
malora, come sarà jl caso sé la nave è sulle cosle di 
Spagna (come si crede] in questa bollente stagione. Ecco 
quello che ti posso dire del vino, e questo puoi dirlo 
al cugino d'Acqui, al quale non iscrivo, perché lo scri- 
vere su queste spiacevoli materie nii .riscalda il sangue 
e mì fa diventar mallo, riflettendo che Dio o il diavolo 
non me ne lasciano riuscir una a bene per quanta lo- 
gica io adoperi nel disegnare le cose. che inasprendo, 
E queslo pensièro, aggiunto ai passali guai di Filippo, 
eccetera, è sialo quello. che mi cagionò la passala lunga 
e penosa malattia, di cui né credevo né desideravo di 
uscirne con la vita, perchè quando s' ha da vivere in 
affanno è mollo meglio andare di là in un tratto e non 
islar qui a tormentare sé stesso e gli altri, massime ■ 
quando si è vissuto tanto da vedere che questa vita è 
una minchioneria da non farne caso anche qnando la 
ci va bene: pensa poi quando la ci va male 1 Pure non 
è piaciulo a Dio di liberarmi ura da questo spiacevole 
carcere, e ha data un'efficacia ai rimedi die non vorrei 
avesse lor dala, perchè sono assolutamente stracco dì 
questa vita, né la sopporterò più con pazienza in avve- 
nire se i miei futuri disegni dovessero anche riuscire 
prosperamente. Intanto io sto qui in questa fresca- villa 
con la sola compagnia del più giovane de' due signori 
Celesta, che il maggiore con la sua dama e con molti . 
altri cavalieri e dame si sono restituiti a Genova jer 
l'altro, e il signor Giuseppina Celesia ha la bontà di 
sacrificarsi qui per me alla solitudine per vedermi ri- . 
stabilito io salute e in forze pienamente; né io gli posso 
contraccambiare tanta amorevolezza che insegnandogli 
l'Inglese, come faccio con lutto il calore, onde possa 
trattener* in quella lingua col fratello che la imparo 
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bene quando fu Residente di questa Repubblica alla 
Corle di Londra, e mi la cognata cbe è Inglese nativa. 
Ft*a olio di [orneremo a Genova; e siccome spero che 
allora sarò perfettamente franco di salute, partirò im- 
mediate col corriere di Lione, in caso cbe non trovi 
qualche barca che vada dilettamente a Marsiglia. 

Hai fallo bene a non rispondere a' tulli que' curiosi 
importuni cbe ti richiedono dime, essendo anch' io ri- 
soluto di non voler più carteggiare con alcuno se non 
ne' casi indispensabili, perchè, oltre la spesa della po- 
sta, lo scrivere in' é anche venuto moltissimo a nqja, 
cóme tulle l'altre cose del mondo. 

Hi duole la nuova cbe mi dai del grave>male di Pino. 
Se morisse, Filippo si dispererebbe. Io però me ne con- 
solerei presto, riflettendo cbe quanto più la sita è lunga, 
più sono gli affanni che si soffrono; cbe i nostri piaceri 
sono tulli piccioli, transitori e senta realtà, e che alla 
morie bisogna pur venire, e quel che è peggio, venirvi 
poi in quella eU in cui la natura è più avversa alla 
morie pel lungo uso fallo delia vita. 

Non li dico nulla in ringraziamento dell' ultima tua. 
perchè questo è argomento cbe mi serra il cuore d'af- 
fanno invece dì rallegrarmi, avendo fallo molto prima 
di tulli voi ali ri l' osservali on e che la fai in quest'ul- 
tima tua. 

Vi saluto e v'abbraccio tulli, addio. 
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LETTERA V. 
Al fratello Filippo. — Torino. 

Di Londra, 26 marzo 176fr 
Carissimo Filippo. 11 mio libro in due lomi è final- 
mente pubblicato, onde sono come a dire tornalo in li- 
berti, dimeno sino clic, non oiì metto a scriverne un 
altro; cosa che farò mollo presto, perchè il buon in- 
contro che questo ha avvilo mi procurerà- da lavorare 
sempre che n' avrò voglia. Ti scrissi sari un mese, anzi 
(liù.cbe meno, e non vorrei che quella mia lettera an- 
dasse smarrita, perchè in essa ti raccomandavo il signor 
Guglielmo Fitzherberl, primogenito di quel signore di 
lai nome ebe anni sono, come forse li ricorderai, mi 
volle avere alla sua villa di Tisaington nella Contea di 
Derbishire, e che ha sempre degnalo d'essermi amico 
dacché lo conobbi da prima. Il signor Guglielmo suo 
figliuolo, che sarà Torse costà verso il principio d'aprile, 
accompagna come amico il Duca di Devonshire ne' suoi 
viaggi. Egli è un giovane quieto e buono; e quando era 
piccino, fu un mio favorito grande. A suo padre ho in- 
finite obbligazioni, non solo perone mi ha. sempre rice- 
valo in casa, dove mi (ralla come traila qualunque 
gentiluomo suo amico senza la mìnima distinzione, e 
dove vado a pranzo quando voglio; ma perchè anche 
più volle m'ha imprestato delle ghinee, cosicché {li 
devo anche oggidì un resto di quindici, e ebe gli potrò 
rimborsare Ira tre o quattro giorni: della qua! cosa però 
il figlio non sa nulla, sicché non gliene far parola. In 
questa situazione tu dei pensare quanto mi prema che 
egli fi possa lodare de' miei, e quanto desideri che la 
• Cooofc. 
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tua urbanità verso di lui lo costnupa a scrivere a suo 
padre molto bene di le. Se ti torna comodo, conducilo 
a Superba, all'Eremo, alla .Venerla, a Slupinigi e al 
Honle de' Cappuccini, facendogli minutamente osservare 
come vivono que' frali e qnc' dell' Eremo; che queste 
cose, le quali sono nulla per noi, sono spettacoli rari 
e desiderati dagl'Inglesi. Gli potrai pure far vedere le 
pitture di BomonL e le tappezzerie di Demignó, e altre 
cose fatte da' nostri artefici, manifatturieri e simi) gente; 
e le belle viste che si hanno da varie parti della nostra 
montagna; facendogli anche conoscere di persona o al- 
meno di vista i nostri famosi musici, come a dire ì 8t- 
sozzi, e qualche hravo suonatore di flauto traversiere, 
Mi-omento che egli ai diletta di tuonare. Bada soprat- 
tutto a trattarlo come uguale, e non come se gli fossi 
di molto inferiore, perchè gì' Inglesi hanno in generale 
poca opinione di quegli che si avviliscono e li trattano 
come persone maggiori, perchè in qucst' isola loro le 
distanze tra grado e grada Don sono cosi grandi come 
tra di noi, e chiunque è di professione non servile parla 
ai grandi, e vive con essi con molta famigliarità ed egua- 
glianza. Tornando a me, credo che il mio libro si ri- 
stamperà presto, e se questo succede, la mia riputazione 
qui crescerà di molto. Con lutto ciò ne ho ora tanto 
che mi basla, e le mie conoscenze, mercè la prima, son 
ora si numerose e mi hanno fatto tanto credilo che mi 
basta. Il Be medesimo ha letta la mia opera, e ha di- 
chiaralo che gii è piaciuta; né v'è persona rinomata 
pel- letteratura in questa città che min si pregi ora della 
mia amicizia; e una dama bella e rinomala pel suo spi- 
rilo, garbo, modestia e altre buone qualità, m'ha dato * 
1' altra sera un bacio senza cirimonie in una compagnia 
numerosa mollo, dichiarando, che cosi faceva per pa- 
narmi del piacere che il mio secondo tomo specialmente 
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le avea recalo. Il Biorci di' Rivalla, anzi d'acqui [Mar- 
cantonio) m'ha scritto ehe con quell'acquisto di Va- 
lenza voi aliti ve la fate bene assai. Dio ne sia bene- 
detto, e per avermi aneo tolto dalla necessità di tor- 
mentarvi per denari. Se posso condurre a buon fine due 
altre opere cbe comincerò tosto che questo freddo sarà 
un poco diminuito, pensodi ritirarmi anch'io dal mondo 
e andar a stare a Valenza in altro paese co' fratelli, 
e dar un'ultimo addio a quest'isola, col di cui clima 
non mi posso riconciliare. Dimmi a rispnsla minuta- 
mente de' falli tuoi e degli altri fratelli, e fate di star 
tutti bene, e dì ammucchiare per la veochiaja non più 
prossima ma già cominciala, almeno in me che divenlo 
grosso e pesame e nemico dell'attività e del moto. 
Addio. ■ 

LETTEBA VI. 

Alio stesso. — Casale di Monferrato. 

Di Londra, il 16 agosto 1769. 
Ho finalmente trovala la ragione del tuo non sapere 
la mia andata in l'pagna, e fu che un ragazzo ladro 
servidore di Giardini, cbe credevamo un sanlarello, «i 
ritenne gli scellini delle francature e distrusse la let- 
tera che scrivevo a te. con una mezza dozziui d'altre 
ad altre persone, fra le quali Paolino e don Francesco 
Carcano. col quale facevo anche complimento di con- 
doglienza perla morte del conte Imbonali; ecbi sa «he 
don Francesco non mi abbia attribuito a rozzezza il 
furio fattomi dai ladroncello? Basta, gli scriverò di 
nuovo, se non risponde a un'allrà mia se ri Uà gli dopo 
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M' aspettavo che in' avreste domandalo K a) nuoto 
segretariato v'é annesso salario. Vi par poco dell'ono- 
re? Ma sa vi dicessi che un salario lo rifiuterei se mi 
fosse offerto? Hi farebbe più danno cbe non utile per 
alcune ragioni alla britannica, che sarebbe lungo e dif- 
ficile il farvi capire ; nò 1' onore sarebbe grande se fossi 
messo sul piede d'un mercenario: ma in Piemonte le 
idee non sono tanto raffinale quanto qui. A me basta 
che il mio impiego mi procura necessariamente molli 
amici più cbe non avevo, e tutta gente scella chi per 
un verso chi per I* altro. 

Desidero che l' acque di Courmajor vi facciano del 
bene a talli, e specialmente a Giovanni, il quale do- 
vrebbe sapere che un'accademia di pittura, scultura e 
architettura non é una congrega di matematici né di 
meccanisli. Io mi rallegro del suo aratro a trincetti e 
del suo camino; ma con sua buona grazia non ho opi- 
nione del molo perpetuo che deve impellere l'ordigno 
idraulico che sta architettando. Gravissimi filosofi del- 
l'antica Grecia e della moderna Inghilterra hanno pro- 
valo e riprovalo ad evidenza che molo perpetuo implica 
contraddizione, e che per conseguenza non può darsi. 
Se il suo ordigno dovesse esser mosso dal vento, po- 
trebbe riuscire; ma avere un moto proprio non è pos- 
sibile, e se n'avvedrà egli quando avrà terminata l'o- 
pera. V'è attualmente qui un valente meccanisla che 
ci assorda nelle diurne gazzelle con una macchina se- - 
movente che dovrà usarsi invece di carro; e tulli ì savj 
l'ammirano, ma lo compatiscono e si dogi iono de'Unti 
pensieri cbe butta via in una cosa che non può riu- 
scire, com" egli ostinatamente si lusinga. Ti ricordi, Gio- 
vanni, della lanterna magica del Caccia? In teorica l'im- 
magine degli oggetti doveva essere facilmente ritratta; 
ma que' lauti lumi che doveano cagionare quel]* effetto, 
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•ì trovò poi in pratica che In renderà no impossibile. 
E cosi awerrd del tuo moto perpetuo, che De Archi- 
mede né newton potettero trovare, né vollero tentar 
di trovare, perebé compresero la fallacia della teorica, 
la quale promette quello ebe non può dare. Mi spiace 
di avere occasione di dirtelo. Ho però gusto di sentire 
che tu metta il cervello in cose baldanzose; e se De- 
dalo è da lodare, anche Icaro è da ammirare, che volle 
provare se poteva fare qualche cosa più del suo papa. 
Verso la une d' ottobre spero che avrò finita la gran- 
d' opera che sto scrivendo del Viaggio di Spagna, alla 
quale lavoro quasi otto ore ogni di prima di pranzo, e 
talora anche due o tre ore la notte. L'altra opera che 
stampai 1' anno passato è stata ristampata qui e anche 
in Dublino: prova, a mio parere, che non è riputata 
cattiva opera, perché i librai vi trovano il conto loro. 
Stale sani. 

LETTERA VII. 



Di Londra, il 7 novembre 1769. 
Carissimo Filippo. — T acchiudo la ricevuta di ven- 
tìcinque ghinee che ho pagate a Capitolo per conto tuo. 
Prima di ricevere la presente avrai avuta la nuova dalla 
riuscita dei mio sventurato accidente; sventurato cioè 
nel coni in da me ri lo. ma debitamente felicissimo nel fine. 
Mi raccapriccio però tutto quando penso a' due gran* 
dissimi pericoli che ho passato in quindici giorni, uno 
A' essere ammazzalo da un branco di bricconi e l' altro 
poi dalla giustizia; e la fredda riflessione d'entrambi 
mi ba pia sconquassata V anima dopo d'averli sfuggiti, 



300 LSTTS1U 

che nonne! tempo che il secondo esistevo. Fra pochi 
dì sari costì il Pugnani, che mi venne a vedere due o 
ire volle durante la settimana che fui in prigione. Egli 
ti racconterà alcune particolarità di quella orrihil fac- 
cenda, come testimonio di rista. L' affetto e la genero, 
siti de' miei amici iu tale occasione gli hanno data una 
giusta idea degl'Inglesi; né credo che la stima conce- 
pila di questa nazione in una tanto critica congiuntura 
gli voglia lòrre la voglia di tornar qui. Stale tulli bene. 

LETTERA Vili. 
A' anoi Fratelli. — Torino. 

Di Genova, il 26 ottobre 1770. 

Fratelli carissimi. — Rispondo con questa ad* una 
d'Amedeo de' 13. ad una di Giovanni de' JO con la pe- 
schila d'Amedeo de' 21, e ad una di Filippo de' 24. 

Ancora non sono andato a Peggi, perchè il signor 
Giuseppe Celesia, che deve darmi il possesso di casa, è 
ito per pochi di a Novi con la garbatissima sorella Ma- 
nna Mainerà, e poi aspetto un amico che viene apposta 
da Bologna per vedermi. Vedi il bel muso che debbo 
avere perchè le persone $1 muovano di cosi lontano per 
contemplarlo a-lor agio! E anche don Francesco Cer- 
cano minaccia di voler fare lo stesso da Milano tosto 
ebe la mogli era avrà partorito; magli vo' scrivere che 
se non conduce anche quella, non mi lascerò vedere. 
e porterò una maschera tulio il tempo che starà qui 
per celargli le mie sfolgoranti bellezze. Avrei pur tanto 
caro di rivedere quella mia cara Marìannina, ma a Mi- 
lano non voglio andare, malgrado le sollecitazioni di 
don Francesco, di donna Rosa e del Greppi- Se potassi 
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scrivere de' libri inglesi con quella rapidità con cui 
«crifO le corbellerie epistolari, guadagnerei de' tesori, 
e allora potrei correre di qua e di U come uno spiri- 
tato, e acco adisce nd ere alle richieste degli amini, an- 
dando oggi a rodere le coste ad uno e domani all'al- 
tro; ma il fare molla falic* per ottenere de' gusti non 
è più cosa fallibile con cinquaniadue anni sul didietro 
e una pancioni sul davanti che accenna di diventar più 
pingue di di in di. 

Non occorre mandarmi il rimborso delle bottiglie che 
ho comprate. Il Dossena mi scrive che le 167 manda- 
tegli non sono neppure basternli per lui, ed avrebbe 
caro che gliele lasciaste tulle; ma io gli rispondo che 
se questo si pftò fare col pieno consenso d'Amedeo, 
bene; se no. s'abbia paiienza -finché gliene possa man- 
dare dell' altre. 

Godo in sentire quelle tante buone disposizioni date 
dal savio Amedeo per la efficace coltura dell'isole Ba- 
retlee, che un di saranno visitate dagl'Inglesi comete 
Borromee. Sarebbe stala una troppo gran bestialità 
quella del signor Elidano so ce le avesse portale via. 
Ma quali cangiamenti ha quel tiranno cagionali ne' ter- 
ritori «lei nostro regno? Gli ha egli allargati o ristretti? 
Abbonali o danneggiati? — Amedeo risponda a quésta 
domanda, che il resto poco m'importa. 

Ho sapulo che la marchesa Ricci è siala qui; ma non 
conoscendola personalmente, non ho pensalo a vederla, 
tanto più che qui ha pur piovuto dirottamente, e che 
sua signoria non alloggiò in città. 

Se nel corso dell'inverno potrò vedere Amedeo qui 
col signor conte Càrdenas, sarà una beatitudine di più. 
Jl viaggio è breve, la spesa non può esser molla, ed il 
gusto credo clic sarà non piccolo da tulle le bande. 
Avrei caro far conoscere a qualcuno de' fratelli litui gli 
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amici che ho qui, e fra gii altri casa Ceiosia, il Doge, 
e il mio compare Caffarena. Mi sono sempre scordala 
di dira a Filippo ube il suo conoscente Checco Defran- 
chi m' è divenuto amicissimo; e se Amedeo verrà qui 
col Con le, ordinerò anche a questo bellissimo Chec- 
co di far loro delle carene tanle. Dico che gliel' or- 
dinerò, perchè a lutti i miei conoscenti che so» giovani 
io ordino a bacchetta quello che voglio, altrimenle li 
privo della mia grazia reale. 

Non perderò più il flato a fare delle prediche a quel 
travaglialo di Filippo, che par nato apposta por tormen- 
tarsi. Forse di mente nou gliene mancano; ma la sui 
felice immaginazione gliele fa volger tutte a guardare 
sempre le cose dal lato sinistro. Se nasceva nel tempo 
degli antichi Romani, il grido d' una civetta o d' ud 
corvo alla man sinistra credo l' avrebbe fallo impazzare. 
Invece di rodersi il cuore pensando sempre alle disgra- 
zie, farebbe meglio andare a senlire Pulcinella" in piazza 
Castello e leggere le meditazioni di Seneca. Questo gli 
insegaerebbe a far poco caso delle cose umane, e l'al- 
tro gli diminuirebbe quegli umbri che i Latini chiama- 
rono atra òile, e gì' Inglesi spleen. — V auguro salute 
a tutti, e allargando la mia santa roano vi do a mitili 
mia benedizione. Addio, fratelli, cognate, nipoti. Ob ca- 
terva numerosa 1 Addio. 

LETTERA IX. 

Agli elessi. 

Di Genova, l' 11 dicembre 1770. 
Carissimi fratelli. — Non ero io che rimaneva in de- 
bito di risposta con voi, ma voi meco; perchè io ho ri- 
sposto a tutte le voslre, bolla per bolta come schermi- 



Susi - 303 

dorè. Avrò caro di sentire quale effetto avrà prodotto 
la mia lettera ài signor intendente Carlevaris. Non vi 
lusingale però di cosa alcuna, che nel nostro paese vi 
sono troppe cose dirette dal capriccio e dal caso, anzi 
che dalla ragione. Il trovare poi qui gente che voglia 
impiegare una grossa somma coste non è trpppo spe- 
rabile, perché i beni che vengono ad appartenere ai 
forestieri residenti fuori Stalo vengono i pagare som- 
mamente più che non quelli che appartengono a chi 
risiede in paese; oltre di che qui s'aspetta di di in di 
che il He nostro faccia quello che ha ulti manie n le fatto 
quel di Napoli; cioè che ordini ai propiietarj delle terre 
di risedere in paese, o che paghino il terso dell'entrale 
alla Cantera, oltre a tulle l'altre gravezze. E nelle Nuove 
Costituzioni V è già qualche indizio d'una latente inten- 
zione a questo proposito. Aggiungete a questo, che an- 
che questo Stato ha, non molti anni sono, ordinato ai 
sudditi possedenli qui de' beni stabili di non assentarsi 
per fare una costante dimora fuori Sialo; sicché riesci- 
relibe poco meno che impossibile ridurre il vostro di- 
segno ■ oro. La meglio dunque sarà di aver pazienza, 
e navigare nella barca in cui siamo, e ridurre il leni- 
mento in un ordine tale che si possa un giorno affittar 
bene, come succederà quando i gelsi saranno cresciuti 
alquanto, quando avrete più fabbrica e quando potrete 
dividerlo in tre o quattro porzioni capaci di mantenere 
un massaro chìascheduna. Avete fatto un negozio onoro: 
non andate a farvi rider dietro disfacendocene per im- 
pazienza. 

Sarei obbligalo ad Amedeo, anzi a Giovanni, se mi 
mandasse un disegno- in misura dell'aratro a taglietti, 
che mi viene premurosamente richiesto da un marchese 
Grimaldi. 

Venendo ora a me, vi dico clic non sono andato a 
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Peggi, perché il prete che imprestava un suo casino 
colà al signor Celesia non è ancora lumaio dalla villeg- 
gialnra, il che me n' h.i ormai fallo passar la voglia, 
tanto più che il fare quella traduzione di Don Chisciotte 
in Inglese è fatica sproporzionata a' miei omeri, e ho 
gii scritta al Itbrajo in Inghilterra che non la posso più 
fare. Intanto lavoro a quell'altro libro, per cui mi sa- 
ranno dato cento ghinee, e il librajo di Londra mi pro- 
pone di fargli una descrizione dell' isola di Sardegna in 
un tomo, e del Litorale di tutta Italia in tre tomi al 
medesimo prezzo dell' ultimo mio libro, vale a dire a 
cen love olici nque lire sterline il tomo; e siccome questa 
sorta di lavori è cosa per me assai più facile che non 
il tradurre, gli ho risposto che semi manda per lettera 
di cambio solo cento ghinee, veleggerò subilo per la 
Sardegna e la visiterò tutu a palmo a palmo,* poi tor- 
nerò qui, e di qui andando a Nizza e poi tornando in- 
dietro, talora sopra un mulo e talora in una barca, fard 
bel bello lutto il giro dello Stivjle, e ogni sera, come 
feci nel viaggio di Spagna, descriverò m indiamente 
quello che avrà veduto, sentito e pensato durante il 
giorno. Se il librajo mi rimetterà le cento ghinee, come 
è probabile che farà, scrìverò al signor cavaliere Rai- 
berti, e lo pregherò di mandarmi delle lettere pel Vi- 
ceré di Sardegna, onde mi tacitili il mio giro per quel- 
I* isola, di cui farò itila descrizione che non dispiacerà 
neppure al Governo nostro I" avere, perché mi proponga 
di' essere accuratissimo sia nel riferire i costumi, sia 
nel tentare di scoprire quali miglioramenti si potranno 
■colà fare per renderla più utile al suo real possessore. 
Frattanto me la passerò qui nella soave compagnia del 
mio affabilissimo Doge, del garbatissimo marchese di 
CraVanzana e di molti altri miei signori ed amici, la vu- 
rando tre o qoaltr' ore ogni manina e consumando n-jni 
•sera in piacevolissima compagnia. 
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Ecco risposto alta d'Amedeo de' 5, e all'altra di Fi- 
lippo cominciala a Trino e terminala a Torino. Prego 
Amedeo, .se sarà ancora a Valenza al ricevere della pre- 
sente, dì tenermi sempre vivo nella memoria de' dua 
cordialissimi Cardcnas, di tutta la famiglia Figarolo, 
«iella garbala signora Sassi, e insomma di tutti quelli 
che si compiaceranno di serbare l'immagine di tfie in 
uà cantuccio del .cuor loro. Addio a toàoi. 



LETTERA X. . 
Al fratello Filippo. — Torino. 

Di Genova, il 12 dicembre 1770. 

Carissimo Filippo. — Sono cinque o sei di che par- 
tirono di qui due signori inglesi, montieur De Grey e 
monsieur Grimslon, che vengono a passare qualche mese 
Della nostra Accademia. Ti prego d'andarli a trovare, 
e offerir loro quel poco servigio che potesse loro oc- 
correre, e che fosse in tua balla il fare. Sono due miei 
favoriti, perchè ini lodano a tutta briglia continuamente, 
e tu sai che é impossibile eoa voler bene a chi ti loda 
con ferocia e sempre, com' essi fanno. DI al Grey spe- 
cialmente che lo Toglio subbissare se si scorda la com- 
missione datagli di riverirmi il signor Linci», e un'altra 
persona che non voglio nominare in una lettera; ed 
aggiungi che se mi volesse qualche volta scrivere, non 
mi spiacerà d'essere suo corrispondente, con patto però 
che tiri innanzi a sempre lodarmi come il frale laico 
loda il reverendo che dice messa. Se mi scriverà, gli 
dirò cosa fa la signora Dollina, e quell'altre parsone 
che hanno trattato e lui e i suoi compagni con tanto 
Biibtti. ljrlt.ee . ...... Unwl? 9 
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amore nel poco tempo cbe si fermarono qui. Non li 
scordare pero di raccomandargli cbe almeno una meli 
delle sue lettere sia In italiano: l'altra metà gli do 
ampia permissione di scrìverla in francese. Addìo, fra- 
tello. 

LETTERA XI. 

Allo (stesso. 
Di Genova, il 22 dicembre 1770. 

Carissimo Filippo. — Io vado e vengo da quella ca- 
setta di Peggi, cbe se fosse mia, eoo una piccolissima 
entrala non l' abbandonerei mai- Ho quattro camere ed 
un salotto che danno sulla marina, e un giardino dietro, 
in cui vi é di che farmi delle limonale quante ne vo- 
glio. Colà ed anebe in città lavoro al mìo libro di quat- 
tro lingue, di cui già un bel pezzo è fallo. Ma del Don 
Chisciotte non ne vo'far nulla, che la fatica sarebbe 
estrema, né so poi se mi riuscisse di farlo tale da pia- 
cere all'universale degl'Inglesi, che le bellezze dello 
spagnuolo non si possono trasfondere nella toro lingua. 
A Peggi ho quasi sempre la compagnia del signor Peppo 
Celesta, cbe vi dorme anch' esso qualche notte. — Fa 
di non aver più vermi, di guerire la moglie, e di far 

isludiare il figlio, né ti dar fastidio de' e che 

m'odiano. Se ho de' nemici, ho anche degli amici, né 
è possibile in rerum natura avere molli di questi senza 
la maladetta giunta di un buon numero di quelli. Se 

fossi nn e anch' io, non n' avrei né dell' una 

sorte né dell'altra. É impossibile non n'avere degli al- 
ti-i e degli uni, parlando e scrìvendo come faccio in; 
sicché non ci dogliamo della naturale conseguenza delle 
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cosi;. Slatti però certo che come poco bene gli amici 
possono fare, cosi poco male possono fare i nemici. 
Ho caro che H. Alban goda della lettura della mia ul- 
tima opera, e ne faccio complimento a me ed a lui. 
Ripeli al min frantone di De-Grey, che se non mi scrive 
mi metterò in collera seco, e rallegrati in mio nome 
con esso del Gran-Cancel Iteralo d' Inghilterra, a cui il 
suo padre é stato assunto, come vedo dalle carte pub- 
bliche. Buone feste e buon capo d'anno a lutti. 



LETTERA XII. 



Di Genova, il 29 dicembre 1778. 

Caro fratello. — Se vedi il signor De-Grey, digli che 
ho ricevuto lettere da meuieura Garriincr di Fiorenza, 
che hanno passato qualche pericolo nel loro passaggio 
di qui a Lerici, ma che sono pur giunti a salvamento 
e stanno bene. Gasa Celesia, il Doge, Cecco Defranchi 
ed altri. miei amici, che ho falli conoscenti de'Gardiner, 
hanno arato mollo cara la traduzione che io ho fatta 
loro della tetterà che que'due signori m'hanno scritta. 
Oggi rispondo loro, e dirò che quella frasca del De- 
Grey* non ha (alto come essi, ma s'è taciuto sinora col 
pazzo pretesto che io sono un troppo grand' uomo, a 
che perciò non ho a essere scello per corrispondente, 
anzi che non bisogna scrivermi neppure una riga. fin 
voilà aste» pour un petit ttróle, camme man ami De- 
Grey. 

Di' a tua moglie che quando si farà portar di nuovo 
in un giorno freddo ad una chiesa fredda per confes. 



«arsì, Don si scordi dì confessare il peccalo che fa nel 
porre rie più a ripenlaglio la poca salute cbe faa, e il 
rischio in cui si mette di privare un figlio d'una madre. 
Ma con queste sante non v' ri rimostranza che faccia 
frullo, perchè una parte della loro san li ti* consiste nel 
fare ostinala mente a modo loro, merce a quelle tante 
sanie corbellerie che sentono da' preti e da' frati di! 
di cbe nascono sino al di cbe muojono. Il senso co- 
mune però dovrebbe lor dire che l'andare a seccare un 
prete o un frate co' loro ridicoli scrupoli, che non sono 
peccati, non è poi cosa da èssere considerala conte un 
mezzo de' più valevoli per andare a godere la gloria 
eterna, che dev' essere guadagnala con un' intiera ras- 
segnazione alla volutila di Dio, con pigliare in pazienza 
i mali che ne manda, con sottomettersi qualche volta 
ai consigli di quelli cbe ne sanno più di noi, con aspet- 
tare impavida meo te la morte se Dio ce la vuol man- 
dare, con far tulio il possibile per custodire una vita 
che ci è data più perchè l'impieghiamo- a favore degli 
altri che a favor nostro ; e cose simili. Ha la mia buona i 
.. cognata, con inoli' altre sante pari sue, si è ficcala in ' 
capo che la santità consisté io confessioni e messe 
perpetue, in ìslìzzirai troppo tre q a ente mente quandn 
alcuno non fa a modo suo, e quando le si dice che i 
malati non hanno bisogno di far penitenza, e dì dar 
l'incomodo a due uomini di portarla da Sua Riverenza. I 
Che farci? 11 mondo è bello perchè è vario, e pieno 
di mille milioni di corbellerie tutte diverse l'una dal- 
l'altra. 

Se credi che il latino sia una cosa nojosa e maladella, 
non lo fare studiare al tuo Agito, e lascialo diventare I 
un pezzo d'asino come tanti altri suoi compatrioti, che ; 
un pezzo d'asino più o meno in una cilla come la no- 
stra non importa. Pure se fosse mio figlio, glielo vorrei 
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far imparare anche a [uria di frustale in un anno, e 
vorrei a asolatameli le che lo studiasse cinque o sci ore 
del giorno insieme con molle altre cose. Facciamo tut- 
tavia come il padre nostro, che ci ha allevali come ha 
potuto e sapulo, che se al Un del conto saremo bestie, 
nim saremo soli. Buon capo d'anno a tulli. 



LETTERA XIII. . 

AI fratello Amedeo. — Taluna del Po. 

Di Genova, il 83 febbraio 1171. 
Amedeo mìo. — Vado domani a Manesseno. villa lon- 
tana cinque o sei miglia di qui, dove starò sino a ve- 
nerdì prossimo, e sabba to venturo ti dirò il giorno che 
partirò per Bologna , tacendo la via dì Livorno e Fi- 
reme. A Livorno non mi fermerò punto. A Firenze starò 
due o tre di con certi amici Inglesi, e a Bologna non 
ni i fermerò che una quindicina di giorni. Ma cosa vai 
a fare a Bologna? Questo è quello che nou ti posso 
dire, perchè sarebbe cosa troppo lunga e che non ti 
gioverebbe un'acca il saperla. Ho un disegno ih testa, 
che se mi riesce bene, mi sarà vantaggiosissimo. Questo 
li basti, e non cercar dì più ; né ti dar fastidio di me, 
che so quel che mi taccio, né *on uomo da «nettarmi 
né in imbrogli né in pericoli, checché la ina fantasia 
bollente ti possa alcuna volta suggerire. Da Bologna 
tornerò qui, dove lascio una parie delle cose mie per 
viaggiare speditamente. Tornato qui , è "probabile che 
partirò immediate per Londra, probabilmente senza 
pensar più al viaggio liltorate, che non credo mi possa 
fruttar tanto da fare qualche (vanto per comprarli una 
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quarantina di vacche, che è quello che desidero poter 
fare. Se potrò, oggi cercherò dì quell'acqua di cannella 
che li abbisogna. Non li die no fastidia i miei cinquan- 
tanni, anzi cinquantadue a maggio prossimo. Ho salute. 
bo ingegno, attività e degli amici. Voglio arrabattarmi 
pel mondo ancora un poco, e poi moriremo. Se venissi 
a Genova, il mio compare Caftarena, che m' é quantu 

un fratello, li direbbe che qui non ho fatto ile 

ma lavorato le giornale intiere, mattina, dopopranzo e 
sera; e per dirtela, ho fatto un lavoro, di almeno tre- 
cento zecchini, per Londra, cento venti de' quali ho gii 
in mann, che mi sono stati mandati per caparra: sicché 
cogli altri" sessantasei, che mi son falli pur venire da 
Londra., ho il modo di far il viaggio di Bologna, e so- 
prammercato quello di Londra un' al Ira volta. Al mio 
giungere colà toccherò i cento ottanta che almeno mi 
rimangono dovuti de' trecento ; e la mìa aodala a Bo- 
logna mi porrà in caso di mettere le quaranta vacche 
nella tua stalla poco dopo il mio arrivo nella metro- 
poli britannica. Lo spiegarli a minuto tutte queste cose 
è cosa che non si può fare senza scrivere de' volumi , 
ed i volumi non li posso scrivere se non mi frullano 
delle ghinee da' librai di Londra. Dunque fa senza, e , 
come dissi, lascia far a me , che so molto bene quella 
ohe ho a fare. Almeno faccio tulio quello che posso e 
so, per far bene. Se poi gli effetti non corrisponderanno 
a\disegni, ci vorrà flemma. Intanto sono stalo qui tanto 
lem pò, mi son vestito dì seta l'estate e di velluto l'in- 
verno, e vìssuto onorevolmenle con poca spesa, mercè 
il mio (lasciamelo dire) giudizioso procedere, a dispetto 
di quelli ebe mi pensano uno scialacquatole. Manda la 
presente a' fratelli, ohe io ho tanto da Tare con la penna, 
scrivendo tuttodì italiano, francese, inglese e spagnuolo, 
che sono ormai rifinito , e non posso buttar tempo in 



iscrìvere delle lettere lunghe ■ due fratelli, quando ima 
può fare. Sabbaio prossimo ti scriverò, ancora quattro 
righe , e poi entrerò in feluca il più tosto che potrò! 
Iddio a tatti. 



LETTERA XIV. 



tH Genova, il li morso 4771. 



Amedeo mio. — Ài tempo cattivo non v'è rimedio, e 
bisogna aver flemma e fare come faccio io, che non 
me n'importa un fico, perchè ho mille «pòdi d'occu- 
parmi, e quello principale della penna, facendo de' la- 
vori che poi si venderanno a Londra. La pioggia, sono 
otto di almeno ebe v ien giù. uè v'è ancora apparenza, 
che la vescica di madonna Giano sia esausta. Partirò 
quando Eolo vorrà, e non oecorr'allro. 

Tempo fa mandai per mezzo d'un mulattiere un in- 
voltino che contenevi de' semi di popone a Giovanni, 
che non me ne ha accusala la ricevuta; e jeri l'altro 
per un altro mulattiere (o forse per lo stesso) glt ho 
mandato una cassa la qual contiene varj libri, varj pac- 
chetti di china, e credo anche alcuni pochi peperoni di 
Spagna, di due sorte, una cioè di grossi come il pu- 
gno, e una di piccoli come capperi. 1 grossi sono dol- 
cissimi, e si mangiano arrostili come tanti san Loren- 
zi, e condili col pepe, olio e sale. I piccoli si conciano 
coll'aceto, e aono torli e piccantissimi più di que'cbe 
lo mi volenti dare un tratto, die avevano quella scorza 
di cuojo di bufalo: te ne ricordi? Vanno, tanto gli uni 
che gli altri, seminali in questa luna di marzo, e quando 
Cooofc 
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saranno alquaald fuor di terra, tara dtropo traspiait- 
tarli. Abbine cura, che col tempo mangerai cose squi- 
site nel loro genere, messer peperenajo mie- Della 
china poi, se non te ne intendi tu, fatti ve aire le spe- 
ziale a casa che se ne intenderà, e fa che le la scelga, 
mettendo quella di miglior qualità da un canto per 
uso della famìglia all'occorrenza, e l'altra d'inferiore 
Ilenia all'Isole, come gii -scrissi a Giovanni, e danne 
delle prese ■' villani quando avranno la terzana. A dirti 
il vero, di quella più eccellente ve n'ha più poca ne' 
pacchetti, perchè io 1' ho gii fiorata e me ne porto un 
«sellino meco, scelto pezza per pezzo, per uso mio; 
comechè non desideri ponto averne mai dì bisogno. 
Que' libri consistono piima di lutto in un Dea Chi- 
sciolte spagffuolo in quattro tomi stupendi, e pei un 
altro in due tomi in 8/, e poi un altro- in quattro in 
inglese, con un Dizionario, un Etimologista * alcune 
altre bazzecole. Li mando a voi, perchè ne' miei pros- 
siiiii viaggi non occorre caricarmi di libri. 

Cosa fai tu ora col baule fatto e con hi pioggia ad- 
dosso? — Aspetto che it tempo si faccia bello; e in- 
tanto m'alzo la mattina alte ore tredici dopo d'aver pi- 
glialo il cioccolatte in letto, mi metto al tavolino, e 
scrivo o italiano o francese o inglese 4 spagnuelo 
sino alle venti. Alle venti ecco il mio gottoso compare 
die viene pian piano, e zoppicando, dal Porto Franca 
Sì va in tavola, si mangia tanto ch'ini si sprofonda, si 
dicono mille corbellerie, ciascuna grossa come una 
casa, tanto al compare, quanto alla comare; e se vi 
sono de' frati a tavola, come è il caso sovente, perchè 
i Genovesi sono motto in fra teschi li, si disputa, sì ap- 
prova, si disapprova, si minchiona, sì loda di raro, si 
biasima di spesso, et sic decateris. Poi mi vesto, e vado 
a far qualeba visita o a spasso : e la sera, dall'una Bea 
■ ,Cooofe 



alle quattro, si passa per Io più in palagio col scnator 
Mainerò, cognati) del signor Celeaia, dove si trova com- 
pagnia per io più numerosa, e 11 si giunca all' ombre. 
E a proposito dell'ombre e del whist, bisogna cb'io li 
dica, per non i scordar nulla nella penna, che con que- 
sti due giuochi ho pagato due abili che mi sono falli 
far qui, uno di seta la state passala, l'altro di velluto 
questo inverno; e credo che mi restì ancora tanto da 
farmene Tare un altro o di seta o di velluto. Ecco, dice 
il mio Taumaturgo, come certi peccatori fanno servire 
un vizio all'altro, il giuoco al fasto del vestire. Questo 
periodo è sul gusto di quelli che il padre Durazzo, ce- 
lebre Gesuita, deca nelle predichete fa qui io sant'Am- 
brogio, ed io faccio come lutti gli altri suoi ascoltanti: 
l'ascolto, ammiro il suo dire, non gli bado e tiro in- 
nanzi al solilo. Ha torniamo nella carreggiata. Io vado 
dunque a Livorno, e di la a Firenze, dove mi fermerò 
una settimana per godermela con certi amici Inglesi, 
e per vedere un po' a mio agio le belle cose di quella 
citta e delle ville granducali, che l'altra volta che. vi 
fui non ebbi tempo di vedere. Poi passerò l'Appennino 
a Pietra-Mala e scenderò a Bologna, dove spero far nn 
negozio che col tempo mi frulli un popolo di vacche 
per le Isole. Poi per terra tornerò qui , sfuggendo di 
passar per Milano, a dispetto delle tante lettere che 
quella tal signora mi scrisse e mi scrive tuttavia per 
indurmici. Guarda la gamba 1 Sono vecchio, e sono un 
savio di prima classe quanto un Grande dì Spagna; né 
voglio assolutamente andar a far il giovane e il mallo 
un'altra volta con le donne. Oh, andate tulli ad affo- 
garvi, voi altri consiglieri del signor Giuseppe Barelli.' 
Vi pare ch'egli abbia bisogno di conaglio? — Giunta 
qui un'altra volta," piglierò su certi robe che lascio 
qui per ora con certi quattrini; m'imbarcherò per 
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Marsiglia, e di 11 a Lione, e di la a Parigi, dove te 
■arò a tempo, mi fermerò a veder le feste cbe si fa- 
ranno per la nostra principessa Gioseffina; e quindi me 
ne ritornerò nella mia Londra. 

Eccovi qui una lettera che comincia ad essere lun- 
ghetta, e che pure non dice nulla se non delle chiac- 
chiere. — Ma perchè non l'hai la riempiuta di cose di 
sostanza? — Perchè non n' ho nessuna. — Potevi ri- 
sparmiarli l'incomodo di scriverla. — È verissimo; ma 
come avrei (allo a consumare quest'ora d'ozio? Ma io 
non credo d'essermi mai esteso troppo a informarvi 
dei mio compare Caffareua, probabilmente perchè, per 
dire che si dica, non si può mai in iscritto dare una 
giusta idea d'una persona. Perchè nessun di voi è ve- 
nuto a vedermi in questi Unti mesi? Sa alcuno fossa 
venuto, avrebbe veduto come io so scegliermi i com- 
pari. Ma zitto, che quando torno d'Inghilterra voglio 
ripassare per Genova , e pigliarmelo meco, e condur- 
melo all'Isole; e se fari difficolti di venire, o col pre- 
testo della gotta o con quello degli affari, lo piglierò 
stretto per que' cosi e lo strascinerò ni più né meno, 
che voglio cbe tutti lo conusciale, e impariate da lui 
.quel pretto parlar genovese che ha insegnalo a ine, e 
che minchioni anche un poco le signorie vostre, come 
ha laute volte fatto la mia. In lomma voglio che Io na- 
turalizziamo nella famiglia, lui e la moglie e uno de' 
tuoi cinque figliuoli, che ha due anni o poco più, e che 
mi chiama Babà Bilettdn. Oh, guardate eome io sono 
buono! Oggi non è giorno dì posta, eppure ho scrìtto; 
e si che non ho speranza di partire neppur dopo do- 
mani che sarà il proprio di di corriere, perché il tempo 
è sempre più Imperversalo a piovere, ed io voglio anzi 
star qui a mangiarmi vivo il compare, che non partire 
senta un vento bello di tramontana cbe sgombri tutti 
i nugoli. Orsù anche la quarta p agina è finiu.onde addio. 



LETTERA XV. 

il fratello Filippo. — Torino. 

Di Londra, il 13 Settembre 1 '71, 

Caro fratello. — Ho caro che l' acque di Courmajor 
t'abbiano follo del bene; e poiché l'affinamento*; fallo, 
t'ho caro anche quello. M'è però forza dirvi che m'a* 
veto tolta una gran tentazione al tornare da voi, ora elio 
non avete più casa da offerirmi; che io Torino o in Ca- 
sale non ci potrei mai andare con intenzione di fermar- 
mivici, non v'avendo nel mondo città che mi spiacciano 
più di quelle due. 

Lo so anch'io che sarebbe una cosa d'oro se trovassi 
od Inglese tanto ingombro di quattrini, ebe le ne vo- 
lesse dare dell* buone manale per procurarsi il piacero 
di condurti qna e là pel mondo. Se però tu ti fossi a*> 
vezzo di buonora a penetrare più addentro che non la 
scorza, e a giudicare degli uomini con più precisione 
che non facesti mai, non concepiresti facilmente simili 
speranze. La più parte degl'Inglesi, pigliali giovani quanto 
vuoi, e vani e leggieri e viziosi quanto si voglia, sono 
educati in modo che in un'ora perduta si contentano di 
qualsisia ciancia merla, ma poi in cerl'allre ore hanno 
duopo di troppo varietà di soggetti da discorrere per 
riempirsi le leste e passare il tempo senza nuja; e chi 
ba a durarla con essi Disegna che sappia con volubilità 
anatomizzare l'anima degli nomini, e che parli bene dì 
storia, di geografia, di tisica, di governi, di modi e di 
costumi; che sappia dissertare da buon critico sullelin- 
gue antiche e moderne, smidollare ta poesia, la mutici, 
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la pillura, la «coltura e l'anticaglie : e in siimela troppe 
cose fanno (li bisogno per essere loro compagni) co- 
statile. Di qui avviene che eglino viaggiano cosi di rado 
con degl'Italiani e ebe ne dicono poco bene quando tur- 
nano a casa, perchè di rado trovano in essi quella somma 
varietà di notìzie ehe trovano ne' loro Inglesi; e di qui 
nasce quella freddezza con cui trattano coloro che hanno 
più intimamente trattali ne' loro viaggi, quando avviene 
cbé K riveggono qui al loro ritorno. Sarà però bene ebe 
tu deponga affatto la speranza di viaggiare con alcuno 
d'essi, perchè non hai e non hai potuto avere quelle 
tante qualità che ai richiederebbe) no per riuscir loro un 
compagno di munitane idee. Credi a me, ebe se sì-desse 
il caso qualcuno d'essi ti pigliasse per tale, presto pre- 
sto te n'infastidiresti, perchè presto li potresti accor- 
gere che si stancherebbe di te. 

Di Capitolo non ho la minima novella, e non so se 
sia morto o vivo, che né io, né alcuno eh' io conosca 
l'ha più veduto dopo la sola ed unica visita che. mi fece 
saranno due mesi. Non voglio perù stancarmi di repli- 
care che l'è duopo staccarti intieramente da lui; altri- 
menti non n'avrai che danno e fastidj, e sarà assai se 
non li converrà ripagare quello che i suoi affitatevuli ti 
hanno pagalo sema suo ordine. Vedrai ch'io sono in- 
dovino. 

Con un'altra ti manderù le notizie che mi chiedi in- 
torno ai flauti: e il conte Famigliano le avrebbe avute 
prima d'ora se il figlio del mio amico signor Fiuher- 
berl non fosse in America, e se il Borghi non si fosse 
fatto di molto male cadendo giù d'una scala. Per ora 
però posso dire al signor Conte che quella moda de' 
flauti colle linguette d'ottone, portala qui da un certo 
Francese chiamato Jucci, è intieramente passata, perchè 
fti trovala di poco vantaggio e di molto incomodo- li 
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Giardini sodo tre mesi che è in Yorksbire con un vec- 
chio Milord che gli ha- assegnala una pensione di du- 
gente lire in vita, e chi: gli ilari alloggio in casa stia 
quando torneranno in città : liechè io non dimoro più 
con esso, ma mi sono messo in un appartamento rimi 
lontano dal palagio del Be. 

Chi è quel bel cervello piemontese cbe, senza doman- 
dar licenza a Giorgio 111, m'ha tolto il segretariato del- 
l'Accademia? Vi sono de' e nella mia cara patria che 

si prendono delle strane liberta! Io però, con loro buona 
grazia, continuerò a fregiarmi di quel litoio, malgrado 
le e signorie loro; e lo vedrai quando pubbli- 
cherò qupsl' altro libro nel prossimo inverno. 

Per dirli ora qualche cosa di me, ìo ho da lavorare 
più del bisogno, e lavoro alla disperata; e spero toc- 
care più danari in quest'anno che non ne ho mai lue- 
chi pel passalo; e le n'accorgerai quando sarà stampato 
tutto quello che ho per le mani. Fa disiar sano insieme 
co' (rateili, le cognate e i loro figliuoli. Addio. 

LETTERA XVI. 
Allo stesso. 

DiLondra,il 28 ottobre 1771. 

Filippo mio. — Non mi dispiacerebbe punto, se la cosa 
Tosse fallibile, di vedére te e Giovanni ed Amedeo in que- 
sta città per un qualche breve spazio di tempo, onde pote- 
ste formarvi qualche sorte d'idea del modo generale adot- 
talo dagl'Inglesi di passare la vita, e come differisca dal 
nostro e da quelle di tutte l'altre nazioni. Stele però tutti 
e tre troppo in là cogli anni per mettervi ad apprendere 
questa Bugila, ed é cosa certa che presto v'accorgereste 
Cooofc-. . 
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come, sema la facoltà di parlar con tulli, nessuna cosa io 
questo mondo può piacere, e nessun paese riuscir grato, 
per buono che sia. lo potrei in lai caso presentarvi una 
rolla o due ai miei numerosi amici e conoscenti, e a furia 
di tu rcima rw cria rendervi qualche vìsita piacevole; ma 
alla lunga la cosa rincrescerebbe a voi e ad essi, e senza 
avere qualche casa onesta da frequentare familiarmente, 
non sarebbe possibile che viveste con soddisfazione. Ri- 
sponderai che coll'ajuto della lingua francese, potresti 
andare un pezzo avanti; ma io ti dico che no, -perché 
gl'Inglesi, come tutte l'altre genti, vogliono in casa 
loro parlare la loro lingua; e quando n'hanno parlata una 
forestiera una o due volle per civiltà, basta; e ti fan 
dire che non sono in casa quando tu picebii alla loro por- 
la, per non avere questo fastidio ripetutamente, e per non 
infastidire quelle persone delle famiglie loro che o non 
Iranno franca la lingua francese o non la sanno punlo. La- 
scio poi andare che, olire alla lingua, vi sono anche i 
modi e i costumi da imparare eie leggi e la politica del 
governo loro, che sono i tòpici più comuni del loro 
conversare: e come vuoi r.he un povero forestiero, nep- 
' pure inizialo in tali argomenti di discorsa, trovi piacevoli 
gl'Inglesi, o sia trovato piacevole da essi? Frequenteresti 
alcuni di que' tanti Italiani e Francesi ebe sono qui; 
ma io ti dico che diciannove in venti di costoro sono 
canaglia, e que' pochi che noi sono hanno troppe fa- 
* cernie per badare a un ozioso forestiere; cbè in Londra 
chi non vuole andare in prigione per debili bisogna che 
. sia uomo di molle faccende, e che lavori di e notte come 
faccio io. Passeresti l'ore vacue in un bigliardo. Peg- 
gio. Il bigliardo, come ogni altra sorte di giuoco, è cosa 
da Milord e da birbe solamente, e tu npn sei né l' uno 
né l'altro; e qui basta vincere una ghinea al giuoco ad 
un nativo per essere tosto credulo, o almeno sospettato, 
Cooofc 
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per un truffatore: né quadrerebbe punto col mio carat- 
tere che si sapesse un mio fratello intendersi di giuoco ■ 
alcuno, se non di quelli di commercio die le dame pos- 
sono giuncare. Tutto questo però te lo dico solamente 
cosi per dire, perché la cosa del Dizionario m'è ila in 
fumo, lo la credeva sicura, e per questo te I' ho scrina, 
Credevo che avendo già cinque librai in otto dalla mia, 
Don fosse possibile che gli altri Ire volessero opporvìsi: 
ma mi sono ingannalo. Questa cosa a te dorrà mollo, 
ed a me non importa un Ileo secco, perché considerala 
la lunghezza e la fatica del lavoro, cbi sa che non mi 
avesse costala la salute, o la vista, o fors* anche la vita 
slessa? E poi ho la ni' altre corde al mio arco, che poco 
deve calermi se questa s' è rolla. Tu non sai quanto io 
sìa intraprendente e industrioso; onde forse farai il viso - 
storto qoand'io li dirò di non darli Unto affanno dei 
fatti tuoi quanto te ne dai. Pure io le lo dico, e lì dico 
che l'ajutj alla meglio ancora per qualche mese, che 
io fra qualche mese sarò .in caso d'assisterli, se la sa- 
lute mi continua, perché dopo un ostinalo lavorare mi 
ba pur a venire la piena addosso. Qui la pente é pa- 
gala, come in tulli gli allrì-luoghi, dopo finite I' opere, 
e non prima; e quando certe mie opere saran Unite. 
potrò assisterli efficacemente. 

LETTERA XVII. 
Alle stesso. 

'Di Londra, il li agosto 1773. 
Filippo mio. — E un petzo che sto bene per rispetto 
al male che ho avuto; ma quella gran china che presi 
per quaranta giorni, senza che ve ne n 
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!ia recalo un al irò malanno clic mi pare cento vulie 
peggio che non la febbre acuta; e quello che mi fa 
quasi disperare, è che la genie si rallegra meco di lai 
nuovo male in vece di farmene delle condogllenze. Da 
questo tu capirai che voglio dire essermi venuta la 
gotta, la quale s' è contentata per ora di (imitarsi alti 
mano manca; che se fosse entrata nella destra, addio 
fave! come farei a fare il fatto mio con la peana con 
tanto di roano? E ne' piedi tuli' a due neh» pur avuto 
qualche tócco, che il diavolo se la porti con tutti i com- 
plimenti che ne ricevo. Se fossi un qualche signoraccio 
che me ne potessi slare prò tribunali sur un gran seg- 
giolone, e godermela a mio agio, non vi sarebbe altro 
male che quello' del dolore attuale; e quel dolore io ho 
fermezza d'animo bastante perché non mi bistrattasse; 
ina V aver bisogno de 1 miei membri per fare i fatti miei 
credo ini farà rinnegare la pazienza più di una volta e 
più dì quattro, se questa maladetta in vece di diminuire 
e d'andarsene, verrà anzi rinforzando, e massime se le 
venisse in capriccio di transilare dalla man sinistra alla 
destra. Oh brulla veccliiaja, quando finirai tu? 

Di Capitolo non so che dirli. Il mio essere stato qua- 
ranta di fuor di etili a gueririnìroe l'ha fatto perdere 
di vista, anzi quasi scordare. Ma perchè mi ho io a ri- 
cordare d'un birbone che si scordò per laul'annii 
proprj figliuoli! E tu, pazzo, ardisci battezzarlo un ga- 
lantuomo che ha sempre pagato i suoi debiti ? Ma come 
pagò quel povero diavolo da cui pose i tigli in l.iugua- 
doca? Che bel galantuomo! Il fallo sta che di presente 
io ho troppo che fare pensando a me, onde non mi ho 
ne tempo né voglia di pensare a lui. Dio 1* aveva fatto 
vicco. A forza di vizj e di pazzia egli s' é ridotto povero 
e in prigione. Tal sia di lui. Io non Ito venti ghinee in' 
ca'a, e il primo dì del pressino sellcmbre n'ho a pa- 
Google 
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gare dieci di pigione. Sarei un traditore di me medesimo 
se mi imbrogliassi ne' fatti d' un mal uomo che me ne 
caverebbe qualcuna di mano a dispetto della mia ra- 
gione, se mi presentassi a vedere la scena di miseria 
in cui. s'è bestialmente ingolfalo. £ poi so per cosa 
certa, che quantunque sia cosi ingolfato, pure ha seni* 
pre intorno la sua scrofa di Tedesca; cosa che il sol 
pensarla mi fa perdere ogni sorte di pazienza; e tu pure 
sempre vieni a seccarmi la buggera, riempiendo le pa- 
gine della tua minchiona tenerezza verso di lui e della 
tua mal concepita stizza contro la sua moglie, n'è v'è 
modo di smerdarli l'immaginazione di tali fetidi pen- 
sieri. Abbandonalo inumanamente da' figli? E non gli 
aveva anch' esso abbandonati inumanamente in una 
terra lontana, e alla carità degli stranieri ? Per Dio, che 
que' figli intendono le leggi dell'equità e della giusti- 
zia reciproca, meglio che non tu! E poi parli dell'ani- 
ma grande del Conle di S. Ma che prove hai che quel 
Conte abbia l'anima grande? Pensa tu s'egli si vuole 
sconciare per uno che gli e stalo messo in cattivissimo 
aspetto dall' Ambascia do re nostro che è a Parigi! 

Tu poi parli di quel che non intendi; a dire che ho 
buttato via il tempo in Ancona scrivendo i fogli contro 
il Buonafede. Se avessi una testa capace di combinare, 
capiresti che non ho mai impiegalo alcun tempo cosi 
bene quanto allora, e in quella opera. Ma questa è cosa 
troppo più alla ebe non la tua portala; e per convin- 
certi che quel tempo fu benissimo impiegalo e vantag- 
giosissima mente per me, Iroppo tempo vi varrebbe; 
onde stalli nella tua meschina opinione. Addio. 
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.LETTERA XVIII. 

Allo BteSBO, 

Di Londra, il 23 ottobre 1772. 

Filippo mio. — I fratelli s' hanno il torlo marcio se 
«rispettano (come pare che tu sospetti) che In non ab' 
bia mandala loro la mìa risposta a quella vostra triplice, 
in cui mi si dava la notizia del matrimonio d'Amedeo* 
lo" risposi a quella triplice immediate, scrivendo parli 
colarmenle ad Amedeo, e indirizzandogli la lettera ■ 
Casale. Se la s'è perduta, la colpa non è tua. e la di- 
sgrazia è mia. come sii ho tornato a scrivere; eh* io 
non vorrei lasciarlo nemmeno un minuto nel!' incer- 
tezza de' miei sentimenti riguardo a quel ano matrimo- 
nio, e non vorrei che egli dnhitasse neppure un me' 
menlo della mia piena e pienissima approvazione. Egli 
ha giudicato convenirgli quella donna per moglie, e se 
l'ha presa usando d' un diritto che assolutamente aveva 
di pigliarsi moglie a modo suo, come nomo libero e 
■ pieno signore di »è slesso, ft vero che s' eeti avessr 
avuto a giudicare di lei col mio giudizio, non l'avrebbe 
presa; ma questo non conchiude nulla, perche neppnr 
tu, neppure Giovanni, anzi pure neppnr uno tie'lanli 
mariti che ho conosciuti e che conosco, s" avrebbono le 
mogli che s' hanno, se avessero avuto a sceglierle con 
quel mio giudizio, perchè dacché cominciai a far use 
della ragione, non m' è venuto fatto di vedere se non 
una sola che avrei volentieri presa per moglie, se avessi 
potuto*, e v' è questo di più, che colei non aveva n' 
gran gioventù né gran bellezza, e che era anzi un po' 
torta da un occhio; eppure l'avrei presa per moglie e 
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preferiate a tulli gì' individui del suo sesso, e questo 
senza esseme punlo innamoralo; quando da un altro 
canto sono stalo innamorato di qualch' altra che non 
avrei voluto avere per moglie se fossse anche divenuta 
sovrana di lutto l'universo. Cosi son tatti ceri' uomini, 
anzi tulli gli uomini. Quello che pare bruito ad uno, 
pare bello ad un altro; quello che Tizio darebbe il 
mondo per averlo, Sempronio darebbe il mondo per 
non averlo. Ti dirò di più, che qui v'è una fanciulla 
in quale è la più gran favorita ch'in m'abbia in In- 
ghilterra; non brutta, non avanzala in eia, d' una bontà 
esemplare, di mia semplicità dì carattere, d'una fran- 
chezza, d'un candore tutto nitido, lutto trasparente, e 
con una dote di presso a quattro mila lire sterline as- 
solutamente in mano sua, non avendo che pochi parenti 
lontani e quasi a lei sconosciuti. Io vivo con lei come 
un fratello; sono il suo primo, anzi unico conlldenle; 
su tulli i suoi affari, e sto per dire tulli i suoi pensieri. 
Con essa io passo quanto tempo in voglio a tu per tu; 
la piglio per mano quando voglio; le posso dare, e le 
do un bacìo quando voglio; la conduco in carrozza o 
a piedi dove voglio, né più né meno che se mi fosse 
sorella. Tulio quello che ho, glielo darei se ella me lo 
chiedesse; e credo che anch'io potrei avere tutto quello 
che ha lei, se volessi averlo. E con tutto questo, se fosse 
cosa da supporsi, come non lo è, che ella volesse ve- 
nire a passar una notte meco, la rifiuterei, né potrei 
mai risolvermi ad averla per moglie se me ne pregasse 
anche, la quale « un' altra supposizione che non-si può 
neppur fare. Cosi son falli gli uomini, torno a dire; né 
v' è da dare ragione de' loro affetti e de' loro capricci. 
E cosi, (ornando ad Amedeo, dico che avendo creduto 
che la vedova R . . . potesse contribuire alla sua felicità. 
ha fatto benissimo a pigliarsela, che altrettanto n' avrei 
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fall' io, tlut ogn* alir' uomo. Parliamo ora di qualche 
altra cosa. 

Il marchese di Benignano m' ha dello l' altro dì che 
il mio signor Paolo Celesta è costà; e la l'avrai pur ; 
saputo e vedutolo. Stando la cosa cosi, come credo che 
stia, tu sai quanto io voglia bene al signor Paolo; ondo. 
indipendentemente da quel vostro affare dell' Isole, noi 
occorre che io ti raccomandi di offerirtegli, e di ser- 
virlo e d' accarezzarlo quanto polrai. La sua bellezza, 
come a quest'ora avrai veduto, non è delle più grandi' 
per Dio; ma una più beli' anima della sua io non l'ho 
ancora travata, onde gli voglio tanto bene, che se fossi 
donna vorrei averlo per drudo almeno almeno, e ba- 
ciarlo e ribaciarlo, e morderlo e rimorderlo, come una 
gatta innamorala. Ben sona in collera colla signori 
Dollina, che l'abbia lasciato andare a Torino senza far- 
mele sapere, onde poterne dire due parole a certi cor- 
rispondenti che ho costà. Scrivimi tu a minuto dì lai, 
e se si può, del ricevimento fattogli dal Re e dal Duca, 
e da tutta la nostra nobiltà, che se tutti lo conoscessero 
intuì et in aite, come lo conosco io, 1' ammazzerebbe no 
colle carezze. 

Pugnano è giunto, e m' è venuto a vedere il giorno 
dopo; anzi domani lo condurrò a pranzo da no cono- 
scente che gli feci fare l' altra volta che fu qui. A qu<- 
st' ora il Caffarena mìo compare t' avrà mandato quel 
libro e le matite, ec, che gli mandai per le. La mia 
gotta non mi di ora troppo fastidio, forse perchè me 
ne diede molto per più d' un mese. Jer 1' altro terminai 
di stampare l'opere del Machiavelli in tre be' tomi in 
quarto, a' quali ho messo in fronte una mia- lunga pre- 
fazione che piacerà a molli e dispiacerà a molti. Te 1< I 
manderò quando potrò. Abbraccia per me la moglie e 
fi aglio, e Matti sano. 



LETTERA XIX. 
Al fratello Amedeo. — Casale di Monferrato. 

Di Londra, il 30 ottobre 1772. 

Amedeo mio. — E' muovono a stizza, lo so per prove 
replicate: parlo di quegli accidenti che fanno andare le 
lettere smarrite; ma pure bisogna soffrirli con pazienza, 
poiché non hanno rimedio. Quando tu mi desti parie 
del tuo matrimonio, io te ne scrissi nna tanto bella, 
che mi lusingai un qualche dolio stampatore di Valenza 
n'avrebbe fatto gemere ì suoi rinomatissimi torchi; 
sperai che la s' avesse a spandere per tutto il vasto con- 
tinente della Gambina e per tutte le gloriose Isole de- 
gli Orsi, e tenni poco meno che per sicuro che molli 
degli illustri naviganti lungo le pericolose Coste della 
Grana si sarcbbono affaticali per andarle distribuendo 
quindi qua e là per le regioni del Mario e della Bel- 
lona, onde il nome d'un tanto erudito autore ne dive- 
nisse vie più celebre, e vie più impareggiabile, e vie " 
più immortale. Oh, fortuna invidiosa, oh maligno fato, 
oh bestialissimo destino, oh disordinate poste, oh cor- 
rieri disperali, che tulli insieme vi confederaste perché 
una tanta opera d'inchiostro sì perdesse e s'annichi- 
lasse! Onde in' è forza esclamare co) profeta Merlino. 
Sic transit, sic transit, sic tramit gloria mundi! Non 
soggiungerò altro in lai proposito-, se non che, accor- 
tomi di lanla funesta perdita da' rimproveri acremente 
fattimi da Filippo sul mio supposto pertinace silenzio 
in sul proposilo di quel matrimonio, io ne scrissi un'al- 
tra che (orse non sarà ila smarrita, comecché io l'abbia 
come la prima indirizzala a Casale e non a Torino. Se 
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però il Diavolo malfusso volesse che anche quella an- 
dasse perduta, io lì ripeto in questa che mi congratulo 
leco altre cento volte di quel luo matrimonio, e me ne 
congratulo altresì con la signora Giovanna, quando sii 
cosa decente il far tal cosa con una carnosa vedovella 
che si matrimonia con un uomo ricco di cinque lustri 
contali due volle. Se io le [ossi faccia a faccia, non solo 
mi congratulerei di buon cuore con essa, ma la min- 
chionerei eziandio a più non posso sul suo lasciarsi ca- 
dere nella insidiosissima rete de" prefati dicci lustri; e 
qui bisogna eli' io li dica come non è per anco venula 
il tempo di dirli il perché, e il quando, e il come io 
lascerò l'Inghilterra per venirmene a vederla e ad uc- 
cellarla del suo essersi tirata in braccio un lauto vigo- 
roso marito- Facciamo però di vivere ancora qualche 
anno, e poi qualcosa sarà; e qui fluisca il ripetuto mi 
rallegro del matrimonio vostro. 

Quello che mi hai detto intorno alle pioppe e alle ca- 
role mi ha fatto piacere. Farò d'informarmi del moda 
di conservare quest'ultime nell'inverno; cosa che qui 
sanno certamente fare, poiché molti nutrono i loro be- 
stiami quando è freddo con quella radice principalmente. 

Il marchese Grisella m' ha detto che il mio signor 
Paolo Celesia è sialo mandalo dalla sua Repubblica ad 
intendersela co' deputali del Re nostro sul modo di tis- 
sare i confini de' due Stati. Mi stupisco che la sua Dama, 
«istantissimi! corrispondente mia, non m'abbia fallii 
molto di questa deputazione , come né anche Filippo, 
quando sia vero, come m'ha dello il Marchese, che il 
signor Paolo sia a Turimi da più settimane. Ma e'son 
cose che avvengono a chi è lontano, il non sapere se 
non tardi le cose che si vanno facendo iti luoghi di-; 
slami. Quello eh' io li vo' dire del signor Paolo, e que- 
Etti, che lu li ricordi com'io gli voglio tanto bene quanto 



ne voglio » le, e che, prescindendo dal vostro negozio. 
tu lo consideri come persona da lite amala e pregiala 
quanto un dimìdium anitr.ee mete, e conseguentemente 
ch« tu ti divincoli' come una biscia per piacergli, 

Ho' caro di sentire che Filippo sia a Casale. A que- 
sl' ora sarà fors' anco stalo leco, e avrà personalmente 
data enhorabuena, come dicono gli Spagnuoli, alla nuova 
cognata. Ma a proposilo di cognate, quante ve n' ho io? 
Contiamole. La .Teresa di Filippo: una. La Me tilde di 
Giovanni: due. La Giovanna tua: tre. E come si chiama 
quell'altra di Livorno? Miserare, quante cognate! Ma 
perchè Atiserere? Anzi Alleluja, Altetuja per omnia 
smotta swculooorum; e ricordati di far bene e fratesca- 
mente risonare quell'o di swculorum, quando leggerai 
tulle queste minchionerìe al Provosto, per convincerlo 
che sai leggere le mie lettere con la debita enfasi, E 
quando avrai terminala la lettura, fagli un rispettoso in- 
chino per parte mia, come a persona bella e consacrata, 
distribuendo: quindi molte strette di mano a tulli i Car. 
denas, a lutti i Buriasclit e a tulli i Figaroli del mondo. 
E se ti lusingassi che un mio saluto potesse riuscire 
accello al conte PJnto, dagliene uno di quelli che io 
so dare a que' valentuomini che si sono lungamente 
adoperali per far onore alle loro patrie. 

Giovanni, io mi volgo adesso a te, e dicoti come mi 
duole sentire dalia tua poscrilta alla lettera d'Amedeo 
che tu bai la malinconia di desiderare una qualche ri. 
conoscenza dal Sovrano de' tuoi lunghi servigi. Poveri 
padri di famiglia, che quasi ludi avete di questfvermì 
ne II' anima! Fa, Giovanni mio, di non ti dare di questa 
sorte di pensieri, e bada a servire sempre bene il Re 
tuo e a vivere lieto, vada il mondo come vuol ire, che 
lo struggersi dietro a' vani desiderj é cosa da mallo anzi 
che da savio. 

CooRfe 



LETTERA XX. 



Di Londra, il 27 novembre 1772. 

Amedeo mio. — Rispondo alla tua de' 20 ottobre. Ti 
sarò obbligato se cercherai congiuntura di mandarmi 
un pacchetto di semi di pioppe, indicandomi il tempo 
di seminarli e il modo. 

Tu se' molto bravo, tu che hai gonlio il venire alla 
tua donna. Io non ho se non quatlr' anni più di te. e 
non mi darebbe più la vista di tar altrettanto, che il 
Unto stare al mio deschetto ogni di stillandomi il cer- 
vello m'ha privo d'ogni possanza fecondatrice. 

Non posso dirti nulla di quel Sole, se non che vorrei 
che certa gente si stesse in pace sino all'ecclisse. Duolmi 
vedere certi vecchi operare oggidì da giovani, ricordan- 
domi che quando erano giovani operavano da vecchi, 
porgendosi le mani e le spalle reciprocamente e ai- 
tandosi l'un l'altro a salire su per la scala della vita. 
Ha cosi va cogli uomini quando cominciano a imbian- 
care nel pelo, che, come si dice de' rospi, temono la 
terra non manchi loro. 

Per dare argomento al conte di Cardenas di trinciarla 
lece da politico in qualche vostra lunga passeggiata, li 
voglio qui scarabocchiare una pagina de' miei pensieri 
intorno agli affari d'Europa; e comincerò col dire come 
non sembra che gl'Inglesi vogliano intromettersi nelle 
risse di quelle Potenze Settentrionali, perche hanno 
troppe faccende in casa propria. La loro Compagnia 
Orientale, da cui hanno in questi ultimi anni dirivale 
tante loro ricchezze, è tutta in iscompiglio, né avranno 

Ci* 
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poco die fare a riordinarla. Uno spirilo di resistenza, 
per non dire di ribellione, va serpendo in qualche loro 
colonia occidentale, né credo cbe ima guerra (osse il 
proposito per adularlo; e questo popolo qui non sem- 
bra soddisfatti ss imo de) presente Parlamento, H quale 
infiniti d'essi considerano e chiamano apertamente ille- 
gale e nullo. A questi tre molivi di non impegnarsi in 
una guerra s' aggiunge poi il quarto, che doveva con- 
tare per primo, ed è che gl'Inglesi non hanno danari: 
cosa che non ti parrà strana quando tu voglia ricordarli 
del tantissimo danaro vivo da essi mandalo fuori del re- 
gno nella guerra passala, e quando tu rifletta al loro 
enorme debito nazionale, l'interesse di cui assorbe già 
tanta parte delle loro entrale pubbliche. Una nuova 
guerra accrescerebbe quel debito, Dio sa di quauli mi- 
lioni; e quelle entrale non sarebbe agevole l'accrescerle 
Unto da soddisfare all'interesse d'un tale nuovo debito, 
perchè lutto il paese è già tanto tassato, che ogni poco 
pili romperebbe la schiena all'asino. Pensa lu se in tali 
circostanze e' possono volgere il pensiero verso il Polo, 
e procacciare di tener eguale la bilancia del Morte! Di- 
vidasi chi vuole la -Polonia, e anche la Lituania, che gl'In, 
glesi lo lasceran fare. Per impegnarsi ad impedire quella 
divisione con probabilità d' efficacia, farebbe duopo en- 
trare in una lega co' Francesi, e fors' anco con gli Spa- 
gnoli e con noi. Ma qnal è quél loro ministro che 
sappia tanto dì musica da accordare un liuto di tante 
corde? E se n'avessero anche uno capace di condurre 
a capo una lanio ardua impresa, vogliamo noi dire che 
questo loro popolaccio malto lo lascerebbe fare? Que- 
sto popolaccio è sempre accanilo contro i Francesi,, né 
mai varrebbe sentire a parlare d' una lega con Francia ; 
né in questo sgovernato governo V è virtù sufficiente 
da tenere a freno questo popolaccio sempre pronto a 
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tumultuare bestialissimamente. Conchiudo adunque, ri- 
guardo agi' Inglesi, die se uè staranno zilli e lasceranno 
fare al caso, il quale potrebbe forse produrre discordia 
fra quelle ire Potenze che stanno sin e m brando la Po- 
lonia, quando si verranno a fissare i limiti di ciascuna 
loro rapita porzione. E vi è poi anche da considerare 
cbe la Moscovia dovrebbe oggimai essere esausta di 
quattrini, dietro alle grandi spese falle mantenendo 
flotte "td eserciti in mari e provincie tanto distanti dal- 
l' Imperio loro. Stia il Turco saldo ancora due o tre 
anni, e l'Arcipelago da un lato e il Danubio dall' altro 
s'assorbiranno quanto danaro si coniò mai in Mosca e 
in Pietroburgo. E cbe il Turco non sia ridotto ancora 
al verde, si può arguire da) suo non aver voluto accet- 
tare patti disonorevoli al Congresso. Quanto più i Mo- 
scoviti a' accosteranno al centro dell' Impero Ottomano, 
tanto più i loro eserciti costeranno a mantenerli e tanto 
più riuscirà difficile il reclutarli; quando il contrario 
avverrà riguardo a quello de' Turchi cbe si aoderanno 
anebe ogni di rinfuriando cogli emigranti di Polonia, i 
quali combatteranno come cani rabbiosi contro gì' in- 
giustissimi smembra turi della loro patria. Una rotta poi, 
o un qualche morbo epidemico, o una qualche gelosia 
tra i capi degli eserciti moscoviti, o qualche adombra- 
mento prussiano o austriaco, potrebbe porre d' improv- 
viso la Czara alle strette. Ecco le speranze che gl'In- 
glesi possono avere, unitamente co' Francesi, che l'ar- 
bitraria divisione della Polonia non porrà la bilancia 
europea in mano alle Potenze del Settentrione. Intanili 
jeri questo Monarca ha dello al suo Parlamento ch« 
una pace nel Aorte non è a suo credere troppo lontana: 
asserzione ituii facilmente riconcilialiile con le presenti 
apparenze. Chi la farà bene sarà Federico, cbe ba cer- 
vello e opera da sé. Guai ai Turchi, se invece di m- 



VENTESIMA 331 

scere Re di Prussia e' nasceva Imperatore! Invece di 
contentarsi di alcune terre un tempo impegnate «'Po- 
lacchi dagli Ungheri, egli varrebbe allargarsi verso An- 
drinopoli; e avvalendosi del presente sbigottimento di 
qu e' circoncisi, chi sa che non pensasse a ritorre loro 
1' antico Impero di Costantino? Giuseppe non pare vo- 
glia spingere i pensieri tant' oltre; e noi, che siamo 
piccini e inclinati alla divozione, dobbiamo stare ginoc- 
chioni, pregando che cosi sia, e che non gli venga nep- 
pure la voglia di allargare i confini della Lombardia 
sua. — Ma eccomi già troppo vicino a casa, onde fini- 
sca la politica meditazione. 

LETTERA XXI. 

A' suoi Fratelli. — Torino. 

Di Londra, 2 febbroso 1716. 
" Fratelli miei. — Dice il proverbio che chi ha più senno 
l'adoperi; e per questa ragione io non mi voglio cbia- 
mare offeso dalla lettera d'Amedeo degli 8 passalo, de. 
corata dalla vaga poscritta di Filippo de' 13. Ma, se sono 
risoluto di non rispondere ingiurie alle ingiurie, non è 
péro cb'io non voglia opporre ragioni alle irragionevo- 
lezze; e cominciando da quegl' ignobili anzi grossolani 
rimproveri che mi fate con tanto ardore di parole sul 
mio non avervi mai mandati de' danari per pagarvi ili 
quelli molli che voi mi deste una volta, lasciate eh' io 
vi domandi freddamente: Come sapete voi ch'io sia slato 
mai in caso di mandarvene? — Oh tu hai dati de' vec- 
chi cenci e una ghinea al signor Capitolo un di ch'egli 
slava per morir di freddo e di fame, ed egli stesso ha 
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palesalo a noi quello the lu volevi tener segreto. — 
Ma il mio aver vestito un nudo, e pasciuto un affamalo, 

è egli un atto di tanta inumanità, che voi abbiate a ser- 
vircene di prelesto per tacciarmi di sconoscente e di 
crudo verso di voi? E s'io vi dicessi che quando gli 
diedi quella ghinea, diedi una buona meU del mio te- 
soro d'allora, che mi replichereste? La gentilezza vo- 
stra v'indurrà forse a credermi bugiardo; ma credete 
quel che volete: io so che dal di eh' io tornai il' Italia 
in questo regno, appena ho avuta una ghinea in tasca 
che non disse di qualche mio creditore, e quella slessa 
che diedi a Capitolo non avrei dovuto darla, se la com- 
passione non avesse in quel puuto soverchiata la co- 
scienza. — Ma perchè (direte voi) non ci hai In scritto 
da più anni che sei sempre ne' debili? Perchè almeno 
non li lamentar con noi della tua trista sorte? Perchè 
la Vergogna da un canto e la speranza dall' altro me 
n' hanno impedito; voglio dire la vergogna di sempre 
riceverne senza mai darne, e la speranza di poter Care 
senza sempre tormentarvi; oltre di che la vita non va 
passala lulla in lamenti e piagnistei, e I' età m' ha pure 
fortificato il cuore di modo che so con pazienza soffrire 
la povertà senza gagnolare incessantemente, massime 
quando S' hanno delle speranze. Quelle speranze pare 
ora che si vogliano ridurre a uh qualche effetto, poiché 
un ricchissimo signore mi chiede ch'io l'accompagni 
in un suo lungo viaggio, e eli' io non abbandoni una 
sua figlia raccomandata, ha già tre anni, alla mia cura 
per quanto riguarda la sua educazione. E questo evento 
che mi promette Torse un pane in vita (chi se la sarebbe 
sognata?) invece di rallegrarvi, v* empie lutti e tre d'un 
grandissimo dolore, quasi che io non andassi con esso 
in qualità di compagno, ma sibbene come un servo in 
livrea. E come diavolo polele voi darvi ad intendere 
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eh' io sìa cosi bestia da voler comparire in patria, o io 
altro luogo, in un carattere non confacente al mìo slato 
d' uomo che s' è buscata qualche fama nel mondo come 
uomo di lettere? E dov' è il disonore che un uomo di 
lettere si lasci scegliere per compagno di viaggio dal- 
l' uomo opulento? Non s'è egli tallo cosi nel mondo 
sino da' tempi di Mecenate, che ne' suoi viaggi si pi- 
gliava Orazio per compagno? Il Johnson, riputato il pia 
dotto uomo d' Inghilterra, e che ha una pensione di 
trecento lire sterline dal suo Re, non isdegna, anzi crede 
uu onore l'accompagnare il signor Thrale nello stesso 
siessissimo modo; ed io sarò Unto mentecatto da cre- 
dere disonore quello che Johnson crede un onore? Po- 
veri Piemontesi, che non sapete ancora come le lettere 
agguagliano l'uomo di lettere all'uomo ricco, e fanno 
che l'uno sia compagno e non servo dell'altro! E che 
io sarò il compagno e non il servo del signor Thrale, 
anzi il suo .imi.'» intimo e fa roilia rissimo, lo vedrete cui 
vostri proprj occhi quando saremo costà lutti e due, 
senza eh' io mi sconci davvantaggio a mostrare la po- 
vertà di que' miseri tropi e goffe figure di retlorica ado- 
perate d'Amedeo, che invece di porle in carta avrebbe 
fallo mollo meglio a non le pensar neppure, e ad adot- 
tare piuttosto la massima napoletana, che dice fa bene 
e scordalènne, senza tanto diffondersi in una magra 
ironia, intento tutto a provare ch'io non ho viscere 
fraterne. Della sua filosofia poi egli mi permetterà che 
io faccia lo stesso conto che della sua rettorica, essendo 
cosa vera che anche maneggiando una zappa in un 
campo, o seguendo un aratro, si può vivere la vita nella 
quiele e nella gioeondeiza; ma non per questo nesie- 
gue che seguendo le Muse, vale a dire studiando di 
molte scienze e apprendendo la teoria di molte arti, 
non si faccia Unto bene, quanto applicandosi unica- 
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mente alla pratica dell' agricoltura. Va bene cbe un 
uomo sappia fare come Cincinnato, il quale si sapeva 
contentare di lavorare i proprj eampi; ma Cincinnalo 
non farebbe nella storia la bella figura che vi fa, se non 
avesse insieme avuto capacità di farla da console e da 
dittatore; vale a dire se nou fosse slato atto a condurre 
la macchina della sua repubblica colla sua superiore 
conoscenza delle leggi in senato, e a capitanare un eser- 
cito in campagna per la maggioranza sua Dell' arte mi- 
litare. Quando io cominciai u carteggiare col nipote, 
-non pensando che Filippo volesse opporre ì suoi lumi 
ai miei, mi proposi di volergli addillare i mezzi onde 
poter diventare un uomo alquanto cinciunatesco; ma 
tosto che mi fu detto a chiare note che Pino non avea 
ad esser altro che un povero giudice dì villaggio, e 
questo all'età di veni' anni, a cbe proposilo avrei io 
continuato il carteggiare con esso? Fa egli di bisogno 
eh' io mi rompa 11 capo ad insegnargli per lettere come 
si fa. a diventare un uomo grande, quando s'è già pre- 
viamente risoluto che sia nuli' altro cbe un giudice, 
secondo Filippo, o un agricoltore, secondo Amedeo?... 
Finisco con dirvi, senza molte calde proteste, che 
quando sarò costà vi darò lutti i denari che avrò, se 
ne avrò s'intende; e cosi torneremo probabilmente 
amici come prima. Se no, faremo senza, che il mondo 
io non lo posso rifare a mio modo. Addio di buon cuore 
a tutu. 



LETTERA XXII. 



Di Londra, 22 morso 1776. 
Carissimi Fratelli. — Rispondo alla d'Amedeo del 24 
febbrajo seguita dal poscritto di Filippi) del 2'. Noi par- 
tiremo di qui addi S del prossimo aprile in tre sedie a 
quattro ruote, come s'usano qui; e, come parmi d'a- 
ver già detto, saremo cinque padroni; vate a dire il si- 
gnor Turale, la signora sua, la loro figlia, Johnson ed 
io, che occuperemo a vicenda due di quelle sedie. Nella 
terza verranno una cameriera e uno staffiere ; poi un 
staffiere accavallo. Questi tre non sanno né francese né 
italiano. Un corriere tedesco ci precederà, i! quale paria 
varie lìngue tanto da farsi intendere. Nelle città dove 
soggiorneremo, ci provvederemo di servidori lemporarj, 
si maschi che femmine, come facemmo in Parigi. Fa- 
remo la via di Parigi, Lione, Geneva, Chamberl e Susa. 
Da' quattro primi luoghi farò di scrivervi e di tenérvi 
ragguagliati della nostra marcia. Dunque scrivetemi a 
Lione, a Geneva e a Chamberl Poste restante: cosa che 
basterà sia falla quindici di dopo ricevuta questa, per- 
chè non siamo di que' viaggiatori che vogliono essere 
in piedi all'alba, e la notte vogliamo dormirla; e poi 
ci fermeremo otto di almeno in Parigi, quattro o cin- 
que in Lione, e tre o quattro in Geneva. Siccome lulla 
la brigala sarà condotta dal mio volere, io penso, dopo 
un soggiorno d'otto di io Torino, d'andare a Casale, 
d.ove alloggeremo- in casa del marchese Grisella per una 
botte o due al più, che il mio marchese mi dice da Ber- 
lino d' avere scritto a tal effetto al signor conte Gam- 
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hera; e di là faremo una scappatina al castello di Mon- 
temagno, solo per vederlo e pranzarvi, che anche quello 
m' è sialo offerto dallo slesso signore, personal cono- 
scente di noi tutti. Di Casale nuderemo a star un dì a 
due a Valenza, e la tua suocera e il tuo cognata son 
certo che ci daranno un cappone con tanto di grass» 
in sulla groppa; e cosi abbraccerò tulli i Figaroli e tulli 
i Gardenas, e anderemo a dare una breve occhiata alle 
Isole, dove troveremo un arrosto freddo che mangeremo 
in piede in piede. Da Valenza anderemo a vedere la 
cittadella d'Alessandria; e se troveremo che il mio ospi- 
talissimo Dossena ne voglia dare albergo per una notte. 
bene quidem; se non potrà, anderemo all'osteria. Poi 
ee n' anderemo a Genova, dove staremo sei o sette di; 
e là il Celesta ne farà carezze, e il fratello del mar- 
ch He Grisella, e il signor Detrancui, e il Caffarena. e 
moli' altri. Di Genova anderemo a veder Acqui, e la sua 
bollente e i suoi bagni; e qui il Biorci e la mia Pelli- 
netta Piuma, e tulli i loro aderenti ne tratteranno bene 
quanto potranno. Da Acqui troveremo la via di Tortona 
e di Voghera, che ci condurrà a Milano. Da Lione sino 
a Torino prenderò de' cavalli a vettura, non essendo- 
vene quanti ne occorreranno su quelle Poste. E cosi 
faremo in lutti que' luoghi nove questo sarà il caso, che 
con de' danari si fa ogni cosa; e il signor Thrale, mal- 
grado un corto suo spirito economico, vuole avere per 
lutto lauta la tavola o agiato il viaggiare, né si cura 
d'altro che di vedere paesi di vario aspetto e modi di 
passare questa grama vita diversi dall'Inglese. Eccovi 
abbozzale le mie idee sino a Milano, che le cangerò do- 
vunque le troverò impraticabili. Riguardo a voi altri, 
comparite co' vestili netti dinanzi a' miei compagni, e 
i gallonati si serbino in occasione di qualche pranzo, 
quando alla Borine Femme o altrove avremo compagnie 



VEiimiMASECoiiDÀ 33? 

signoresche. La schiettezza fi la semplicità nel vestire, 
come ne' modi e ne) parlare, sono le cose che garbe- 
ranno il più a' miei compagni, odiatori de' molti ossequj 
e delle false cirimonie; sicché, quantunque il signor 
Thrale sia veramente un signoraccio, purè noi troverete 
tale nel modo di trattare, eh' egli è assai urbano e pia- 
cevole, ed io vivo con seco da fratello, e gli sgridi) la 
moglie in faccia quando lo trovo a proposito, che la 
considero più come mia figliuola che come altra cosa; 
e vorrò che la mia dolcissima Esleruccia vi baci lutti e 
tre, malgrado que' suoi amabili rossoretli e una certa 
timidissima ritrosia che la rende taciturna con tutti, e 
familiare e insolenlella con nessun altro che con me. 
Quanto sono impaziente di farvi vedere questa mia di- 
seepolotta, alla quale farete ogni di che potrete un re- 
galo di fiori freschi e milioni di carezze! Scrivete in- 
tanto al Biorci d'Acqui, e a chi altri occorrerà, di que- 
sta mia venula. Della mia presente situazione del mondo 
e delle mie viste pel breve avvenire che mi rimane a 
vivere, ve ne dirò più in un'ora di fratellesco ragio- 
nare, che non ve ne direi in un mese scrivendo; sicché 
differiamo lutto questo per la fine dnl vicino maggio. 
De' tre quadri di Filippo non posso dir nulla, non sa- 
pendo se quello di Rubens sia originale o copia, e non 
avendo potuto assicurarmene quando ero costà. Se quello 
è originale, vale trecento lire sterline almeno; se copia, 
non vale un bajocc.o: ed ecco tutta la difficoltà da spia- 
narsi; ma anche di questo ne parleremo a bocca, e la 
signora Thrale, che è più che mediocre conoscilora di 
quadri, ce ne dirà la sua opinione, come anche di quella 
raccolta che vidi in casa di quel cavaliere in Casale, di 
cui non mi ricordo il nome. Un cannocchiale a Filippo' 
farò di portarlo, comechè sin necessario d' avere i suoi 
occhi per acconciarne uno alla sua vista. Prego Filippo 
Barbiti, Leti, en 33 



iì quelle a abominande poesie del 
Baffo, che non devono essere mentovale da chi fa me- 
scerò di costumi correlli. Del Capitolo non v' ho a dir 
altro, se non che è ora avvezzo al digiuno e agli stracci, 
né credo lo rimuoverò da' suoi malli pensieri e propo- 
siti. Erano molli mesi che non l'avevo veduto: ma l'al- 
tro di mi venne innanzi un cerio Visconti di Valenza, 
bestia ingegnosa mollo e di spirili feroci, al quale, di- 
cendomi che conosceva Capitolo, commisi di mandar- 
melo a casa. Venne, oh Dio in che equipaggio! eoe 
qual figura! Gli tornai a dare degli altri cenci alcun 
poco migliori de' suoi, una 'buona colezione e qualche 
danaruccio, e lo spacciai da me consolalo e lieto come 
un principe. Jeri poi lo incontrai a caso sul ponte di 
Weslminsler, che andava a una prigione a pranzare con 
un Conte franzese prigioniero in essa per debili, e da 
esso conosciuto in quella quando gli tenne compagnia 
nello stesso carattere. Gli dissi di venire da me il lu- 
nedi prossimo alla mìa partenza, che bo qualch' aiim 
vestilo vecchio da dargli. Venendo, gli leggerò il para- 
grafo dì Filippo, e se non lo persuado a ripalriare. 
huona nolle. Se non rispose all' ultima tua, non te nf 
stupire, che probabilmente non aveva lo necessaria scel- 
lino per francare la risposta. Ma. Giovanni, perchè non 
tare la lettera triplice, aggiungendovi tu pure quattro 
righe? Bada ad abbracciarmi stretto stretto quando ti 
vedrò, perchè questa tua mancanza io non l' interpreti 
malamente, che l' età ni' ha reso assai puntiglioso, come 
rende tulli i vecchi. Se Amedeo sarà in Torino quando 
scenderemo l'Alpi, spero che verrà con Filippo ad in- 
contrarci sino a Rivoli, onde andiamo tulli insieme in 
festa e in tripudio a pranzo alla Bornie Femme. Oh un 
giorno di vera allegrezza, anzi più d'uno e più di quat- 
tro, spero pure che l'avrò avuto prima di morire, ohi 
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sono degli anni assai che non n' ho. avuto alunno se non 
di fatica e d'interno affanno! Ma gli affanni miei sono 
sempre interni, risòluto non comunicarli più mai ad al- 
cuno, e del mio faticare ve ne recherò un saggio che 
vi farà aprire tanto d'occhi probabilmente. Ma lasciamo 
andar questo, e rallegriamoci nel pensiero di vederci 
ancora un tratto lutti vivi insieme, e sani quanto il sof- 
frono i nostri anni. Venendo a Rivoli, non t' iscordare 
il nostro Pino, ma conducetemelo, che sono impaziente - 
di vederlo e di dirgli cento cose. Libri non gliene re- 
cherò molli, che il viaggiare con de' libri è un inco- 
modo troppo grande quando il viaggio è lungo, ma co- 
sia gliene troverò quanti gliene abbisogneranno: e par-, 
landò di questo I' altro di col signor Thrale, e' voleva 
a ogni modo portargli egli stesso una raccolta di tulli 
ì classici Ialini; ma io non mlli, che quelle dogane di 
Francia sono troppo fastidiose; e poi so che tanto il 
signor Thrale quanto Johnson gliene regaleranno quanti 
vorrà, e che lo accarezzeranno di mollo se saprà disin- 
voltamente galanteggiare e fare il cavaliere innamorato 
alla noslra Esteruccia, e servirla di braccio e ballare 
de'riiiuuelli con essa, come spero che saprà fare. — 
Orsù, la carta è finita. Addio a voi e alle mogli. A ri- 
vederci tosto, e preparate quelle vostre belle facce, che 
io ve le possa ben baciare e mordere, mostrandomele 
tulle liete. 
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LETTERA XXXIII (*). 

Agli stessi. 

Di Genova, 7 giugno 1786. 
Fra le due lettere, alle quali mi rispondete, ve n'ho 
scrìtta un'altra che probabilmente è aodala smarrita, 
poiché non me ne fate parola. In quella vi dicevo che 
il mio viaggio era ili) in. rumo; e il mudo Tu questo. 
Quando ebbi spedili i miei vini e i miei bauli a Londra 
con un capitano che per condurre anche me voleva ven- 
ticinque ghinee, in pensai subilo a [are il viaggio per 
terra, giacchè,non potevo farlo per mare, per mancanza 
d' altre navi che andassero a dirittura a Londra. E sarei 
di fallo partilo per Marsiglia, e di là per Francia, o a 
cavallo o a piede. Ma il diavul fece che in lai frattempo 
giunse qui un gentiluomo inglese chiamato Skipnitfa. 
da me conosciuto in Venezia, il quale, rallegrandosi di 
trovarmi qui, mi propose di condurmi con esso tino a 
Cadice in una nave inglese che slava presso al partire. 
e che di là m'avrebbe poi condotto in Londra su quii- 
ch'altra nave. Figuratevi se benedissi il fato di questo 
avventuroso incontro! Accettai la proposizione; ma la 
nave cominciò per procrastinare la sua gita, e vi vol- 
lero quindici di prima che (osse all' ordine. Finalmente 
lo fu; tua non lo fu più per Cadice: lo fu per Lisbona. 
Ebbene andiamo a Lisbona. Andai dunque coli' Inglese 
dal console portoghese po' passaporti, senza i quali nes- 
suno è ammesso in Portogallo. Il console Portoghese, 
sentendo il mio nome, mi disse che non mi poteva dare 

(1) Querta lettera doreva estere il N.° II di questa serie. 
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passaporto. — Perchè? — Perchè vossignoria b a scritto 
in Nizza di Proventa un libro in favor de' Gesuiti, in 
cui disse molte cose orribili del Re di Portogallo e dei 
suoi ministri. — Come? Questo non è vero. — Come, 
non é vero, se il Re di Sardegna a mia istanza e del 
signor de Almarla ha mandalo in galera lo stampatore 
di Nizza, banditi H da lutti i suoi Stati, e fatto confi- 
scare tulle le copie stampale? Se lei va in Portogallo, 
sia certo che finirà come il padre Malagrìda. — Pensate 
come rimasi al sentire una storia di questa sorte. Avrei 
pollilo replicare, anzi replicai che un qualche furfante 
si sarà servito del mio nome alquanto celebre nella re- 
pubblica letteraria per dar credito al suo libro; gli diedi 
conto della vita che menai in questi pochi anni cbe sono 
in Italia, e lo persuasi quasi che non ero la personne 
en question. Ma dopo mollo confabulare e dispulare. 
finalmente si conchiuse che, o ch'io fossi quello onon 
quello, egli mi consigliava caritatevolmente a non im- 
barcarmi su quella nave, perchè di certo in Lisbona 
sarei slato arrestalo e processato, e che avrei avuto de' 
guarda non uscirne in fretta; soggiungendomi che in 
que' tempi che si stampò quel libro, egli aveva avuto 
si-dine dalla sua Corte di perseguitarmi da per lutto, e 
che m'aveva fallo tener dielro per molte parti della 
Svizzera dov' io ero fuggilo, e die finalmente aveva sa- 
puto ch'io mi era ritiralo in Prussia. Bilanciato bene 
lutto questo negozio, mi vidi necessitato a non avven- 
turarmi, e cosi l'Inglese pani ed io rimasi qui in peg- 
gio sialo di prima; tanto più che coli' idea di fermarmi 
con esso in Carlagena, dove fa un caldo grande e dove 
le sete sono care, in' ero fallo fare un abito di seta, cbe 
poi qui mi fu rubalo, poche ore prima che me lo met- 
tessi, da. certi birboni di muralori, che la giustizia ge- 
novese non ha potuto o voluto trovar ladri. Ecco come 
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vanno le (acende umane, ed ecco come sogliono andare 
le cose di chi nasce fortunato come sono nato io. Che 
f;ire frattanto? Mi sono ajulato come ho potuto. Ho 
scrino a' mìei corrispondenti debitori; ma, chi sotto un 
pretesto chi sotto ud altro, sì sono scusali di soddi- 
sfarmi. Paolino m' ha scritto schietto che non ba un 
soldo, e da un mio conoscente e suo, venuto l' altro di 
da Livorno, sento che i suoi affari vadano malissimo 
dopo il fallimento di un suo corrispondente di Londra. 
Onsl sono qui in una situazione tanto critica, che non 
so come voglia fluire. L' andar a Londra, sia per mare, 
sia per terra, non è più in mio potere. Qui mi restano 
pochi quattrini. A voi altri sopravvengono disgrazie su 
disgrazie. Chetare? Che pensare? Che risolvere? Io non 
Iti so ili certo. So che non può finir bene. Questa nuova 
traversia, dopo le tante che n'ho avute a' miei giorni, 
mi convince eh' io non sono nato per aver mai più hene 
in questo mondo, e ne vadu uscendo a forza di dormire, 
che sono quasi oppresso ila una sonnolenza continua, 
che invece di durare molte ore del giorno come dura, 
vorrei che durasse in eterno. Ora pensi Giovanni se ho 
il capo a informarmi de' Tini e delle Bender! E se avessi 
anche la mente a informarmene, non vorrei in questi 
caldi andare da una signora vestito da inverno, ora che 
l'abito da state m'è stato rubato. Sin quasi sempre nel- 
1' osteria, vergognoso d' uscir fuori ; e se non avessi più 
ad uscir vivo, sarebbe ancor meglio, che poco vale la 
vita quando s' ha a vivere come io ho vissuto Mnl'anni, 
sempre a carico de' fratelli e senza inai poterne riuscir 
uua, per quanto cervello la gente m' attribuisca. Ha 
cosi va a chi ha avuta la mala sorte d'aver avuto un 
padre pazzo, che non l' ha saputo mettere di buon'ora 
sulla strada d' imparare qualche arte o qualche mestiere 
confacentc all' indole del tiglio. Ho fatte, dacché la sorte 
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mi cominciò a sbattere pel mondo, delle fatiche grandi. 
Sono stato i mesi e - i mesi al tavolino con una costanza 
indicibile e da non credersi. Ho fatto insomma il me- 
glio ebe ho saputo; e se pur é scritto che le mie tante 
passate fatiche e la mia tanta costanza in esse non mi 
abbia mai a valere, cosi sia. So che questa mia lettera 
non vi darà alcun gusto, e voleva non dirne tanto; ma 
quel cb'é scrino è scritto. D'ora in avanti non ne vo- 
glio scriver più; e perciò vi prego a non rispondermi 
altro, e ad abbandonarmi alla mia trista fortuna. Se per 
qualche caso non (sperabile e inaspeltalissimo potessi 
mai risorgere, vi scriverò di nuovo: se no, questa è l'at- 
tinia, che lo scrivervi mi obbliga a pensare, e il pensare 
ini distrugge. Addio a tutti. 

LKTTERA XXIV. 

Al fratello Filippo. — Torino. 

Di Londra, 25 maggio 1776. 
Filippo mio. — S' io fossi venuto costà, mi prometto 
che con venti parole l'avrei convinto come ogni tua spe- 
ranza è più che vana; ma non polendo porre in iscritto 
certe cose che V avrei delle in voce, è forza lasciarli 
malgrado mio sperare indarno e farli bello d' una ferita 
eh' io mi vergogno in vece tua tu non abbia per anco 
dimenticala. Per Dio, che in una commedia faresti una 
strana figura se fossi rappresentato al vivo nel doppio 
carattere di volontario antico e di mercenario moderno,! 
Ma quella tua testa ò tanto diversa dall' altre, ch'io ho 
disperato da un pezzo di poterli mai condurre a pen- 
sare e a operare come pensano e operano gli altri uo- 
mini, avendo replicatameli te visto come l' offendi di leg- 
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Riero quando ti parlo naturai niente e secondo i semplici 
dettati del senso comune. Ma come poss'io tacermi 
quando ti scorgo renderti sommamente ridicolo? Quando 
ti vedo far tanto caso e per un cosi luogo tempo d' una 
avventura cosi frivola quanto lo fu quella d'aver rice- 
vuta una ferituccia casuale, che non ha. grazie a Dio, 
lasciala veruna mala traccia Del tuo corpo ? E farne quel 
caso che un eroe mal rimuneralo farebbe, se avesse 
come un Metello o un Temistocle salvata la patria gii 
quasi oppressa dagli eserciti nemici? to le lo ripeto. 
Filippo, non so se per la centesima o per la dugeole- 
eima volta, che tu pesti l' acqua nel roortajo, lusingan- 
doti d'ottener nulla da un certo lato; ma non mi cre- 
dere, e tira innanzi in queste tue belle idee per que- 
■l" altri trcnl'anni a venire. Le mani so che te le tro- 
verai sempre piene di mosche, se ne campassi mille. A 
me però basta d'aver fatto il mio dovere con leco. e 
consigliatoti da fratello e da amico a mandarle tutte al 
diavolo. 

A me duole assai più che non a le il non aver potuto 
venire a Torino, e per ragioni ancora che non possi" 
fidare a un foglio: ma perchè il rammaricarmene non 
giova punto, cosi me la sorbirò, e non te ne dirò altro. 
Il signor Thrale con la moglie e la bambina sono a Bath, 
città lontana cento e qualche miglio di Londra. La bam- 
bina m'ha pelò scritto oggi che fra cinque o sei di mi 
aspetta a Slreatham. soggiorno loro estivo, distante salo 
sette o otto miglia dalla mia porla. Là passerò al solito 
la maggior parte de! tempo caldo, vale a dire cinque 
d) d'ogni settimana, insegnandole tre lingue e lavqrando 
a una cena mia epera che forse ini caverà a un trailo 
dagli stracci, forse no. Avvenga quel ebe vuole, sono 
vecchio, e quando si è vecchi è pazzia ìl darsi troppi 
densi eri. 

Cooofc 



Giovanni s'incanna dandoli la ragione che Ai riguardo 
a quel mio amino « corrispondente. Se quel ragazzo 
non fosse morto . il viaggio avrebbe avuto effetto, e la 
lettera al Gambera sarebbe «rata scritta d'un inchiostro 
ferventi «simo: che olire all'essere la signora Thrale 
Unto nobile quanto qualsivoglia baldacchino. e'v'é poi 
il marito anche piò nobile di lei . poiché ha pìn quat- 
trini «crii solo, e non t'esagero d'un'acca, che non lutti 
i baldaccbioi posti insieme, senza coniare i snoi merili 
come nomo dotlo e come membro di Parlamento, the 
è. ben altro che essere portatore d'un baldacchino. Il 
Marchese poi non cono scinto 'eh e da me. ricevette delle 
cortesie singolari da questa famiglia e delle offerte tali, 
che in conchiusione rendono insussistente la congettura 
di Giovanni. 

Fra un mese parliri di qui una nave per Genova; e 
avendo io a mandare certe bagalelle al signor Celfsia, 
ho posto pnre qualche libro nella cassetta, con ordine 
sta mandalo a Casale. Così Pino avrà nn Omero in la- 
tino e in greco . quale si usa in queste scuole , e un 
bel Tucidide in olio tomi pure greco e latino, e alcuni 
altri librattoli usali che ho posti alla rinfusa con quelli 
per non lasciar nn vacuo in quella cassetta, sperando 
pure che vorrà studiare quelle due lìngue. Non mando 
il mio Dizionario inglese, perché la terza edizione non 
è per anco stampala, e lo spendere due ghinee nella 
seconda non mi torna immodo per ora . avendo pochi 
danari e nulla speranza d'averne degli altri per molti 
mesi. Con qn e' libri avrai pure un cannocchialino ; ma 
mille contr'uno che non ti servirà . non essendo fati- 
bile ch'io possa trovare de' vetri per chi non mi manda 
qui gli occhi, come potresti facilmente comprendere se 
t'intendessi un poco d'ottica. Pure ho voluto mandarti 
quell'occhialino per non parerli fantastico e sempre 
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restio alle Ine voglie, pregando Pino a non pensare al- 
l'Inglese, che è lingua da non impararsi mai in Torino 
se gli mandassi anco cenio libri inglesi; ma aibbene al 
Ialino e al greco, che sono cose imparabilissime. 

Del Capitolo non occorre sfiatarci , che a Torino e' 
non vuole venire: ma, se anco il volesse, come farebbe? 
Per in Ira prendere un tanto viaggio ci vogliono de' 
soldi; e dove ha egli a pigliarli? Credendo di partire, 
io gli donai un gran fascio di robe vecchie, ch'egli ha 
molto ben saputo adattare a ano dosso . e questo l'ha 
reso contento come una Pasqua. Viene a far colettane 
meco ogni quindici di; non si lagna mai della sua tri- 
sta sorte, poiché se l'ha procacciala eoo la sua mala 
condotta , e soffre tutti i suoi mali come quel corag- 
gioso Zenone che Tondo la setta degli Stoici. La sua 
salute è perfetta , la sua lunga imprigiona tura per de- 
bili ha fatto che ogni poco gli basta per vivere, e quel 
pico se lo sa procurare in qualche modo. Il mio non 
avergli inai neppur per ombra rinfacciata una certa 
besliulissima lettera scrittami un tempo contra ogni ra- 
gione, lo ha fatto rientrar in sé più che non avrebbon 
fatto cento prediche; e se egli si contenta di passarsela 
in una oscura povertà , e se tal povertà non gii da più 
punto di fastidio, perchè ce ne infastidiremo noi? Ab- 
itiamo noi debito di rizzare tutte le gambe a' cani ? Di 
far fare ognuno a modo nostro? Di forzare il cervello 
d'ognuno a formare le idee che il cervello nostro va 
lull'ora formando ' Nulladimeno, quando tornerà da me, 
gli leggerò quella parte della tua lettera ohe lo ri- 
guarda ; e se verrà a pigliare qualche nuova risoluzione 
in conseguenti! di quella, te lo saprò dire, comeebé Jo 
creda diesi rimarrà frigido al solila e senza curarsi né 
di aleuti nuovo he ne ".■ di alcun nuovo male, E pregan- 
doti quanto so t («isso a non pensare più né ai Re né 
alle Regine, mi dico al solilo, _cc, 



LETTERA XXV. 

Al fratello Amedeo. — Valenza del Po. 

Di Londra, a' 6 di giugno \11&- 
È vero, Amedeo mio caro, che durame la guerra pas- 
sata lo li andava scarabocchiando di quello che si an- 
dava allora facondo in 'questo mendo, perchè allora io 
era si può dire nel bel meriggio dell'età mia. e le cose 
di quaggiù mi .pigliavano il cuore forse anco più che 
uon sì conveniva. Oggi però che toeco ornai i sessanta, 
e che suo pieno d'acciacchi e di male voglie, che vieni 
lu.a chiedermi? Come l'ho io a cianciare d'un'mondo che 
m'annoja, e che mi sarà forza lasciare forse oggi, Torse 
domani, forse donian l'altro? Dando tuttavia bando in 
grazia'luaaquell'apaliachehoper esso, e raccogliendo 
per puco le sbaragliale forze della mia mente, voglio 
un trailo ancora adoperarmi per satisfare la curiosila 
tua, e dirli quello ch'io giudico della presente rahbiosa 
rissa tra l'Inghilterra e le sue colonie, 

E qui, perchè tu la intenda tulta bene m'è duopo sa- 
lire alla prima origine delle cose, e dirli quello cheto 
forse gi.1 sai; cioè che quelle colonie v'ebbero il loro 
comincia men lo duranti quelle brulle guerre civili che 
furono capitanale dal non meno valoroso che infame 
Uromuello, poiché, morto quello, i seguaci suoi, nulla 
punto vogliosi di vedere ogni di le fauci di quegli 
Stuardi che odiavano tanto, si tragittarono di là dall'A- 
tlantico e s'andarono a stabilire nel vasto continente 
dell'America, non per anco allora popolala da gente 
europea. Colà, corno ben puoi credere, que' Cromuel- 
listi portarono con seco tutta la roba che potettero, e, 
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quello che fa al caso presente, un» lasciarono indietro 
quella malvagia antipatia che chiunque * infelto di di- 
viniamo sempre nutre verso il governo monarchico e 
verso tifile le religioni episcopali. Malgrado però il loro 
conosciuto mal animo che . come s'è visto sempre da 
qnel di. que' primi emigranti trasmessero e fecero Ira- 
smellere di mano In mano a' loro successori . questo 
governo li volle in noe' rnminciamenli assistere con 
molla efficacia . e diede ad nirni colonia di tempo in 
tempo grandi soccorsi di danaro conlanle . e gli spal- 
leggiò e protesse incessantemente, senza badare a sposa 
e ad incomodo veruno. Si fa conio che piti di cinquanta 
mila di taf geni» passassero allora cola in qne' primi 
anni, e miei numero ingrossando poco a poco coll'ag- 
(rinnla di tulli i rihaldi che le leggi d'Inghilterra esi- 
liarono in qiie' paesi, e col concorso di molli avventu- 
rieri di questa e d'altre nazioni, la cosa che non era 
di «rande considerazione ah infoio, venne in processo 
di- lemno diventando importarne assai per la magnitu- 
dine che quelle colonie andarono di grado in grado ac- 
quistando poiché al di d'oggi quelle genti, prese tulle 
insieme, vengono a formare un corpo di due intieri mi- 
lioni. Gli ajnii dati loro in varj tempi dall'Inghilterra, 
e le spese delle guerre da essa intraprese per conto 
loro, si calcola che le ahbiano costale un trenta milioni 
di lire slerline per lo meno, senaa contare il sangue 
che in tali guerre ha sparso, l'ultima delle quali, non 
meno dispendiosa che crudele, potette finalmente ren- 
derli pacifici possessori di tutta quella terra che ven- 
nero bel belio occupando, mediante la cessione totale 
che la Francia dovette fare di tutto quel paese chia- 
mato Canada. 

Liberali in tal modo gli Americani dal Umore di es- 
sere oppressi dalla Francia, si ricordarono, come pare, 
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dette originali idee religiose e politiche, vile a dire del 
loro maledetto calvinismo, e cominciarono a calcitrare 
contro quel regno, da cui flirtino cosi per tarilo tempo 
assistiti, incoraggiti, assicurati e resi doviziosi; e pi- 
gliando per pretesto che, secondo lo spirito della co- 
stituzione di questa monarchia, chi non ha chi lo rap- 
presenti nel suo Parlamento, non debh' essere da quello 
lassalo a pagare alcuna gabella , rifiutarono di pagare 
certe imposte di poco conto ordinate da quel Parla- 
mento; e il calore di quella loro prelesa ha in poco 
tempo cagionato un fermento cosi granile, tanto qui 
quanto nelle colonie, che finalmente s'è venuto all'ar- 
mi. E qui lascia, Amedeo, ch'io t'aggiunga come quella 
prelesa dogli Americani, seconda me, non è punto giu- 
sta, non essendo vero che chi non è rappresentato in 
Parlamento non debbe da quello essere lassalo, perchè 
neppure la decima parie di questi sudditi qui è rap- 
presentata , e tuttavia ì non rappresentati non sì so- 
gnano neppure di pretendere d'essere esenti dalle lasse, 
conoscendo ognuno ta fisica impossibilità di rendere 
ogni Inglese elettore d'un qualche suo rap presentarne. 
Malgrado però dì tale impossibilita, gli Americani vo- 
gliono che la cosa sia come essi l'intendono; e se non 
possono essere rappresentati, vogliono che si formi un 
Parlamento o una congrega Americana scella da' loro 
suffragi, e che quella, e non il Parlamento, s'abbia l'au- 
torità di tassarli; vale a dire, vogliono non pagar mai 
se non quello che piacerà loro, che tanto monterebbe 
il dire che non vogliono punto concorrere al mante- 
nimento di quel governo a cui debbono tulio quello 
che si hanno: ebe se l'Inghilterra non avesse a sue 
spese scoperto l'America, e donatala loro, e quindi so- 
stenutala e difesala, che diavolo s'avrebbon essi? E lo 
crederesti lu, Amedeo, che in questa Inghilterra slussa 
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Vi sono moltissimi che danno loro ragione, e che a danno 
della loro propria patria s'industriano con ogni potere 
ìn favor loro, e gridano a piena gola che l'Inghilterra 
non ha diritto alcuno d'imporre la minima gravezza a 
quelle sue colonie? Le ragioni, parte speciose e parte 
matte affatto, che questi fautori degli Americani addu- 
cono per sostenere questa loro opinione, sono tante, 
che troppa carU mi converrebbe scrivere per indivi- 
duartele tutte. Il popolaccio britannico, poco meno che 
tutto fautore di coluro , è mosso a cosi pensare dalle 
male arti di quo' tanti astuti bricconi ebe infaticabil- 
mente s'adoprano a fargli credere come il Parlamento 
è tutto composto di gente compra dal ministero, e tutta 
nimica delta libertà britannica ; e il vocabolo di libertà, 
non mai inteso drittamente da un bestiale e ignoran- 
tissimo popolaccio, lo ha pieno lutto d'un maltalento 
sommu verso un governo che, troppo originalmente 
mal costituito, non ha in sé alcuna fona dittatoria da 
reprimere e da castigare alcuno che lo strapazzi e se 
gli volga contro. Oh popolaccio bestiale e ignorantis- 
simo, e che si crede pure di saperla più lunga di quelli 
che hanno passata tutta la vita studiando le vie di go- 
vernarlo giustamente e dolcemente! Quei molti poi che 
non sono popolaccio , e che pure spalleggiano a viva 
forza gli Americani , sono eccitali a così fare dal vio- 
lente desiderio che s'hanno di scavalcare il ministero ai. 
luale, e cosi entrare a far girare l'arrosto essi slessi; 
che chiunque ha qui parte nel ministero trova o pnò 
trovare facilmente la via di satollare la sua ambizione 
e la sua avarizia, che, come tu sai, sono le due prin- 
cipali corna del diavolo. Questa classe dì gente, che qui 
va sotto l'appellativo d'Opposizione, non può per buona 
sorte vincere alcuna quislione che si dibalta nel Parla- 
mento, a frustrare alcuna delle proposte che il mini- 
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siero muove in quello, perché i membri sani ascendono 
in numero al doppio di quelli opponenti; quindi è che 
gli Americani sono siali dichiarali da quello essere ri- 
belli, e quindi è che la guerra si è risoluta a ogni modo, 
essendosi per la virtù della parie maggiore nel Parla- 
mento somministrato al ministero tulio il danaro ne- 
cessario per cominciarla. 

Premesse tulle queste cose , vengo adesso a rispon- 
dere alla tua quislione, &e l'Inghilterra verrà a capo di 
soggiogare le ribelli colonie, o no; al che lì dico che 
l'avvenire io nullo so , ma che la cosa , umanamente 
giudicando, s'ha a decidere per l'affermativa. Vegglamo, 
Amedeo, quali sieno le Forze degli Inglesi e quali quelle 
de' ribelli loro. Della potenza degl'Inglesi non li diro 
altro, se non che sono in islalo, senza sconciarsi di 
mollo , di versare un esercito in America di sessanta o 
settanta mila soldati, parte proprj e parte presi in .at- 
tillo. Ma qual è la forza degli Americani? quale la re-' 
sis tenia che possono per sé slessi fare ad un urto cosi 
formidabile? Già l'ho dello che il numero loro ascende 
a due milioni di genie. Pogniamo che ascenda anche a 
ire milioni ; tu dei sapere com'egli é una verità costante 
che, per poter mantenere dieci o dodici mila soldati ri- 
dotti in un corpo d'esercilo, si richiede un milione à\ 
popolo. Che quesla sia una costante verità, basta no- 
tare ebe la Francia, per esempio, la quale ha da «enti- 
due milioni d'abitanti, non può senza gravissimo suo 
danno porre in esercito più di dugento cinquantamila 
soldati; e il Re nostro, per un altro esempio , che ha 
tre milioni di sudditi, min può senza guastarsi di troppo 
avere a un bisogno più di trentacinque o trentasei unta 
combattenti : e cosi va dicendo di tulle l'altre Potenze 
d'Europa. Gli Americani dunque, andando con quesla 
proporzione, manterranno in aperto campo un esercito; 
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soppogniamo, diventi o ventiquattro mila uomini. Con- 
cediimo che ne mantengano anche trenta, anche qua- 
ranta, anche cinquanta, che è un concedere l'impossi- 
bile; che farann'eglino ? |] paese che s' hanno é lungo 
da tre mila miglia: carne difenderlo lutto con Unto 
poco esercito da un esercito di gran lunga superiore, 
che lo potrà attaccare dovunque scorgerà le difese più 
fiacche? Tutte le principali città americane giacciono 
lungo la costa del mare. Chi impedirà agl'Inglesi di 
incendiarle Lulle l'una dietro l'altra, e di cosi ridurre 
gli abitanti loro ai più terribili estremi? Signori Ame- 
ricani (diranno gl'Inglesi), se abbiamo ad essere amici, 
fa d'uopo sottomettervi. Se noi fate , siete nostri ne- 
mici ; e se siete tali, che altro possiam noi fare che 
ardervi tulle le città., e rovinarvi e spiantarvi tulli 
dalla radice ? Sinora non v'abbiamo Tallo di mollo 
male, e v'abbiamo lasciali sga mbe Ilare , perchè al 
principio d'ogni guerra sempre siamo disarmali; in 
-oggi! però siamo a nullissimi, e vigniamo a voi con 
tutte le forze nostre. O v' ardiamo e vi annichilia- 
mo, o arrendetevi e lasciatevi imporre quelle leggi che 
giudicheremo possano tenervi io freno pel futuro. — 
Qual partito crediamo noi che gli Americani pi gli era uno, 
ridotti a questa inevitabile alternativa? Vorranno essi 
vedersi arsi e distraili? Vorranno seppellirsi, come gli 
antichi Sagunlini, con le mogli e co' figliuoli nelle ro- 
vine delle loro città? Non mi pare troppo probabile. 
Aggiungi, Amedeo, a queste considerazioni, che fragri 
Americani stessi ve n'ha un buon numero che sono leali 
al loro sturano e divoti del Parlamento. Questi vorrehbo- 
no quel che è giusto; vale a dire vorrcbhono continuare 
ad essere sudditi dell'Inghilterra, e però detestano il 
Congresso e tutte le pericolose idee d' una indipendenza 
totale. Quando questi verranno incoraggiali a deporre 
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la maschera, cbe ora portano por fona, dalla vista d'un 
esercito e dì una figlia inglese, la deporranno e mostre- 
ranno la faccia. In alcune di quelle colonie il numero 
di cotesti fedeli bilancia quasimente quello de' ribelli, 
che ad alcune d'esse non Lorna punto a vantaggio il 
separarsi dall' Inghilterra, dove tulli i prodotti princi- 
pali delle loro terre trovano un pieno sbocco. Ecco dun- 
que, secondo la probabilità, una guerra rivile fra gli 
Americani stessi; e se tulli quanti uniti non potrebbono 
resisterci, clie potranno fare divisi e involli in una 
guerra civile? 1 più Croni nel li sii Tra di essi, inìquamente 
assicurati dalla cromuellislica Opposizione mentovata 
più su, si sono poco a poco ingollali nel mare burra- 
scoso della ribellione, parendo.Ioro impossibile cbe qué- 
sto governo volesse mai porsi da buon senno a mover 
loro una guerra disperata, e lusingandosi di ottenere 
l'indipendenza a cui aspiravano cui solo mirare l'In- 
ghilterra torvamente, che si sono ingannati, o ehe.aoho 
siali dall' Opposizione ingannati, non fa duopo di prova. 
Né ci scordiamo d' osservare che l'America è un paese 
nuovo. De, come i vecchi paesi d' Europa, fornito in co- '. 
pia di' cannoni, di schioppi, di polvere, dì palle ed'o- 
gn' altro attrezzo battagliesco. Il roanufallurare cotali 
cose bene, presto e a sufficienza, costa de' secoli e dei 
secoli. Il solo fabbricare de' magazzini e degli arsenali, 
onde riporre quegli attrezzi, non è cosa da farsi in fretta. 
Gli Americani fanno bene degli sforzi per procacciarsi 
il bisognevole di contrabbando da questa e da quella 
nazione mal talentata verso l'Inghilterra; ma ci vuol al- 
tro cbe contrabbandi per durarla cimi™ un nimico lanto 
potente quanto l'Inghilterra, che non ha di presunte 
alcun nimico dichiaralo! E poi, che sorla di soldati sono 
gli Americani? mercanti e agricoltori per la più parte, 
non hanno due mila uomini in tutte le loro colonie cbe 
Ijmtti. Leti, «j, j)3 
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■' abbiano vista un j guerra guerreggiala. Quindi è che 
hanno fatta si mala prova quando andarono, condotti 
dall'inesperto Mongomery, per pigliare Quebecco; e 
quindi è cbe assediarono invano per dodici intieri mesi 
la città di Boston, U di cui guarnigione si fece beffe 
del loro assedio sinlanlo che s' ebbe di cbe mangiare. 
Non avendo potuto in tanto tempo e con tulle le loro 
forze cacciar via quella guarnigione mal difesa da delle 
irincpe fatte in fretta, e non avendo saputo pigliar Que- 
becco, in cui non v' erano cbe pochissimi soldati ap- 
pesa degni del nome, che faranno quando cinquanta 
mila agguerriti Inglesi e Tedeschi saranno sbarcali sulle 
loro spiaggie e gli avranno attaccali in buona forma? 
quando una flntu numerosa onderà bombardando e in- 
cendiando oggi questa e domani quell'altra loro marit- 
tima città? Io sento qui da'toro fautori molto lodare i 
loro due generali principali, Washington e Lee. Che 
sorte d' uomo sia il Washington, io noi so. Può darsi 
cbe sia un Marcello, uno Scipione, un Alessandro. Ma 
il Lee io lo conosco di persona e intimamente, -e -vi so 
dir io che non è se non una besliaccia senza un' oncia 
di buon giudizio. Un giorno qui in Londra, saran tre 
anni, m' incontrò per via ; volle che entrassi in casa sua, 
e quivi impegnatomi in una dispula, e non polendomi 
indurre ad approvare un mondo di scempiaggini cbe 
andava vomitando come un mallo, poco mancò non ve- 
nissimo alle spade proprio lì nel suo appartamento. Per 
subalterno ciecamente coraggioso, e'Io può essere senza 
dubbio: ma se viene a ordinare in capile una battaglia 
contro un corpo de' nostri, scommetterei qualsivoglia 
cosa che perde il campo e la vita, fiicordalevi di questo 
mio profeteggiare. Ne il paragone degli Americani cogli 
Olandesi ribelli di Filippo li può stare a coppelli»; im- 
perocché gii Olandesi erano allora già più numerosi chi 
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non gii Americani d' oggi, e avevano un paese piccato 
da ditendere, onde potevano da ogni banda far fronte 
a cento mila Spagnuoli ed Austriaci; ed erano poi an- 
che ajulali apertamente dalla Francia, dall' Inghilterra 
e da altri in attuai guerra colla Spagna e colla Casa 
d'Austria, sicché non è meraviglia se alla fin Une vinsero 
il giuoco. 

Eccoti ora detto, Amedeo, lutto quello che mi fa giu- 
dicare poco meno che impossibile la riuscita de' disegni 
americani. Pure voltiamo il foglio, e diciamo anche 
tutto quello che si può umanamente dire in prò di 
quella riuscita, e quali speranze i ribelli e tulli i nimici 
•uropei dell' Inghilterra possano ragionevolmente avere 
di vederle andar fallito il pensiero di ridurre quegli 
Americani alla debita ubbidienza. 

Qui dunque bisogna cominciar a dire che nel corso 
di questo presente anno sarà molto diflicile ridurre que- 
gli Americani tanto alle strette, che vogliano sottomet- 
tersi prima del prossimo inverno; e tu dei sapere che 
nell'inverno è molto diflicile , se non affatto impossibile, 
che le flotte inglesi possano operare io que' mari d'oc- 
cidente sommamente burrascosi. Gli Americani, bisogna 
aspettarsela, si difenderanno con tutta quella pertinacia 
e con tutto quel furore che sempre accompagna le ri 
beli ioni; e se l'esercito nostro che in quest'anno non 
ascenderà forse a quaranta mila uomini, non prenderà 
per lo meno la cittì di Filadelfia e se non riprenderà 
quella di Boston , ebe sono le due sedi principali de' 
ribelli, tutti) questo paese mormorerà, e infiammato dalle 
infinite invettive a bocca e in stampa delta Oppposi- 
zione, chi sa che non si stanchi di sborsar-; nuovi da- 
nari per tirare ionaozi questa guerra ancora per un al- 
tro anno? Già sì ha, e forse con ragione, pochissimo 
concetto del ministero attuale, che siaora. a dir vero, 
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hi commessi varj errori molto massicci , e s'è móstra 
soverchio pusillanime. Farò mollo d'uno solo di que' 
suoi errori, e ti dirò come qualtr'anni fn ordinò al ge- 
neral Gage, che era allora in Boston, di fortificare quella 
citta 1 . Il Gage ubbidì, e in poco tempo la ridusse a tale 
da non aver paura di lolle le forze degli Americani. Chi 
s'avrebbe pensalo che dopo d'aver fatto eseguire un 
ordine cosi sivio, il ministero sarebbe quindi stato tanto 
pazzo 'li non mandare tanti snidali e Unte provvisioni 
da bocca e da guerra in Boslon che bastassero a man- 
tenerlo per sempre? Il Tatto sia che il generale Howe, 
succeduto al Gage, fu eoslréllo per mancanza di pol- 
vere e di viveri, e forse d'uomini, ad abbandonare Bo- 
slon, e cosi dare un trionfo a' ribelli, che ha gonfialo i 
loro cuori moltissimo. Lo slesso il ministero ha tatto 
rispello al Canada , non mandando nel corso di tre o 
qualtr'anni né soldati né provigioni a Quebecco, lai- 
che sarà un mezzo miracolo se il governadore Carlelon 
lo potrà difendere sino alla giunta dei soccorsi, avendo 
già corso il rischio di vedersi disfallo dal Mongomery, 
che , al dire d'ognuno , doveva pigliare Quebecco se 
avesse avuto la metà cervello di quel che s'ebbe dì co- 
raggio. Una guerra dunque, fatta in un paese lontano, 
che non si può fare se non di stale, condotta da un mi- 
nistero di cui il popolo d'Inghilterra non ha in gene- 
rale buona opinione, porrà di mal umore questi arro- 
ganti, bizzarri ed im pazientissimi isolani; e quando e' 
sono di mal umore , qn.il ministero non avrà paura 
d'essi? E se il ministero. viene un trailo a mostrar ti- 
more , addio fave, che le cose anderaono di male in 
peggio per l'Inghilterra. Questo Re, che, come sai, non 
è dispotico . potrebbe , mi dirai tu , cacciar via tulli i ! 
presenti ministri, e sceglierne degli altri più savi, più 
coraggiosi e più aitivi. Ha dove li piglierà? Se caccia 
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questi, bisogna a (una che i principali membri liell'Op- 
posizione sieno scelti.' E que* principali membri che. 
hanno e osta ri temente tenuto dal canto degli Americani, 
cnme potranno in tal caso dichiararsi contro quelli 7 E 
se .«forzano il Se a far la pace, che pace ha egli a fare 
con quelli che non vogliono altra pace che non essere 
sudditi dell'Inghilterra? Abissi di qua e abissi di li. 
Timori e Indolenza da una parte, rabbie e ostinazioni 
dall'altra: e intanto spese immense, e un moltiplicare ili 
tasse, di gravezze, che Dio sa sin dove le giungeranno, 
e un accrescimento del debito universale, il di cui in- 
teresse va pagato puntualmenle a forza di nuove (asse 
e di nuove gravezze. Basti questo degli ostacoli interni 
alla felice riuscita de' nostri disegni. Diciamo due pa- 
role degli ostacoli che ci potranno venir di fuora. La 
Francia è sempre gelosa della tanta forza marittima di 
questo regno che. mediante quelle colonie, ha potuto 
d.i un pezzo mantenere un numero influito di marinai. 
forza sua principale. La Spagna fu vivamente offesa pur 
l'altro di del tentativo che si fece di bloccarle lo Stretto 
Magellanico. Tutl'a due debbono essere vogliose di ri- 
farsi de* tanti danni avuti nella guerra passata. L'Olanda 
gelosa e invidiosissima del nostro immenso commercio. 
La Prussia nulla punto disposta ad esserci amica, e bra- 
mosa di diventare una Potenza in qualche modo marit- 
tima. Non è egli chiaro che Francia e Spagna almeno 
soffteranni) nel fuoco? chi' faranno, almeno sotto marni, 
quanto si potrà decentemente fare perchè la ribellione 
duri un pezzo, e perchè cosi il nostro debiti) nazionale 
s'accresca tanto, che al sia poi impossibile per un pezzo 
di attaccarle a voglia nostra ? É veio che non é inte- 
resse della Francia, e meno ancora della Spagna , che 
si formi un impero o repubblica americana, perchè, se 
questo avvenisse, buona notte all'America spagnuola e 
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anche all'Isole francesi. In poco tempo, o per ribel- 
lioni o per conquista , tutla l'America diverrebbe indi- 
pendente affatto dall' Europa. È però interesse di Fran- 
cia e Spagna che la guerra ritiri gli anni e gli anni, e 
che l'America Inglese si disfaccia poco a poco e sia ri- 
dotta quasi al nulla ; e per conseguenza é loro interesse 
assisterla con danari, con munizioni da guerra e anche 
con qualche officiale e soldato finto disertore, e frat- 
tanto andarsi armando bel bello, onde tenerci sempre 
in dubbio, e impedirci dal porre lutto il nostro peso ad- 
dosso agli Americani. La guerra poi noi nolla possiamo 
fare senza truppe mercenarie, o ausiliarie, per dar loro 
un più bel titolo. Ma ehi mi assicurerà che quelle truppe 
si vorranno validamente adoperare, secondo l'impegno 
preso con quelli che le hanno al loro soldo? Non è 
egli probabile che vorranno esse stesse farla durare 
quanto più potranno perchè il soldo loro duri più lungo 
tempo ? e massime se troveranno il modo in America 
di porselo tutto in lasca, e di vivere dì preda? E dando 
il caso che non le valessero fare quello che da' gene- 
rali inglesi sarà toro comandato, come faranno questi 
per costringerle ad ubbidirli? Un'altra cosa potrebbooo 
quelle truppe anche fare ; vale a dire , pigliarsi tutta 
l'America e ripartirsene tulle le lerre. al modo che i 
Goli e i Vandali e i Longobardi e altre nazioni fecero 
un tempo d'altri paesi: e se una tale idea venisse a 
formarsi nelle loro tesle, dov'è cbi potesse impedire la 
creazione d'una tale monarchia? Con tutti questi peri- 
coli negli occhi, i nove in dieci degl'Inglesi, invece di 
tenersi insieme unanimi e concordi, si squarciano a be' 
pezzi gli uni e gli filtri con delle parole crudeli e con 
degli scritti di fuoco: e chi la vuol calda e cbi la vuol 
fredda, e sono pieni di rancore gli uni contro gli altri; 
e que'pochi che parlano da savi e pel commi bene non 
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sono pualn ascoltati, e la discordia rejrna in limi i loro 
consìgli e trionfa pìiì che hod faceva nel campo d'A- 
frramanle. Eppure, ehi sa? Forse ogni cosa anderà tiene 
per l' Inghilterra, paese ricco non meno di danari che 
d'anime vigorose. Forse che. all'ingrandirsi, all' avvici- 
narsi di tulli que' tanti loro pericoli, bandiranno l'ani- 
mosità e si riuniranno tulli a un tratto, e cosi facendo 
rimedieranno ad ogni male, poiché, dammi il Parla- 
mento unanime . e farà tremare il mondo. Io però ho 
qualche timore non sia vennlo il loro tempo di pagare 
certi debili vecchi. La loro infinita superbia e la tra- 
cotanza toro smisiiralissima . originala in essi dalla so- 
verchia loro prosperila nella guerra passala, non gli ha 
certamente resi mollo amabili agli orchi di tutti gli al- 
tri Europei. Quel loro andare d'improvviso a porre il 
laccio alla gola d'un Re dì Napoli; aneli' insulta re Ge- 
nova colle bomhe ', unicamente per fare una smargias- 
sala a una repubblica troppo debole per poter danneg- 
giare alcuno: quel loro porre l'arliglioaddossoa centi- 
naia di navi mercantili francesi senza una previa dichia- 
razione di gnerra: quell'ostililà in tempo di pace, di cui 
già dissi , falla agli Spagnuolì nel Mare Magellanico; 
quel non volere un jota recedere dalle loro pretese al- 
lora ehe si venne a trattare della pace cogli Spagnuolì 
e co' Francesi; il vilipendio con cui. dnrante quell'ul- 
tima guerra, il loro arrogantissimo Pitt trattò gli Olan- 
desi nelle persone di tre loro ambasciadori ; quella in- 
gordigia in somma, che hanno d'ogni tempo mostrata, 
di volere ogni cosa per essi; quel loro tenersi Gibil- 
terra e Minorca. meinhrì naturali della monarchia spa- 
glinola, e laute allre loro soverchierie falle a questo e 
a quell'altro colle loro leggi mercantili; e poi quelle 
tante iniquità commesse nell'Oriente per impadronirsi, 
come han [allo, d'un pezzo di paese grande quanto la 
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Francia: tutte queste belle faccende, dico io, sono forse 
negli occhi di Dio delitti tali da meritare un po' dì ca- 
stigo, onde sieno in avvenire un po' meno altieri della 
loro straboccata pnssa. un po' meno avidi dell'altrui, uà 
po' meno sprezzalo™ d'ognuno e un po' meno ammira- 
tori, anzi adoratori di sé stessi. Io per me. se m'é lecito 
«gotizzare parlando di una tanta nazione, io, che cono- 
sco come frammiste a molle loro qualità cattive e' n'hanno 
anche di tante buone che da questo canto superano 
ogn'allro odierno popolo, bramo sinceramente che pos- 
sano uscire del labirinto senza essere guasti dal Mino- 
tauro. Ad onta di tutti i vizj e di tutti i mali che re- 
gnano nella lor isola, la tor isola è tuttavia il miglior 
paese senza paragone che oggi sia nel mondo; paese 
proprio Tatto perchè ogni uomo galantuomo vi venga 
a vivere. Un forestiero dabbene , che voglia sfuggire 
l'essere bistrattato da que' tanti tfraonelli che formico- 
lano in ciascheduna contrada d'Europa, ritirisi in que- 
sta Inghilterra e in questa immensa Londra special- 
mente, che qui menerà una vita dolce e tranquilla. Qui 
nessun uomo onesto ha a dar conto a cento barbagianni 
d'ogni sua parola, di ogni suo pensiero, d'ogni sua 
umana debolezza. Guardati qui dalla canaglia, veramente 
troppo licenziosa e feroce, che da nessun altro ti sari 
dato il minima impaccio ; e se sei buono a qualcosa, non 
aver paura ti manchi un bel cerchio d'amici sempre 
parati a farti ogni servigio che possano. Se vuoi sapere 
dove la liberalità stia di casa oggidì. Vienne in Inghil- 
terra, dove, conosciuto che tu sia per uomo dabbene 
e non un disutiiaccio affatto, non ti mancherà più chi 
t'ajuli a procacciarti il bisognevole. Qui poi, che tu sia 
Cristiano, che tu sia Maomettano, che tu sia Giudeo. 
nessuno te ne vuol male, perchè qui nessuno hada a 
quel che tu credi, ma solo a que) che tu sei; sicché 
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vìvi bene come nonni . e basta; nessuno si vorrà dar 
l'incomodo di volerli far andare in cielo a suo modo. 
Abbattendoti con alcuni di que' tanti ricadiosi censori 
di tutto quello che il Re fa, di tutto quello che il mi- 
nistero fa; di tulio quello che il Parlamento fa. lasciali 
cinguettare a posta loro, presta loro gli orecchi e ti sa- 
ranno amici anch'essi, o se vuoi opporre le tue opinioni 
alle loro, fallo modestamente e sema lasciarli ribollire 
il sangue, che ne sarai lodalo, accarezzato e benvoluto. 
Qui il ricco, il grande, se non li vuole far del bene, 
mandalo con Pio. che a ogni modo e' non può farti la 
minima brida di male, se fnss' anco un duca. Di que 
profondissimi inchini che si usa far da noi «'nostri 
sguajatelii di marchesi e di conti, qui non se ne fa uno 
in venlt anni, che una seipellalura basta, né troverai 
facilmente ehi non le la restituisca, sia grande e ricco 
quanto si vuole. Qui il vocabolo Prolezione non si ado- 
pera mai se non si tratta di Dio o delle leggi. Qui, se 
vuoi che uno ti diventi amico, va a pranzo da lui sen- 
z'essere invitato e tosto diventerai!! tale, perchè qui l'an- 
dare a pranzo da uno è riputato favore che si fa e non 
che si riceve; anzi quanto più spesso v'anderai, più ver- 
rai riputalo cortese e piacevole e ben creato; e aste- 
nendotene passerai per zotrco, per isdegnoso e per poco 
compagnevole. E che dirò poi di queste donne, in ge- 
nerale tanto bene istrutte, lauto modeste, lauto gentili 
e tanto piene d' agni più amabile qualità? Amedeo, tu 
thè conosci bene il nostro paese, forse non mi crederai 
quando li dirò che delle tante centinajadi donne e di don- 
zelle onestamente naie, da me conosciute in Inghilterra 
nello spazio diventi intieri anni, nò tampoco una m'ha 
data ombra di ragione di sospettare la castità sua. Oh 
va, e trova altrettanto in Italia, in Francia n in Ispagna! 
E credi tu che le si stieno sempre in sai grave e in 
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sul contegnoso? Dio le benedica , e' sono anzi sempre 
liete e sempre piacevoli e galantissime, né mai temono 
di starai teco a tu per tu, né mai hanno paura di male 
lingue. Non è egli dunque giusto che io ami un paese 
come questo, e che desideri vederlo sempre più pro- 
sperare, e sopratutto uscire illeso e glorioso dalla pre- 
sente guerra colle ingrate e bestiai issime sue colonie? 
Oh perchè non è piaciuto a Dio, quando ci venni, ch'io 
mi tirassi pur dietro i miei tre fratelli, che qui, o con 
un poco dì mercanteggiare, o coll'architettura. o in 
qualch'altro modo, avremmo vissuto tutti insieme quieta- 
mente e senza tanto corteggiare L'inutile amicizia di Tizio 
. e di Sempronio, e senza affaticarci, come abbiamo tanto 
Tatto , per quindi trovarci sui declinare dell' età colle 
mani poco meno che piene di mosche! Ma eccomi sen- 
z'avvedennene uscito dall'argomento. Ben si vede ch'io 
sono un ciancione non più atto ad andare In guerra! 
Che? non le n'ho detto qui tanto che basta? Melliti la 
mano sulla coscienza, Amedeo, e vedrai che tanto n'ho 
detto da tarmi sperare non me ne chiederai dì più, se 
i ribelli durassero ribelli cent'anni. T'ho fatto motto 
del passalo, del presente e anco dei futuro; che altro 
mi rimarrebbe più a dirti? 

LETTERA XXVI ("}. 
A' suoi Fratelli. — Torino. 

Di [Anditi, 6 luglio 1776. 
Fratelli cari. — Se me ne fate delle altre di queste 

burle, sari forza o ch'io vi scriva poco e di rado, o non 

traUa in questa è la prece- 
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più eoa quella fratellesca libertà con cui uso scrivere. 
Quella che voi altri chiamale stupenda letlerona e che 
io chiamo con più giustizia letteraccia strapazzatacela, 
io non la volli mandare a Tonno, appunto perchè mi 
lampeggiò nel pensiero, tosto ch'io V ebbi scritta, che 
Filippo l'avrebbe forse fatta leggere per vanita a qual* 
cimo fuor di casa . e cosi la mandai a dirittura a Va- 
lenza. Ma a che proposito, tristo a me, se Amedeo fru- 
strò la mìa autivedenza, mandandola egli stesso dove io 
non voleva che andasse, e quel che è peggio, facendola 
disegna tamen te andar in mano al signor marchese d'Ai - 
gueblanche? Buono che sua eccellenza, se non mi vuol 
bene, almeno non mi vuol male; sicché dopo d'essersi 
solamente riso un poco del signor politica di Londra, 
o ve la restituirà senza far ridere altri a spese mie , o 
la butterà sul fuoco , che sarebbe anche il meglio che 
si potesse fare. Ma, cospetto di Bacco, signori fratelli, 
credete voi che un signore di quella sorte sia nel caso 
che siete voi altri, che, non avvezzi a veder delle cose 
scritte da un gran maestro, vi fate le sants croci quando 
vi capita sotto figli occhi una cosa alquanto fuori del 
comune? Ci vuol altro, signori miei , che degli scara- 
bocchi del vostro signor primogenito per venire consi 
deralo come un uomo di qualche vaglia da un ministro 
che maneggia gli affari d'un non piccolo Stato ! lo non 
volli altro, scrivendo quella lettera . che rettificare al- 
cune idee un poco mal formate da Amedeo per man- 
canza di alcuni lumi necessarj . e volli poi metterlo in 
ìslato di trinciarla da dotto su questa guerra inglese fra 
que'suoi Valcnzani mezzi signori e mezzi conladini: e 
voi, gabbali dal vostro fraterno amore, vi adoperale su- 
bilo perchè quello che doveva essere privalo diventi 
poco meno che puhblico, senza riflettere che se la mia 
tenera verrà giudicala cattiva, io ne sarò dileggiato, u 
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■e buona, potrebbe per ventura pormi nell'impegno di 
scriverne delle altre ? È vero che questo secondo caso 
è poco meno che immaginario; poiché se diventasse cosa 
vera, mi darebbe pi A fastidio che forse non vi pensate, 
ch'io sono fatto vecchio e pieno di mali, ne potrei co- 
modamente pormi di proposilo a scrivere cose politi- 
che, non curando altro oggimai che dì terminale la mia 
misera vita nella quiete e nella oscurità, ignoto affano 
ai prandi del vostro e di tulli gli altri paesi. È passato 
il tempo che avrei voluto affaccendarmi e operare qnal- 
che cosa o mio prò. a prò della mia patria . a prò del 
genere umano. Le mie idee un tenipo forse troppo am- 
pie si sono ora ristretle. né mi rimane altro desiderio 
se non quello dì sentire, che i miei fratelli s'ahbiano ì) 
necessario, e che i nipoti vadano a poco a poco impa- 
rando ad esser uomini dabhene. Che il mondo sìa in 
guerra o sia in pace, poco piò m'importa, perchè poco 
piò ci ho da stare; e quanto cercai una volta di farmi 
conoscere ai marchesi e ai conti, tanto cerco adesso 
che non mi sentano più a nominare, essendo risoluto 
riaol olissimo di non volere affaccendarmi in altro che 
a distaccarmi affatto da un mondo da cui non potetti 
mai ottenere nessun vantaggio vero e permanerne. Sic- 
ché, dandosi il caso che quella sventurata lettera vi sia 
restituita, falerni la grazia d'annichilarla, e di starvi zittì, 
e di badarr a null'altro che alle vostre cose domestiche, 
senta pift fare de' castelli in aria, caso che ne faceste. 
e seoza lusingarvi che all'età di cinquanlott'anni ne vo> 
glia far io. A me voi non dovete piti pensare, perchè 
non 'ni più buono a nulla che a darvi forse qualche 
buon consiglio ; e '1 solo che vi posso dare . é che fac- 
ciate studiare bene il latino ed il greco a'vostri figliuoli. 
polche quelle due lingue sono le due chiavi del aapere 
umano, e poi l'istoria, le leggi, la matematica, la geo- 
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grafìa, l'astronomia, e se valete anche il mondo moderno 
e la moderna politica, cominciando dal jus delle genti 
e in somma tulle le scienze che distinguono I' uomo 
dalla bestia, senza scordarvi la vera poesia, inculcando 
loro sempre che l'onesta vita privala e tranquilla è molto 
miglior cosa che non la pubblica e romorosa. Questo è 
il consìglio che vi do e vi ripeto per la centesima volta; 
e i sigillici grandi e le corti lasciatele slare , che non 
tanno per noi gente umilmente nata e nulla punto ta- 
gliala per far figura sul gran teatro dell'Universo. Cre- 
detemi, fratelli, che se farete altrimenlc, la sbaglierete 
affatto. Dunque frenale le vostre ribollenti fantasie, e pi- 
gliale esempio da me che non ho mai lascialo forse passar 
giorno da quarantanni in qua senta sapere qualche cosa' 
oggi che non sapevo jeri , e che pure mi sono ridotto 
coi capelli bianchi senza mai vedermi un cento scudi 
in mano da poter chiamar miei, malgrado il mio conti- 
nuo studio e meditare e faticare. È vero che un po' di 
buon nome me lo sono acquistato , e che la stima di 
qualche gente dabbene l'ho ottenuta; ma dall'altro canto, 
quanti nemici e quanti invidiosi non m'ha il mio poco 
merito procurali? £ ve lo so dir io per prova che un 
malevolo solo basta a farli assai più male che non li 
possano far bene cento benevoli; sicché, vita privata, 
vita privala, torno a replicarvi, e non onori e non glo- 
rie e non panegirici di grandi o di piccoli. Il mondo io 
l'ho visto e l'ho esaminato più ebe non voi; degli uo- 
mini io ho avuto occasione di vederne e di esaminarne 
più assai che non voi; e però abbandonate le vostre 
idee, se ne avete delle opposte alle mie, e adottate le 
mie per buone, e inculcale, come vi dico, l'amore d'o- 
gui studio e della vita privata ne' figliuoli vostri, e leg- 
getevi le mìe lettere da voi soli sema più fare la pazzia 
d'andarvene a far belli a' signori marchesi, che quanto 
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meno sarete da essi conosciuti, lauto più vivrete tran- 
quilli e rivolli in una sicura modestia. — Ch'io torni a 
rivedere la patria e voi è cosa sicuramente piena di 
dubbio, perchè uelia patria io nou ci ho oulla, né potrei 
mai risolvermi a venire a vui per esservi un peso ad- 
dosso affatto morto, quando standomene qui e lavorando 
sempre ho una probabile speranza di lasciar tanto die- 
tro di me da farmi sotterrare decentemente nel cintile- 
rio di San Pancrazio, dove si sotterrano i cattolici fo- 
restieri che muojono in questa Alta. Uopo il ben vostro, 
questo è il pensiero che mi occupa: ma se non vi ve- 
drò più in questo mondo, non sarò stato mollo tempo 
solo in quell'altro, considerando che le nostre età e le 
nature nostre sono tanto simili, che tutti quattro ci mo- 
riremo in poca distanza l'uno dall'altro. Ecco quello che 
sta e deve slare a' miei pensieri in cima, per dirvelo 
alla Petrarchesca, e non più le cose di questo mondo; 
che al lin del conto , come ci è stato detto e ripetuto 
milioni di volle, ogni cosa è vanità, e quaggiù non v'é 
cosa che sia punto desiderabile, non esclusa né tampoco 
la grazia di lutti i Sovrani dell'Europa, presi. tulli in- 
sieme, se fosse anche possibile il meritarla e l'ottenerla. 
— Ma la carta è finita, e cosi finisco anch'io colla so- 
lita protesta che sono e sarò sino all'ultimo 

Vostro bood fratello. 



Goojk 



LETTERA XXVIt. 
Al fratello Amedeo. 

Dì Londra, 16 luglio 1776. 

Amedeo mi*. — In una lettera che ho scrina oggi a 
Filippo dico una buona parte di quel che penso .rispetto 
a quella vostra sabita risoluzione di mandar al signor 
marchese di Aigueblanche quella mia lunga lettera, la 
quale, le lo predico, non produrrà altro che una qual- 
che lode verbale, malgrado tutti i vostri castelli in aria, 
né mi cagionerà che forse un poco d'occulta ma levo- 

vidiose sempre d'ogni piccola abiliti altrui. Ma non c'è 
modo ch'io possa svegliare alcuno di voi, e special- 
mente quel Filippo, quando si sta sognando, non cura- 
prendendo egli che i veri cortigiani non giudicano mai 
che sia loro interesse il celebrare l'altrui merito, ma 
sibbene il celarlo a il deprimerlo in ogni occasione. E 
supponiamo pure che la mia lettera fosse letta dal Re; 
siate certissimi che non gli moverà punto la mente, 
che non 'gli fu mossa, non ha moli' anni, da certi miei 
scritti politici di mollo più grande importanza per lui, 
che non è quella lettera. Ma le teste io non ve le posso 
rifare; onde pazienza e rabbia, come dice il proverbio. 
Intanili io li scrivo questa , in aggiunta a quello che 
scrìvo a Filippo, per togliere a te un errore di capo 
sul tallo di Antonio Visconti, al quale se imprestai quat- 
tro ghinee non fu colpa sua, che non me le chiese, ma 
fu un atto mio tutto volontario, prodotto da un desiderio 
in me di procurargli bene con provvederlo di quegli 
stromenli del suo mesliero, ehe gli bisognavano per la- 
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vorare anche io quelle ore nelle quali non lavorava pel 
suo padrone. Nello sborsare quel poco danaro, io in 
presenta del medesimo scrissi sul mìo libro di memo- 
rie, che -imprestavo quattro ghinee a quel gran birbone 
del Visconti senza speranza che me le aveste a resti- 
tuir mai, conoscendo molto bene che la sua pazzia e i 
suoi vizj agguagliavano perfettamente il suo ingegno. 
Volli arrischiare quella piccola somma per far pruova 
sa, dandogli il modo di starsi ocenpato di più in più, 
lo potevo in qualche poca parte ridurre a miglior modo 
di vivere. Che ci può egli, se la sua natura viziosa e 
pazza ba annullate le mie buone intenzioni , e se, nua 
avendo imparato mai il difficile mestiere d'essere «uni 
dabbene, si è lasciato portar via dal suo impeto, ha ap- 
piccala briga col padrone, perduto l' impiego, rimasosi 
per conseguenza senza quattrini, e andatosene ? Povero 
diavolo! lo so che la vergogna di non poter più conti' 
ima re a rimborsarmi regolarmente non s' ebbe poca 
parte neil" indurlo a non venirmi più innanzi, che in 
mezzo a quella sua tanta pazzia é a que'suoi vizìacci. 
dell'onoratezza sabatica non gliene manca; onde lu 
compatisco più che noi biasimo, e mi dorrebbe mollo 
se per cagione ri' una si frivola somma tu gli facessi 
il minimo male o con suo padre o in altro modo ; e 
duolmi pure il vedere come tu hai lo spirito arbitrario 
e tirannesco, intendendo di farlo cacciare in una car- 
cere, se mai viene in costà, sulla semplice fede di una 
mia lettera, quasi che una sola lettera dovesse bastare 
per privare anche momentaneamente un uomo della 
sua liberti. E non vedi lu la tendenza di un Lai modo 
di pensare ? Mettendo in mio poiere il far carcerare 
un uomo con una mia semplice lettera, non vedi che, 
venendo il caso, un qualch- altro Amedeo più possente 
di le potrebbe, sulla semplice fede d'una lettera 4' un 



qualche piti possente Giuseppe' ch'io non sono, far incar- 
cerare anche le e tulli i tuoi ? E se questo t* avvenisse 
mai. li parrehb'ella giustìzia? Certo elle no, o ragione o 
Iorio che l'avessi. Ma percliA shagli lu per ingiustizia nel 
tuo caso quello «the li pare giustìzia nell'altrui? In 
somma, il poco male che soffro dal Visconti in questo 
caso, me lo sono n occhi a|«rli procurato io, e non tocca 
a te il fare delle vendette che io non desidero, perchè 
quello che io piuttosto desidero, è che se egli tornasse 
mai in patria, invece di sgridarlo, dì molestarlo e di ca- 
stigarlo, lu lo ajuti ansi col consiglio e coEl'ajulo a fare 
meglio in avvenire che non fece per lo passato; che' gli 
uomini d'ingegno e buoni da qualcosa non debbono es- 
sere depressi per ogni piccolo errore che commettono, 
ma sibbene trattati con umanità, onde si coreggano da sé 
stessi e per forza di ragione, non per tema di vili ca- 
stighi, che non giurano che a impicciolire gli animi e 
a imbastardire le menti. Oh Amedeo.se ogn'uomo do- 
vesse essere trattalo barbaramente subito che coramelle 
un'qnalchetfalto, dove sarei io, dove saresti tu , dove 
sarebbe ogn' mina che vive! Dunque non far alcun mate 
al Visconti, ami fagli del bene se mai ti capita dinanzi, 
e non pensar sempre da stretto Piemontese. M'in- 
tendi tu ? 

LETTERA XXVIII. 

A' noi Fratelli. 

Di Londra, il a dicembre 1777. 

Oggi è venerdì , e domenica passata venne una nave 

che portò al Governo la nuova de' progressi fatti dal 

General Howe. il quale, dopo certe brulle zuffe per la 

strada dietro il suo sbarco a Cheasepeak-hay, s'impa- 

Baretti. Lelt.ec. Zi 
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dmnl Analmente di Filadelfia, cacciandone il congresso 
e il Washington e tutto 1' esercito ribelle, con perdila 
di circa mille de'snoi e di quattro e più mila Ameri- 
cani. Le lettere dell' Howe ne contenevano altre del 
Generale Clinton, da esso Bowe lasciato a New-Torli. 
Quelle lettere del Clinton ne dicevano la felice nascila 
d' una sua scorsa nella piccola provincia di Jersek, e il 
di struggi mento di certe fortezze de' ribelli, e l'incendio 
di certi loro piccoli arsenali e di certe loro navi, e altri 
piccoli vantaggi di tal Falla. 

Queste novelle autentiche riempierono ad un tratto, 
come potete credere, tulio il paese di contento, ed ab- 
batterono mollo di quella tracotanza del partito ameri- 
cano, chiamato qui l' Opposizione , che per due di si 
credette disperato e annichilalo. Qùand* ecco che due 
giorni dopo giunge un' altra nave da Quebec, la quale 
, cangia intieramente la scena , recandoci per secondi 
novella come il troppo coraggioso Burgoine. avanzatosi 
con un corpo di truppe soverchio piccolo nel cuore 
delta popolosa N uova-I nghillerra , dopo varj e sangui- 
nosissimi incontri coli' esercito d'Arnold, circondato da 
Ogni lato in un paese difficile e mal conosciuto, è stato 
costretto a metter giù l'armi e a capitolare di ritor- 
narsene lui co' suoi quattro mila uomini in Europa, col 
patio espresso e giuratissimo di non far più guerra ai 
suoi vincitori. 

Questo inaspettato disastro non è da dire come ha 
rigonfiato il cuore, non solo agli Americani, ma all'Op- 
posizione, i di cui principali membri hanno in questi 
due giorni passati dette infinite ingiurie nel Parlamento 
ad ognuno di questi ministri, rimproverando loro il 
non aver condotta bene quella slessa guerra da essi 
Opposizione unto tergiversata , e d' essere la sola ed 
unica cagione che l' armi britanniche [hanno ora sof- I 
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ferlo questa somma vergogna e questo danno irrepa- 
rabilissimo. È impossibile dire come questi miei Inglesi, 
un po' troppo arrogante!!! nelle prosperità, sieno adesso 
abbattuti da questa avversità! I particolari d'essa non 
si sanno per anco a minuto, perchè non abbiamo lettere 
in dirittura dal Burgoine. e la Gazzetta della Corte non 
ci dirà sino a domandasse™ il contenuto di quelle del 
Carleton. Trallanto la perdita del Burgoine è impiccio- 
lita a pìù'potere dal partito de' ministri e ingrandita 
dal partito contrario , per modo che gli è impossibile 
saperne il vero a puntino. grande o piccola che la 
sia. e "ri ducendola purea soli quattro mila uomini, 
1' Arnold Tara di due cose l'una : cioè, o si volgerà con- 
tro il Clinton, e lo sniderà da New-Jork. o eorrerà in 
ajnlo del Washington, e costringerà probabilmente 
1' Howe a retrocedere da Filadelfia e a rimbarcarsi per 
New-Jork, o fora' anco pe! Canada , non essendo fatti- 
bile il mandargli alcun ajuto da nessuna parte. Questi 
però non sono se non supposti . fondati dall' Opposi- 
zione sulla loro speranza che in questo frattempo il 
Washington non sia venuto a una nuova battaglia de- 
cisiva coli' Howe. Il peggio però di tutta la faccenda 
è lo scompiglio dì questo ministero, diviso anch'esso 
e pieno di dispareri , e lontanissimo dall'essere tutto 
riunito contro l'Opposizione, salita oggidì in un orgo- 
glio troppo grande; tanto che, in conseguenza di quei 
dispareri, si può quasi dare per scuro che i principali 
ministri rinunceranno gli offici loro; la qual cosa co- 
stringerà il Re ad accettare per ministri molti di quelli 
del partito americano, i quali è probabile che s'affret- 
teranno a terminare la guerra col riconoscere la nuova 
Repubblica, e per conseguenza a perdere a un tratto 
le tredici Provincie. Mal consigliata Inghilterra! quanto 
al basso la tua potenza vuol esser ridotta, grazie a'tuoi 
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ribelli intèrni, anche più che a' Inni ribolli esterni 1 . E 
non contiamo fra le disgrazie sue la sventura che ha 
avuta in questi tre anni ri' essere governata e condotta 
da una mano d' uomini pusillanimi, i quali per un' ab- 
bominevtìte negligenza loro hanno mandate infinite navi 
in America piene di saldali, di munizioni, d'abbiglia- 
menti, d'artiglierie e d' altre cose senza convogli suf- 
ficienti, e raccomandale unicamente alla fortuna; sicché 
un troppo gran numero o" esse sono cadale nelle mani 
de' ribelli . incoraggiti, avvisali e consigliali dall' allrn 
lato da quella benemerita Opposizione. E come sì può 
che uno Stato non rovini, quando si fa a questo modn 
una guerra interna dieci volte piò perniciosa ohe non 
1' esterna ! E come non ha ogni cosa ad andare nell'ul- 
tima perdizione, quando chi ha in maneggio gli affari 
pubblici li trascura e li fa alla sciamannata, come que- 
sto ministero ha fatto in più occasioni conducendo una 
tanta guerra con poco vigore, conicene avesse dalla sus 
una maggiorila dì suffragi in Parlamento da poter fan 1 
qualunque cosa avesse voluto! Il portare indietro Bnr- 
gotne con quattromila de' suoi è uno scema mento assai 
grande dì quelle forze che l'Inghilterra ha nell'Ame- 
rica, e il mandare coli un egual corpo di soldati onde 
supplisca a quella mancanza, vuol essere cosa difficile 
e lunga, e d'un infinito dispendio. Intanto la Francia 
e la Spagna vanno tuttora armando, e tenendo per con- 
seguenza in un sospetto assai ragionevole gli Inglesi 
d'un' altra guerra vie maggiore dell'americana: e co- 
mechè i pia savi pretendano che tal guerra non possa 
aver luogo, considerando non essere interesse de'Pran- 
msÌ e degli Spaglinoli l'avere uno Stalo indipendente 
e sovrano in vicinanza delle loro colonie , pure cbi 
sa se la cosa sarà cosi iniest da quelle due Corti' 
Porse ebe l'ima e V aftr», non curando i fusori pe- 
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ricoli delle loro colonie, vorranno adesso valersi del- 
l' opportunità, e ridurre l' Inghilterra tanto al bisso 
dà non poter più per un secolo far kro de' danni 
ugnali a quelli da essi ricevuti nella passata guerra; 
ed è sempre cosa da temersi dagl'Inglesi die la pro- 
babilità d'una compiuta vendetta faccia dispreizare 
la paura d' un danno rimolo. Basta: fra pochi mesi, 
e fors'anco Ira pochi giorni, vedremo gli effetti che 
questa prima disavventura degl'Inglesi in America vorrà 
produrre nel sistema generale dell'Europa. Se gl'In- 
glesi perdono l' America , Francia e Spagna bisogna a 
forza che mulino mollo del sistema loro; e se Francia 
e Spagna n'adottano un nuovo secondo le nuove cir- 
co sia Die, tulle l'altre Potenze sarà pur Iona che mu- 
lino ciascuna il suo. Ma lasciamo andare le congetture, 
Se la Garzella di domandassero conterrà cosa di ri- 
marco, venerdì prossimo la vostra curiosila sarà di me 
soddisfatta con dell' altre nuove, e forse con dell' altre 
riflessioni fatte alla mia moda, o buone o cattive che 
le sieno. Intanto statevi sani,. e barattatemi le mie no- 
velle pubbliche con altrettante delle vostre domestiche. 
Addio, fratelli. 

LETTERA XXIX. 

Al fratello Amedeo. 

Di Londra, il 5 dicembre 1777. 
Carissimo Amedeo. — Le nuove americane le ho scritte 
in un faglio a parte, perché suppongo le vorrai far leg- 
gere a più d' uno. Vegniamo adesso a parlare fra di noi, 
e privatamente, delle nostre cose domestiche. Le pro- 
spettive favorevoli che ti statuto negli occhi, hanno di- 
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radale alcune di quelle nere nuvole che da molli mesi 
ingombrano i miei pensieri. Giovanni mi consiglia a non 
m' affannare che I' Europa divenli americana o l'America 
europea; ma Giovanni non sa che questa guerra ira gli 
Americani e gì' Inglesi è siala la mia ultima rovina, 
perchè quesli stampatori e librai non vogliono più fare 
faccenda alcuna né con me né con alcun altro di quei 
tanti scrittori che vivono componendo libri, perchè nes- 
suno qui di presente si cura di leggere se non cose pò. 
litiche e guerresche. Dieci e più volte s' é intavolai» 
con questo e quel libraio, con questo e quello stampa- 
tore, il trattalo di slampare il mio Reale Dizionari» 
spagnuolo e inglese, e sempre il trattato si è rotto; ed 
ora che l'America pare perduta affatto per gì' Inglesi, 
Unto varrebbe il tentare di conchiuderlo, quanto il porsi 
a rimuovere il monte Olimpo. Eccomi dunque ridotto 
a peggio partito che non lo fui mai alla mia vita, seuza 
quattrini, e in un paese dove il prezzo u" ogni cosa va 
crescendo ogni di insieme coli' incessante aumento delle 
lasse. 11 zucchero stesso, cosa mollo necessaria in que- 
sto scorbutico paese, che quindici di sono si vendeva 
otto soldi la libbra, è salilo sino a quattordici, e il pane 
e la birra, e sino le carni grosse e l' alloggio, in pro- 
porzione- Vedi che bella scena alla vista di uno che 
vive lavorando al tavolino, e che non ha guadagnai» 
un mezzo bajocco da quattro o cinque mesi, dopo d'a- 
vere passati quesli ultimi due anni nella fatica e nella 
scarsezza, in un paese dove un creditore, se vuole, ti 
caccia in prigione per due lire sterline! Tanl'é, ch'io 
non so più dove darmi del capo ; e la dura riflessione 
del mio essermi tanto adoperato per Uni' anni senza 
mai poter alzare il capo, e il pensare a tante mie belle 
speranze andate tulle in aria, e il trovarmi vecchio, per- 
fattamente canuto e corpulento e mal sano, con una 
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vista a malapena ajutata dal più profondo convessa de- 
gli occhiali, è un pezzo che m'ha cangialo l'umore, e 
cbe m'ha reso stizzoso e tristo più che mai Tossi, e 
quasi rabbioso del mio troppo luogo vivere. 

Pensa lu adesso, Amedeo, se in tali circostanze io 
varrei stare in Inghilterra, quando ne potessi uscire' 
La tua proposta di tornare a le e a' fratelli, fattami an- 
che più volle da Filippo, è un pezzo che l' avrei accet- 
tala; anzi sarei ripatrialo assai tempo prima che me la 
Taceste. Ma come trasportarmi costà, se non pago prima 
qui tutti ì mìei debili, e se non trovo tanti danari cbe 
mi bastino a fare il viaggio? E poi cbe farei quando 
fossi con leco? Il lavorare ad un giornale dalla mattina 
sino alla sera per quanto le mie forze s' estendessero, 
non è la cosa che mi ributtasse punto, perchè sarebbe 
anzi quello che desidererei, che cosi me la viverei in 
solitudine, lontano dal commercio degli, uomini, e ab- 
bandonato in certo, modo alla mia tristezza abituale. Ha 
dopo i tanti soccorsi da voi datimi tante volle, non senti 
lu come un' anima dora e perversa, qual è la mia, debba 
scoppiare di dolore nel trovarsi oppressa dall' amorevo- 
lezza vostra, sforzata a piegarsi e a richiedervi di un 
nuovo soccorso che mi tolga a un tratto d' ogni affanno, 
e che mi niella in istalo di tornare a voi pieno di mor- 
tificazioni e di malinconia? In una parola come in mille, 
io non potrei partire di qui senza un previo ajuto di 
tre mila delie vostre lire; e per Dio che chi mi desse 
tre mila stilettate mi farebbe il doppio più favore, tanto 
la mia invincibile superbia ripugna a chiedervi una 
somma cosi spropositala, perchè prevedo che non mi 
sarà più possibile, in quel po' di tempo che mi rimane 
a vivere, di pagarvi mai se non d' una sterile gratitu- 
dine, moneta troppo cattiva anche tra fratelli. Pure chi 
s'affoga s'attacca anco alle spine per non s'affogare* 
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unite li die» che se ini mandale a risposta uua cambiale 
di centocinquanta tire siedimi, ond' io possa lasciar 
Londra con onore e rasserenarmi un poco l' afflitta 
mente; un mese dopa ricevutala sarò in Casale con Gio- 
vanni: se no, faccia Dio; assicurandoti sulla mia fede, 
che prima di dirti lauto avrei seejlo piuttosto la morte 
cenlu volle, se non fossi animato dall' affeziona la tri- 
plice vostra, e su in quella non mi proponesle pure 
quella cosa di tenervi il giornale, onde cooperare an- 
ch' io qualche poco al servigio di tutta la fratellanza. 
E ima mi dire ciré la somma ti pare esorbitante, ch'io 
lo so meglio di te; ma so altresì che se me n' avanzerà 
li riparlerò 1' avanzo, che ad ogni modo nun sarà gran- 
de, per dirtela senza masticarla, intendo di scrivere se 
potrò il mìo viaggio in inglese, onde di costà mandarlo 
a vendere qui, per indenizzarvi alquanto; che qui un 
libro di tal sorte, se mi riuscisse piacevole a leggersi, 
mi produrrebbe probabilmente un cento lire sterline, 
che più d' altrettanto si -sono in questi ultimi unni ven- 
duti molli cattivi Viaggi di Francia scritti da varie per- 
sone, secondo me, d' ingegno mollo inferiore al mio. 
Ed ecco che Analmente ho rollo il ghiaccio malgrado 
la mia rìbullanza a scoprirvi tutte le mie piaghe, alle 
quali non vedo altra cura, se non questa. Quanto sarei 
consolalo se potessi rivederli Tra due mesi! Ha non é 
giusto ch'io lo speri, e così non ine ne lusingo punto 
punto. SlalLi sano, e se mi vuui credere, non t' imbro- 
gliare con una grossa compri di seta o d' altra mercan- 
zia. Terra vuol essere, secondo me, e non sola. Pure 
tu sei savio quanto basta, onde lascerò che tu faccia 
quello che Dio l' inspira. Addio. 

P. S. S' io Limassi costà, mi pare impossibile che un 
certo personaggio mi lasciasse affatto nel!" oscurità dopo 
quello che mi terme di suo proprio pugno cinque e 
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sei anni fa. Ma cotesti grandissimi sono (alti a un cerio 
modo, eli' egli è impassibile indovinare il loro modo di 
pensare e di pigliare le cose. 

LETTERA XXX. 



Di Londra, 12 dicembre 1777. 
Scrivo senza un certo argomento, e solo perchè colla 
posta passala promisi ad Amedeo di fargli ulteriori pa- 
role del Generale Burgoine, aspettandomi che ta Gaz- 
zetta della Corte ce a' avrebbe detto qualche cosa sabato 
scorso; ma sabato scorso la non ci disse nulla né del 
Burgoine, né d'altra Faccenda guerresca, sicché siamo 
per 8dco tulli all'oscuro. Chi racconta l'avventura di 
quel signore io un modo e cui in un altro, ansi in cen- 
t' altri. La sola cosa che abbiamo di sicura, è questa; 
cioè, che il segretario dì Stato Giorgio San-Germaine 
ha dello al Parlamento d' aver ricevuta una lettera dal 
cavaliere Garlelon, governatore del Canada, e datala da 
Quebec, colla quale esso segretario è informalo come 
il Burgoine è stato astretto a capitolare co' ribelli di 
ritornarsene in Inghilterra con un suo corpo conside- 
rabile di truppe, a norma di quanto vi scrissi.' Ognun» 
qui è d' accordo che il cavaliere Carleton ha scritta que- 
sta novellasi San-Germaine sulla fede di due o ire ■sol- 
dati fuggili dalle mani de' ribelli, e non in conseguenza 
d'alcuna lettera o del Burgoine o d'altra persona co. 
s piena. Questa particolarità de' soldati nou è però stala 
affermala dal San Germaine al Parlamento, sicché può 
esser vara e può esser falsa, comechè ognuno 1' abbia 
per verissima. Checché ne sia, é iolìoilu -il numero di 
B*aittt[ l.eit ee. 94* 
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quelli die pretendono questa essere una favola da capa 
a fondo, e che il Burgoine si sia tornalo a Tic o ad eroga, 
trovando impossibile l' attraversare il paese per andarsi 
a riunire col Generale Howe. Altri poi vogliono cheli 
Burgoine siasi avanzalo sino ad una città chiamala Al- 
bany, che l'abbia presa, e che si sia in quella fortifi- 
calo. Dell'una o dell'altra di queste due cose si lusin- 
gano i partigiani della Corte, come qui 11 chiamano, lo 
però nel mio particolare 'non sono nel numero di quelli 
che si lusingano di lanlu. parendomi impossibile cheli 
Carleton volesse scrivere nel suo carattere pubblico una 
novella ad un segretario di Stalo senza esseme certis- 
simo, sapendo massimamente che un tale suo scrivere 
avrebbe sparsa la costernazione per tutta quesl' isola; 
né. pare a me, il segretario l'avrebbe detta al Parla- 
mento, se non l'avesse avuta per certissima aneli" egli. 
La probabilità nulladimeno è per quelli che non la cre- 
dono, essendo cosa incredibile che un uomo savio come 
il Burgoine abbia potuto commettere l'errore 'l'inter- 
narsi con poche truppe nel più tulli» de' nemici, essendo 
1 due parliti poco meno che d'accordo sul numero di 
quelle; cioè, che non ascendessero a più di tre mila 
combattenti, oltre a duemila persone non combattenti. 
Trattanto 1' un parlilo e l' altro si sfuriano ciascuno di 
far rimanere la loro opinione al di sopra dell' opposta, 
e fra quelli che credouo la novella, gli uni la diminui- 
scono quanto possono e gli altri 1' accrescono. Che la 
novella sia vera o che sia falsa, ebe la perdita sia stata 
piccola o che sia stata grande, poco si dovrebbe stare 
a saperla tutta tal qual è; sicché non ve ne dirò altro 
sino all'arrivo d' un'altra nave. Intanto l'Opposizione, 
cioè II parlilo de' ribelli in Parlamento, parla con più 
burbauza che mai, e nelle pubbliche carie non si può 
dire quanta scurrilità si versi addosso a questi ministri, 
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t quali, per vero dire, hanno condoli» questa guerra 
in modo che. se ne venisse impiccata una mezza doz- 
zina, non si farebbe toro se non il dovuto; coineché 
dell'altro parlilo non vi sìa quasi veruno che non me- 
riti mille forche per l' inro reggimento dato a' ribelli col 
loro tergiversare tutte quante le misure de' ministri. 
Se Dio non ci mette la sua mano, questa é una nazione 
che sarà presto rovinata, perché nella sua pazza costi- 
tuzione non v' è una fona interna che possa costrin- 
gerla tutta ad unanimità; ed essendo divisi e discordi, 
come si può che la faccenda universale vada mai bene? 
Per tornare gli Americani alla debita ubbidienza biso- 
gnerebbe che gl'Inglesi conferissero tosto, almeno per 
un tempo limitato, nn potere dittatorio al Re. come i 
Romani solevano fare quando il toro comune era in 
qualche gran pericolo; ma gl'Inglesi vorrebbono anzi 
perir tutti che aver ricorso a quesLo estremo rimedio; 
e perchè? perchè sono tanto pazzi quanto i Romani 
eran savi. Quindi è che sì farà e si farà, e poi tant'e 
tanto l'America fuggirà loro dalle mani, avendo qui 
troppa gente grande e piccola che la fiancheggia aper- 
tamente, e la vuole vedere indipendente dall' Inghilterra 
ad ogni modo. Avvengane che vuole, come dice Gio- 
vanni, a noi piccoli ed oscuri mortali poco deve impor- 
tare che l'una o l'altra o tutte due vadano in perdi- 
zione; sicché non aggiungerà altro, se non che venendo 
dell'altre nuove, farò fretta a dirvele per satisfare alla 
curiosità vostra. Addio. 
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LETTERA XXXI. 
Al fratello Amedeo. — Talenta del Po. 

Di Londra, 19 dicembre 1777. 
Jerlallro di buonora la Gazzella della Corte ci ha 
data tutta la lettera rìcevula il giorno innanzi da un uf- 
ficiale mandato apposta dal generale Bnrgoine , dalla 
quale siamo informati, come a' 17 d'otlobro passato fu 
astretto a capitolare con un Generale Gate», e ad ob- 
bligarsi con tulio il suo esercito di non servire più 
contro a' ribelli durante la guerra presente. Quel suo 
esercito non ascende a più di tre mila e cinquecento 
uomini , e quello de' ribelli , folto numerare a minuto 
dal Bnrgoine prima d'arrendersi, non sscendeva a meno 
di sedici mila uomini. • Sacrificalo da' miei ordini af- 

• fallo positivi (dice il Burgoine nella sua lettera) alla 

• sicurezza del maggior esercito capitanalo dal cavalirr 

• Howe, ho dovuto avanzarmi nel cuore della nuova-In 

• ghilterra, dove sono Analmente stato soverchiato dal 

• numero troppo maggiore. • — I ribelli gli hanno ac- 
cordali dei palli ch'egli non avrebbe di sicuro accor- 
dali loro nello slesso caso per paura sema dubbio che 
buttandosi al disperato non rendesse la loro totale vit- 
toria di soverchio sanguinosa. Egli è in via per tor- 
narsene qui con tutta quella sua gente, e qui la mag- 
gior parie lo loda della fermezza mostrala nel non vo- 
lersi arrendere prigioniero di guerra, e lutti biasimano 
il ministero che gli legò le mani con de' comandi as- 
soluti. Non si sa ora qnello che il Generale Gales fari 
con que' suoi sedici mila uomini. Chi é d'opinione sì 
volgerà contro il Generale Clinton , che lui nn corpo 
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di quattro o cinque mila soldati a New-Yorch ; e chi 
pretende correrà in ajnlo del Generale Washington, il 
quale al ala facendo faccia al Generale Howe. Qualun- 
que cosa faccia , gl'Inglesi non ci troveranno il conto 
loro, disanimati massimamente dal rovescio del Bur- 
goinc. É perù probabile che, padroni del mare, trove- 
ranno il modo. Mando semplicemente sulla difensiva, 
di mantenersi l'inverno in New-Tfnrk e in Filadelfia, 
obbligando i ribelli a campeggiar loro d'intorno con 
sommo disagio; ed a questo sono ridotte di presente 
le nostre sperarne che poco fa erano tanto vive. Cal- 
colando tulle le forze de' ribelli, ecco che ascendano 
appunto alla somma di trenta e tanti mila uomini, giu- 
sta la mia osservazione de' dicci mila soldati per cia- 
scun milione d'abitanti per ogni paese. Grazie però al 
buon cervello di questi ministri, i ribelli con que'loro 
trenta e tanti mila uomini, la maggior parte poco pra- 
tici soldati, banno (rovaio il modo di difendersi da più 
di quaranta mila de' nostri veterani Europei , che in- 
vece di tenersi tulli in un corpo e di distruggere lotto 
quello che non potevano guardare, si sono divisi in più 
corpi e hanno voluto conservare lutti i luoghi da essi 
presi. Cosi è avvenuto che il sorcio ha morsicate le 
zampe al lione. e che questa Inghilterra, tanto terribile 
l'iillro di a (ulta l'Europa, è in oggi maltrattata e de- 
risa . ami conculcala e ridotta quasi all'olio santo da 
quattro gatti. Tanto peggio per lei e per questo suo 
sistema di governo, o costituzione, come dicono essi, 
tanto da essi decantata, che permette a qualsivoglia na- 
tivo di questa isola di dichiararsi amico de' suoi ribelli 
senza paura della forca. Oltre alla paurosa stoltizia di 
questo ministero che ha sì male condotta la guerra di 
lii del mare, una buona parie della nostra mala riuscita 
si deve pure attribuire alla forza troppo grande di quella 
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baldanzosa Opposizione in Parlamento e fuor di Parla- 
mento, che ha in parte remurale e in parte rese vane 
tulle le misure che il ministero s'ha prese, e che sa- 
rebhono stale pio forti, più efficaci, se tutu l'Ioghil- 
lerra fosse stala unanime io questa guerra come lo era 
nella passala. Ma quot Deuivult perdere, pritis demen- 
tai. Finisca la cosa come si sia. l'Inghilterra è sull'orlo 
d'un precipizio grande. Gli è vero che gli Americani 
non l'avranno né anco da heffa . considerando che ab- 
biamo tutto il Canade sino a Ticonderoga da un lato, e 
dall'altro New-York e Filadelfia, senza contar la Nuova 
Scozia e Rhode-Island e altri luoghi , con una flotta 
mollo formidabile che fari paura a tutte le cittì marit- 
time dell'America. Ha a che gioverà tulio questo, se 
l'Inghilterra ha tanti paesi da difendere, oltre ai tanti 
che ha da attaccare? Oltre di cbe la Francia e la Spa- 
gna, che si vanno armando tuttavia, la fanno sospettare 
non senza ragione di volerla umiliare anche a costo 
della fulura sicurezza delle loro proprie Colonie. Tanl'è, 
nella guerra passata gl'Inglesi, vittoriosi da ogni banda. 
vollero ogni cosa. Vollero tutto il Canada . vollero un 
paese nell'Indie Orientali più ampio che non è tuttala 
Francia, vollero alcuni altri lunghi in più parti del 
mondo lontanissime dal loro paese, e si scatenarono 
contro il savio ministero che avevano allora . il quale 
volle restituire ai Francesi la Martinica e la Guadalupa. I 
come l'Ha vana e altri luoghi agli Spagnuoli. Non si 
volle allura riflettere che per conservare tante conqui- 
ste erano necessarie troppe migliaja di soldati, e che 
la Inro isola Don ne produce quanti gliene abbisognano, i 
Qua! maraviglia se tutte queste cause congiunte la 
mandano in perdizióne a dispetto di que' quaranta mi- ! 
Doni di ghinee coniale che s'hanno in casa; vale a dire J 
a dispetto del loro avere essi soli quasi tanti danari j 



IREMEJIMAVBIM* SIS 

quanti n'ha lullo il resto dell'Europa? Sono Ire o quat- 
tro di clie il ministero ha taLlo a forza aggiornare il 
Parlamento per sei settimane, onde poter pigliare un 
po' di fiato, e ai vuole che sia intenzione loro di conti- 
nuare la guerra in America , sinlanlo almeno che i ri- 
belli s'inducano a fare o ad ascoltare delle proposizioni 
di pace meno umilianti di quelle farebbono adesso, caldi 
nel vantaggio riportato contra il Burgoine. Si vuote che 
a primavera si manderà un rinforzo all'Howe di dieci 
o dodici mila uomini, malgrado tulli gli sforzi dell'Op- 
posizione. Ma quand'anche tal cosa riesca, la spesa sarà 
tanta e tantissime le paure che ci avremo qui di Fran- 
cia e di Spagna, che poco ci varrà il fare quest'altro 
sforzo; né il ministero sarà poco imbrogliato dalla me- 
schina opinione che tutti abbiamo delle sue abilità, le 
quali, a dir vero, si sono mostrale assai piccole da più 
di tre anni, checché le loro intenzioni sieno state: ed 
è mia privala opinione che il Re no manderebbe al dia- 
volo una buona metà se non fosse impedito dal riflet- 
tere che, mandando al diavolo alcuni de' suoi presenti 
ministri gli è poi forza che dia luogo a molli de' loro 
infernali minici, che probabilmente farebbono peggio ed 
empierebbono ogni cosa di confusione e di rovina.... 

LETTERA XXXII. 

A' suoi Fratelli 

Di Londra, 30 giugno 1780. 
Signori fratelli. — Senza sconciarvi a scrivere, pote- 
vate farlo fare da Paolo, che, o povero o non povero, 
non pennellerò mai né a voi ne a nessuno di scrìvermi 
di no» iscrìvermi a suo capriccio, e di mettermi dentro 
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e f uora come un e ....; ch'io non sono un e..-., ma Uno 
un uomo: e questo sia principalmente dello per Gio- 
vanni, poiché Filippo nella sua poca poscrilta si degna 
farmi nn cenno d'apologia del suo silenzio di quasi tre 
anni. Io non ho dala ragione a veruno di voi di trat- 
tarmi a quel mudo, né coil'ultima mia lettera, né con 
altro ; che sempre v'ho amalo con fervidezza, v'ho sem- 
pre avuto gratitudine de' doni fattimi, né mai ho desi- 
deralo bene che per ripartirlo fra di voi. La vostra igno- 
ranza de) cuore umano v' ba fatto sbagliare il mio ca- 
rattere, a j alala da quel troppo affetto alla roba, che 
s'insignorire di quasi Lutti gli uomini quando comin- 
ciano ad invecchiare : quindi avvenne che m'avete trat- 
tato come un cane. Tornale a trattarmi come un une, 
che già ci sodo avvezzo, né me ne dorrà più Unto 
quindi innanzi, come nel passato. Della morte d'Amedeo 
tanto più mi doglio, quanto che non ho potuto mostrar- 
gli co' falli quello che sono; poiché da' fatti, più che 
dalle intenzioni, giudicava degli uomini. Ma la mia f ... 
sorte l'ha valuta cosi; che, se avesse voluto il contrario, 
avrei insegnato a lui e a voi la differenza che v* è tra 
le voslr'anime e la mia, e v' avrei fatti lutti accorgere 
che i doni e le limosino stesse debbono farsi coraggio- 
samente, eroicamente, senza corredo di cousigli, d'esor- 
tazioni all' economia , e senza strapazzi soprattutto. Se 
Amedeo m'avesse con voi fatto un ulteriore sagrillcio 
d'alcuno ceuliuaja di lire di più, e permessomi di ve- 
nire ad ajularlo nelle sue faccende , sarebbe forse an- 
cora vivo, perchè l'avrei forse impedito da II" imbarcarsi 
all'età sua in un pelago da non solcarsi in un mezzo 
secolo, e convintolo che chi va verso a' sessanta biso- 
gna pensi a vivere e non ad acquistare ; e forse l'avrei 
impedito altresì dal pigliar la china, intendendomi un 
po' più di china e di febbri, che non se n'intendevi luì. 
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Invece di prestarsi alle mie voglie, volle umiliare sul 
cavai 'del malte volle farmi il iiascià addosso, volle ch'io 
me ne slessi di là del mare. Hi duole che 1' abbia vo- 
luta cosi, e che non m'abbia permesso dì morire prima 
di lui. He ne duole più assai che non potrei esprimere, 
poiché, malgrado quel pazzo, quell'ingiusto trattamento, 
era pure il mio Amedeo. Se poi il suo testamento è 
((Male lo raccoglio dalla lettera di Giovanni e da quella 
di Paolo , m' è tona disapprovarlo molto , malgrado il 
magro legalo lasciatomi, poiché tende a far insuperbire 
Giovanni della distinzione, e a far rammaricare Filippo 
del dispregia usatogli. Avendo voi tre duralo per tanti 
anni iu una comunanza di beni, dovevate tirar innanzi 
a quel modo sino all' ulti tu' ore ; non distinguervi V un 
l'altro nell'ora della morte con alcuna parzialità, sciocca 
non meno che ingiusta. Di me non parlo, perché lon- 
tano e povero, basterà un po'di soccorso tratto. tratto; 
ma Paolo, vicino e ricco, doveva anch'esso esser posto 
alla pari con voi; onde, quando Dio chiamerà anche lui, 
non faccia «nell'egli un qualche testamento bislacco, e 
lasci quanto ha a gente di nome diverso dal nostro, ve- 
dendosi da noi trattato come se a noi non ci apparte- 
nesse. A me, torno a dire, non doveva lasciare né anco 
un soldo , se si credeva da me offeso , come mostrò il 
suo conlegno verso di me di quasi tre anni. E poi, se 
avesse anche chiamato me, come suo primogenito, per 
suo erede universale, avrei riparlilo subito i suoi beni 
fra i suoi nipoti di Torino e di Casale, senza punto 
pretendere di mostrarmi magnanimo , ma unicamente 
giusto e tenace del dovere. Non sono due mesi che ho 
rifiutala un' eredità per non far torto a certe povere 
genti, malgrado i hsogui e i debili che ini scannano. 
Se Filippo si porla io pace l'affronto fattogli da quel 
parziale testamento, loderò Dio che gli abbia data tanta 
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virtù! Ha se fossi In Giovanni, la menta del testatare 
non avrebbe effetto. 

Non voglio aggiunger allru, che a chi non m'ha scrìtta 
da tanto tempo non occorre scrivere più a lungo. Sia- 
tevi sani, e non late come Amedeo, ma lasciale morir 
me prima di voi, onde un dolore atroce non mi sìa ri- 
petuto. Addio. 
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